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Arrà .foiCc ,ilra- 
^ na cofa a qual- 
cuno', che io mi ponga a, de- 
dicare quefto lìhrò'a Voi , cHé' 
diligente fpettàeóre della: na- 
tura nei fenomeni ' che acca- 

* ^ dono 
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dono nelle infirmità de! gene- 
re Umano y e follecito ripa- 
ratore di que’ difordìrii fino 
a che può giungerò 1’ umana 
efperienza ; imparafte> a.diftin- 
guere il vero dall’apparente , 
e l impoftura dalla fincerità . 
Sogliono per Io più , a dir ve- 
ro, fervire le lettere dedica- * 
torie o, per proccacciarfi van- 
taggi ? o lufingarc l’altrui 
• ambizione. Tolga Dio che V. 
uno 5 o l’altro di quefl;i fini 
abbia contaminato 1’ animo 
mio. Bramo che il mondo fa p- 
pia le obbligazioni , che ho 
con Voi nè fó trovare mi- 
gliore , o più conveniente oc- 
cafione di quella, in cui efce 
dà’ miei .Tòrchi il pritno li- 
bro Italiano. Voi avete pro- 

- ‘ ' ter- 


Digitized by Google 


tetto quefta mia Stamperia , 
anche quando pareva che do- 
vefle effere fommerfa da intem- 
peftivo nembo , fatto (Vanire 
dalla fovrana Clemenza ; c co- 
me, prima, cofi adeffo invigi- 
late con tutta la diligenza , 

- perchè dalle mie ftampe cor- 
retti n efcano i libri Greci j 
nella qual lingua voi fiete co- 
tanto, verfato, che non fareb- 
be agevol cofa trovarne T u- 
guale, non che il fuperiore . 
Se tanto vi dee dunque que- 
fta mia ftamperia; che meno 
far pofs , io 5 quanto dichiarare a 
tutti, che mi fento a voi con 
infiniti obblighi tenuto, e che 
ferbo nell’ animo una grata, rh , 
conofcenza, e mi pregio d’a- 
ver Voi per direttore delle 
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mie (lampe? Anziché ho vo- 
luto' prima d’ intraprender T 
edizione di quell’opera , che 
Voi ne defte il giudizio. Ot- 
tima conofcitore di tutto ciò 
che contiene là Greca littera- 
tura mi affermafte , che ficco- 
me quegli Scrittori, primi fcrif- 
feró de’ fatti di quello famo- 
fo -Impollore, riferirono azio- 
ni inverifimili ^ e favolofe di 
lui s ond’ è che da’ polleriori 
inorici copiati , fe ne fparfe 
per tutto la credenza: Ch’era 
per 'tanto giullo , che alcuno 
qujella vita purgalTe da tante 
favole, e non lafcialTe campo 
a’ fuor feguaci di rimproverar- 
ci,- che di lui non fappiamo, 
nè diciamo che falfità , c co- 
fe mventate a piacere : che 

■ ■ psr- 
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pertanto farei cofa grata al 
pubblico, fe rendeffi comune 
quella vita libera da- tanti 
pregiudizi , c cavata, dagli Ar 
rabi fteffi, feguaci di Maomc? 
to . A quefto modo il, pub- 
blico tutto è a Voi debitore 
di quella edizione , cd io d’ 
averla intraprefa . Dovrebbe- 
ro quelli motivi giullificare il 
penfiero di dedicarla a. Voi • 
Potrei aggiungerne degli : al? 
tri, fe volelfi ; perciocché a 
chi più che à Voi conviene 
un Opera , in cui li cérca di 
liberare dalla falfità alcuni fat- 
ti? in cui fi fa trionfare il ve- 
ro , e fi mollra aperto Y in- 
ganno , c r impollura ? Voi 
nemico della finzione , fincc- 

ro, c pieno di fode cognizio- 
ni 
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ni, preferite fino vollri van- 
taggi la bella vèrità. Voi ve- 
ramente Filofofo ridete della 
vanità, con cur fi cuopròno le 
più fciocche ' fantafie , e tro- 
vate piucchè altrove, nella Me: 
dicina di che ridere, e di che 
apprendere dell’ umana ftòl- 
tézza. Ma nè io poflb diredi 
più,, ne Vói fdffriréte 'che io 
più ne dica . 'Accettate dunque 
con favorevole ànimo ,.;qnè- 
,fta mia umile^', e divora 
ferta^ , è riconofcetelà come 
un contrafegho della mia gra- 
titudine, piuttoftocchè come 
una ricompenfà;di tante rhie 

obbligazioni . > ^ ' 
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P R E F A Z I O N E.'\ 

DEL TRADUTTORE. ’ 

. » • 

NA delle'^Religiòm 
la piU ’ fnhejia ÀI 
Genera Umanó du- 
po la grandi opera 
della fua Reden- 
:^ o ne , l a piiU al 
Crijlianeftmo , e al- 
la verità contraria, 
fu forfè quella, di cui nel principio del 
fettimo fecola Maometo fu T Autore ; 
la quale dopo aver f aggiogato colle ar- 
imi , è colla violen’ga provinciè ^ , e re- 
gni interi \ ' fedujf e gli Uomini ad ab- 
bracciarla colt abbominevole allettamén- 
to de' piaceri^ ne* quali immetfe i fuoi 
fcguaci . Sparjo nel Mondo' daW inimi- 
co deir Uman genere- quejio peftifero 
veleno per fovvertiré' e la Crijhana 
dottrina e la ragione e l'Umanità Jief- 
fa ; la Proinjideno^ divina, checonpar- 
ticolar cura invigila alla difefa , ed al- 
la conferva’gione della fua Gbiefa , pro- 
da ff e Ùònfim per Santità f ' per Dottri- 
na ^eccellenti], che con forti jftm'e ragio- 
ni' dimojìraróno la faifttà e' r inganno 
di quel fedUttor'e -, 'Seguirono ne* fecoli 
pojìeriori Uomini valentijjimi S abbat- 
tere quefla fetta pernicioftjftma , e far 
vedere , thè ejfa era fiata inventata , 

a a per 
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PREF AZIONE. 

Hofi per' rtdut gli Uomini al vero cuU 
tó, ed alla retta pratica delle pii* fan- 
te virtù ^ ma per foddisfare alle ree paf- 
foni della corrotta Umanità ^ e per con- 
cedere,, e comandare le piu enormi fee- 
leratex^ » che erano in abbomina’2^0- 
ne aglt JieJft Pagani , i fuali gli ftejji . 
vÌtJ adoravano , come' divinità parti- 
colarie • . ' ' . 

Per cotifeguir ^uejìo a varie manie- 
re ft apprefero tutte del pari forti ed 
atte a persuader e .Molti prendendo le 
cofe ifteffe da lui injegnate , 0 le con- 
feguen7;e che neeejf ariamente da effe ne 
doveano derivare , dimojiravano , non 
folamente la fua ignoranza nel condan- 
nate cih che non intendeva y ma anco- 
ra e la poca fedeltà nel rapportare fat- 
ti nella ^ Scrittura Sacra riferiti , e la 
fua mali:(ia nel adattarli a luoghi im- 
proprjl; e la fua empietà nel dare 0 
togliere a Dio quello, che fe vero f of- 
fe , farebbe contrario alla fua divina % 
e {fenica , ed alle fue perfeitorii ; facen- 
dolo Autor del male, e Creatore di un 
EJfere intelligente , ma incapace dì eleg- 
ger fi il bene » 0 di fuggir if male , e 
con tutto , cip da lui miferamente pn- 
dannato a ' pene eterne ; e' mille altre 
fimili befìemmie., e dtffem.gli trova- 
rono . Altri paragonando la fua con la 
Crifitana Religione , hanno [coperto irt 
quefià uno fpirito di fantina, dì veri- 
tà," , 
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PREFAZIONE. 
^-'dif^manfuetuàine \ di umittd , d$ 
amore in quella al contrario di ' mali* 
czia e di inganno , di crudeltà , 
Juperbia \ ' e di odio per tutti quelli 
che non y* accomodano alle fue maf~ 
ftme . l^i fu ancora chi raccoglici^ 
do ciò che di lui fi narra dagli ^pt'it- 
tori a quei luoghi , ed a quei tempi piU 
projfimi^ e perciò fuppofti delle cofe di 
lui piu degli altri informati , fecero 
della jua vita un ritratto piu da la- 
drone e da pa^2^ » che da Profeta . In 
fomma o fi con federi la fua dottrina , e 
le confeguenrre fi e f aminino j o la fua vita 
fi legga , dimojirano ejfer quefta piut- 
tofio una fedwgione dell inimico comu- 
ne y che una religione. 

Tra. tutte quefle differenti maniere^ 
tutte ugualmente lodevoliffime e forti , 
quella a mio parere b piu da apprex^ 
Xp^fiì che dandoci un feguente , e fe- 
dele racconto delle fue anioni , fa ve- 
dere P arte e f inganno con cui conduf- 
fe quella gran machina , di perfuadere 
prima fe fteffo ad intraprenderla y f or- 
fi poi preflar fede da pochi , indi farfi 
feguaci i fuot compatrioti nel fuo fo- 
rnati fino immerfit , finalmente ftrajci- 
narfi dietro popoli interi / ficchh ope- 
ra di umana malixia mamfeflamente 
apparifca la fua. Imperciocché le altre 
firade per cui ugualmente di mervz^gna 
fi convince , fublimi fono e proprie de- 

a 3 gli 



.glt Uommt nelle fcien:^^ ver fati ; •,* 
-qualf e pocht fono , e poco.o nulla di 
bijogno . hanno , di prove per detejìare 
' Una religione , che per effer (alfa , ha- 
-Jta che alla Cnjììana , della verità del~ 
la quale vedono mafftme le prove ^ fa 
■contraria,^ o in menoma parte diver- 
fa . La maggior parte degli Uomini 
a t htfogm della focietà ^ impiegati o 
non fanno o non. ponno guftare le loro 
■Jcientifiche ragioni.. Ma una femplice 
tftona de^ fatti e delle a^foni di quello 
Impojìore e li alletta e li convince fen~ 

Zn fatica , di mente , efen^a interrompe- 
re il cor fo decloro affari ordinar) ^ e alla 
Vita necejfarj Nè agli Uomini dotti 
^ucfìa JìeJfa maniera difpiace , come 
che fervendo loro di piacerceli folleva 
con profitto da tante altre faticofe e 
difficili medita-gtoni e Jìudj , ne" quali ' 
affaticata la mente cerca con che ri- 
crearfi con qualche vantaggio , 

Quefia fu una delle ragioni che mi 
perjuafero di trafportare dalla Trance- 
Je alla Italiana favella la vita di Mao- 
meto , e darla in pubblico con inten^gio- 
Zipne di fargli cofa grata . Due r^i- 
vt ugualmente forti mi perfuafera .a 
preferir quefia . a . tante altre , che da 
altri valentuomini fono fiate in lingue 
Jlramere ferme e e giudicarla, migliora 
deUe_ antiche certamente, e. niente for^ 
pe. ah meno delle ùltime» TrimteTamefh. 

> - ' te\ 
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PRÈ FAZIONE, 
te ; perchè quartti ^barino prtj^ dei pai- 
fato fecola prete fo parlare, di ^que fio Inh- 
pojìore , fi fondarono in do che di lui 
trovarono riferito dagli Scrittori Gre- 
ci , i quali appena fapevano con veri- 
ià delle cofe proprie . Non ayeano al- 
cuna cognvitione dei di lui lihn t e fe 
qualche cofa avéano ihtefo , era riferito 
loro 0 da ' ignoranti , o da chi li odia- 
va come alla fua religione nemici ; e 
perciò aggiungeva alle cofe ^vere tali 
drcofìanxe , che maggior odio , e fde- 
gno ft concitava contra . .P affato poi 
nelle mani di chi ne faceva ? IJloria , 
ne aggiungeva di piu \ e ne inventava 
‘di nuovo , td che arrivava agli altri 
così lontano dal vero , che pare incre- 
d'tbilè a créder fit fe non ft. ave Jf ero ef- 
pertmentt troppo chiari . Tutti qua ft gli 
Jcrittori antichi da quejìi IJiortci rac- 
cogliendo i fatti di Maometo , avendogli 
come veri Juppòfìi , e fu quefii fondan- 
doft , ft fiUdiarono di rifiutarlo . Ne- 
gli ultimi tempi in cui fecero ira 
noi ritorno le ' fciènxe e le arti , e 

lo Jìudio delle lingue antiche diven- 
ne comune , la lingua Araba cominciò 
a intenderli nell’Europa , e i dotti in 
quefta verfati prefero a ricercare l'ori- 
gine y la dottrina , i fatti di Maometo • 
Ed ancorché molti di quei ^ che da 
Greci y e da Crijiiani Scrittori ft rap-, 
portano , ne' libri' de' fuoi feguaci né ft 

a 4 tre- 


PREFAZIONE. 
trovino ' i nè dedurre fi pójfano , pure.^ 
non vollero^ rigettarli , ma fcrivendone 
la di lui vita tutti ^uafit come in ejfi 
ftanno a 'noi li diedero . 

Tolga Dio che io Vòglia in db ac* 
cufarli , come fe maggior fede prejiar 
dove Jf ero ai feguaci di quelP Impojìore ^ 
che a Crijìiani Ifiorici, e ad una conti* 
nuata tradi^fone di piu fecali^ eh pa* 
re che doveffe hajiare a creder per ve* 
to quanto eJfi ci rapportano . Ma vo^ 
ìendo fcrivere la vita di un Impofio* 
re , che tanto danno arrecb al gene- 
re Umano non per femplìce cUriofitd , 
rna per fervire di maggior Jìimolo td 
veri credenti di confermarfi nella loro 
fede , e render gro 7 ;ie a Diò di averli 
fatti nafeere t e' vivere in mex2^ alla 
fua Chiefa ; ed agli infelìd feguaci dì 
quello fcelerato fervire di confufione-, e 
di rimprovero , e volendolo Dio con- 
vincerli della falfitd di quella religio- 
ne , e ridurli alla verità : io credo , 
che la pii* fiteura , e pii* utile manie- 
ra farebbe., fervirfi delP autorità de' fo- 
li Arabi Mufulmani . Imperciocché fe 
ejfi ci negano , o almeno pongono in 
dubbio la verità di quei fatti , che dagli 
Scrittori Crijìiani preft, fervono per fon- 
damento con cui pretendiamo convin- 
cerli j quali prove ameremo noi per di- 
ntojlrare il contrario ? Abbiamo anofi 
contra di noi tutti i pregiudi^f che in 

tali 
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PREFAZIONE. 

t ah materie fi fogliono opporre \ gii fcrU* 
tori ignoranti della lingua Araba , per^ 
ciò incapaci dì leggere , o di cavare 
quejiì fatti da' libri di Maometo 
degli altri Mufulmanì: P odio y che paj^ 
Jttva tra effi per motivo della religio^^ 
ne ctmtraria , e per P invaftone nella 
Grecia y e per la prefa delle piìt belle, tf 
piti ricche Provincte , che predicevano 
ben prefio la rovina di tutto P Impe^ 
rio . Se noi vogliamo giufiificare tutto, 
ciò , molto tempo , e fatica perderemo 
prima di giungerci, e giùnti che fiamo, 
che cofa mai averemo guadagnato ? 
Conceduti i fatti , diranno , che mali-, 
cciofamente rivolgiamo a mal fine queh, 
lo che era con ottima intensione ope- 
rato, che noi chiamiamo colomba quel- 
la che era lo Spirito di Dio , che la 
diciamo ajfuefatta a prender il miglio. 
nelP orecchia del Profeta, quando gli in- 
Jpirava i Capitoli delP Alcorano j che 
diciamo paralifia quella che era efiafi , 
e moti di un cuore tutto ardente di 
carità . Cosi Mosè , così Aronne fono 
fiati da fuoi mede fimi accufati come 
impofiori , che fiudiajfero tirar a fe 
tutta P autorità , col pretefio che Dio 
ave fife comandato che quegli f offe il con-^ 
dottiere, e fommo Capitano , quefii il 
fommo Sacerdote . In fomma noi dicen^ 
do , effi nf pendendo , anderebbe sì a lun- 
go la quifiione , che non fi giungereb- 
be 
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PREFAZIONE. 
ke mai a ftabilire con prove incontra- 
Jiabili la fua impoftura. 

DalP altra parte feguendo noi inte- 
famente P autorità , ed il racconto di 
Autori Arabi Maometani ; e da quefìi 
iftejji fatti e con le loro parole dimo- 
Jirando F arte di Maometor nelP adat- 
farfi a* coflumi de* fuoi , e farli po- 
Jcta pajfar in legge per piìt facilmen- 
tè tirarli a fe * innamorarli delle rie- 
cbe-2^ e del comando , invafarli di una 
dottrina che non ifpira che guerre , e 
ftragi contro le nazioni vinte , e per- 
ciò renderli Padroni dei loro beni , e 
dei loro fiati ; farli credere che Dio 
combatterebbe per ejfi , e per pii* facil- 
mente perfuaderli , condurli contro popoli 
imbelli , e vili , dei* quali era certo ottener 
tante vittorie^ quante battaglie avejfe 
date : ebe potrebbero mai rifponf^'ci ? 
Negare P autorità de* loro libri , del lo- 
ro Alcorano ijiejfo , libro da ejft tanto 
venerato? Saranno ugualmente convin- 
ti ; perebb dove faranno pih conftjiere 
la loro relighne , fe negano quel libro 
in cui e (fa fi contiene ? fe a loro pri- 
mi , e m affimi ' Dottori non prefìano 
fede ? Quinci t non abbiamo pii* con effi 
da contendere sì* là verità de* fatti y o 
fui? autorità' di chi li racconta ; ma 
quali caratteri debba avere uno , che 
fi ch'tama Profeta di Dio , fe di con- 
quijìatore arttficiofo , di àifìruttore del 

. gene- 


Digitized by GoogK 


^ $ F A Z I ON15. 

.genere Urnarto umile difpre’^i^^ 

a ore delle grande:(^ di^ terra.., 

e che * opera folam^nte^ per il- 'vantag- 
gio di tutti^ gli Uomini * infegnandoli 
il - vero , non obbligaìidoli , con /’ armi , 
e con la,forn(a accettare quello che ^ 
.vuole,: ma con l^ rogioT^y.e con cari- 
tà perfuaderli di quello che debbono (pre- 
dere , ed operare , Chiunque abbia un 
poco di fenno in capo farà della nq- 
Jira opinione , e per. quejia vita ft ve- 
drà , fc Maometo fui principio . cerch 
imponere agli Arabi con^ q^eftì ci>- 
r atteri di manfuetudine , dt giufivz^a , 
di ragione , di carità . Tanto era per- 
fuafo , che a quejii fegni debbono effe- 
re diJHnti i veri Profeti da* falfi Ma 
‘afcefo \a ^lla grarfde'g^A cH . credet- 
te potergli' , bafiare , Jevo la rnaf cheta 
f Impojìore , e diede a vedere quanti 
•vhf , e quante .ree pafftoni erano c<h 
perteffotto l* apparenza di tante affet- 
tate', e finte virtù . Tale b Maometo 
deferiti 0 non- da fuoi nemici , nè dà 
Qbi. P. odiava,, ma dai fuoi feguaci, che 
il credevano un vero Profeta i e fi può 
ben diredi lui , che foffe un eccellente 
fonquiftatore dé* regni,. ma un perfido, 
e federato difcepolo' del Demonio. Ta- 
le- il fvedrete ^-per -Adtto il porfo 4\ 
queff opera' , ' prefa qua fi- tutta .dagli 
Arabi fon in mojti luoghije fodi ftef- 
fp xhe à hi danno .in ^’qpdle ^jt^oni j 
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‘ PREFAZIONE. 
xhe a folamente leggerle qualunque Uo- 
mo 0 fi ha orrore , o fi porrebbe a ri- 
dere . Quefto è il Dant aggio che ha 
quefta Vita /opra le altre , e quefta è 
una delle ragioni , che a ^preferirla a 
egri altra mi hanno perfuafo.- 

V altra ragione , che' da quefta pri- 
ma deriva , non mi fembra meno for- 
te . Suppofti veri qud fatti , che da 
Criftiani fi narrano ^ ancorché dagli Ara- 
bi non fe ne veda fatta menoma men- 
:Qone\ fi ftudiava ogri uno provare^ 
eh* egli non poteva effere vero Profe- 
ta , la fua una legge falfa , fecondo i 
lumi che abbiamo per ricono f cere un 
•aero Profeta, ed una vera legge . Ma 
i Mufulmani quanto meù fono differen- 
ti da noi in quefti mede fimi princip/? 
Non fi accordano con noi neli affegnar^ 
i caratteri • del vero Profeta quali 
dalla Sacra Scrittura -fit raccolgono , 
non vogliono riconofeere con noi quei 
fegni che Santa una religione dimoftrà- 
no . Se fi ferviamo delle fiacre carte , 
nemmeno in cié convengono j fit a loro 
crediamo, gli Ebrei prima , ed-i Cri- 
ftiani pofeia le corruppero in una ' ma- 
niera che piu non fi diftmguono da 
quel che erano . Se vogliamo provare 
la falfità di quefta affergione , come^ 
ftamo obbligati a ricorrere alf Iftoria de* 
tempi e della Sinagoga , come pure del- 
la Chiefa , la coja come per fe va a. 
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PREFA ZIO NE.; 
lungo , così ^accenna cofe cke ejft nm 
crédono, cnon amettoho. A qual^ prin- 
cìpio ftabiliremo noi dunque . dì fer- 
marci , .e' da quello accordato cariere- 
mo le rConfeguén-ge che a convincerli 
bajìano? In fomma quando confideria^ 
mo Màqmeio come Auioirf dé una reli- 
gione , indìpèhdéntemepte dalie altre cir- 
cojìarn^ della fua ' vita , è vogliamo 
prima per 'quefta- vìa' d^mofirare là 
fua.faljttd , di poì col fdr^ vedere il 
ridicolo, e, r empietà Jella legge ftejfàf^ 
poi ft 'ridurremo, col loro negare ogni 
principio ì a una tròppo lùngd, è trop- ^ 
pQ enorme fatica, ^ ' 

Ma fé lo confideriamo^ qualq 'dagli flef 
ft Ar^i Mufulmani éf Eviene defcétttp', 
reftjìirio, fe ponno, allàfòi^ incontra- 
Jì abile della ragione cavata da ' fuoi me- 
deftrnì f àrrfi dal fuo fleffó librò . EJJi 
ci dipingono Maometo coirne ^ un Uoino i 
che é immaginò di conqùìjiar impèri \ 
che perciò jìudìò tutte le ptU brevi f e 
le pii* ftcure ftrade che ^a quejìo copì- 
dur lo potevano , Ciro il primo de'' gran 
conquiflatori , 'che nell* ofcura antichità 
dell Iftoria ci fi rapprefenti , fi fervi 
per'dijiruggére l* Imperio de\Babilonep, 
dell opprejfione in cui vvoeano fiotto 
queir Imperio i Perfiani : e il defiderio 
di migliorar condivisone ' o acqutjiando 
agl alla vita , o glòria perpetua colla 
morte f fu lo Jìimolo che fidefiò * fuoi 
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^ìi Jégutrlo nelle grandi 'imprefa che 
'aveva fidedttato . Aìejfandro^ il^ Gran^ 
'de i che alf Imperio de' Perfiani ^elh 
'de' Greci fece fuccedere\ tirovh già d'tf- 
dii graH^ anni quefl 'a nazione a 
Jeguire un capo y che contrà^ qu^Ja Me- 
nar chia là^ conduce Jfe". Fià ,ddlla' gùer- 
'ra prima che' tra efft fecero' nel' campo 
[di ' Maratóna piV^di 150: anni prima 
Ji ^ AléJ^ndrò y, re fio uri òdio, sì grande 
a' [Greci còntrd'i Ferftani ; che ancop^ 
lp'h 9 ne' bif ogni che 'dì loro ave^o\ fiu^ 
d'tafferp cpprtrló'i fempre Pfrò'fi '‘inàni^ 
fefiàva / Tfi 'ipuefi ' 

dre del , co^quifiatore per ' ùìiirp - tutta 
la Greciiì ìfi/'ùfi\f olà Corpo iiefynedtta^ 
ke 'la dtfiì^^ònè di' q^Ueirimpm^ ma 
\riterrptti ifuoi dìjeghì da violenta mor^ 
~fé ' pafsh' in: Àleffandro e V idea , ed 
iì^j^pràggiò fdi 'tjègìnria .. Finaìmente 
'fè 'pajfiardq ^àìtirnperio Romano y Giulio 
Gefare fu 'Imperatore e fi fog^ettò^ la 
fuli'patrid\,edil fuo va fio dominio 
p'er quell' òdio, ch'e la plebe; ' dì [cui egli 
fi era dichiarato , Capo * portò ' fem^ 
pre ai Patrizi^ da Pompeo fofienuti , 
Maometo vedeva y che, ancorché gli A~ 
'tabi f off ero foggètti à' Perfiani novelli; 
non però èra' tanto grave quella fervi- 
tu che 'a qùefip efiremo foffe capace 
ridurli , R che fi puh vedere da "chi 
trof corre T ijtofia delle' varie parti delV 
Arabia in que fio libro contenuta. Mol- 
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PREt^AZIONrÉ. 

tò meno odiar potevano o qvefti’^ ài ' 
Romani ; poiché . i/ ^poco commercio ^ chà ' ’ 

tra- ejji 'y e quefte nàzi^oni pajfava ^ noti ' ■ • 
dava morivo -ad :é£i di odiarti t e -./e ^ 
^uaiche offefa credevano ricevere -y vera , . 

pii* von $ particolari y che- con tutta. fi>\ , 
terd lana:^one^ Quindi fi appigliategli.'. . z 
alla Religione , la quale ' vedremo ibe ; ' 
fcpjì in- ejfi quanto delle altre 
ni \conquiJi attici potè Iodio, '--v, - v^ ' . 

- La fituoTjone infelice del paefe •, che 
altre i ejf ne fterile arido ;■ ed . incokó\ 
è ancora .impraticahile, rende gli Arabi p 
foùtarj , fenT^ amore i alle- ricche 7 ^ \ 2 . ?.*I. 
e a quegli agj della '.vita y-jrfr* mon ro* Kb. 'i. 
nofcono- fttmando quella libertà f'e-~- 
quella folitudine pili ' di tutte -le tic» ' ' 
Ch^y che non fapévdno in che^im- " 
piegare'. Così fer^ commercio y v . Capb. 
JenT^ bifogno perciò delle altre nà:no» *• 
ni , le quali non fi 'curavano di ^ ^ 
non poterlo ' effe penetrate in quei va^. 
fli deferti non aveano motivo di odia- 
re y -ó'di predileggere ' alcuna nazione y 
Al contrario trovò in eJfi' Uti opinione ' 
invàlja hi tutti d'effere difcefi da Abra- '' 
mo per ifmaelloy unitifipoi con la difceth ‘ Cap.‘ 
devrga di Jo6lan j ■& perciò lo giudicò- 2: 5* *?• 
^àno il vero primogenito y a cui per ere- 
dità toccò il Tempio che hanno ora • > 't 
nella Mecca , e la religione ifiejfa di 
Abramo che in lui fii mantenne , Quin» 
di àifcendtndo ' da un’ ifteffd origine co- ** 



P RÈ FAZIONE. 

Cap. gli "Ebrei , pretendevano ejfer in molte 
j.lib. I. cffjg fuperiori a quelli. Amh' ejft oJf^~ 
Gap. tvavano la circoncifione , e la pluralità 
yjfjQgii ig quali vantavano non in-^ 
a 6 . 1 ib.i. *^otte fino dal tempo de' Patriarchi 
Cap.' incomodi del dima gli aveano afi- 
2 5.1ib. 1. fuefatti alle purifica" 3 ^oni , ed ai bagni : e 
Cz^.^ad aftenerfi da' certi cibi particolari, 
quejìi coftumi , e con. un fana^ 
tifino così ftr avagante intorno alla fua 
erigine^ e alla fua religione ^ trovo l'Ara^ 
bta Maometo, nato comevoglionoi fuoi, 
e dif ceffo da una di quelle difcenden'ge 
■ 7^ . ptU delie altre di qt*cJìo medefhvnrf^^ 
’.^Cap. nnùfvno ittvuja ciob de' Koreisbijti 
6.8. 1.2. Non' fu paralitico nb diffettofit> , e' ci 
1?^^' giova crederlo a fuoi medefimi che lo 
*' Gap » percbb la di lui e ambi^ione 'j 

j.lib. 2. ^ malizia me^iormente ytfplenda . Se 
.. • afcoltiamo lui fieffo , pafsò fino a 40. 
armi ignoto a. tutti i fuoi;. ma i di lui 
feguaci trovano . delle firavagatt^ per 
mo firare miracolofa la fua. naf cita e la 
Gap- fanciullex^ • Cofe di cuiMaometo nem- 
9. lib. 2. fneno fi fognh fercbè non giovavano d 
fuoi fini. Impiegato nelle Caravane c(h- 
»o<Ub.2. ad offervare Popoli da' fuoi d’tver- 

• ' ■ fi . l^ede la Perfia piu volte t niente me'- 

Capi tus la Siria , e penfaa conquiftarle. La 
j2. 13. vana idea che, li faceva difcendere da 
4 » Abramo » li faceva pur difpre^z^^re tut~ 
^ 1 ti gli altri Uomini j ma non quanto a 

' ' Maometo .baflava i perchè vi trovo un 

i ' impe- 
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•PREFAZIONE. 
impedimento per parte della Religione , 
Eranoeffi Idolatri^ ne il culto di mol^ 
ti Dei poteva ifpirare odio cantra le 
altre na^gioni^pp^ foggiogarle . Nell' rm~ 
menfa moltiplicita de' Popoli Idolatri 
prima di Cesi» Crifto , e dopo ancora .^ 
non leggiamo alcuna guerra per il cui- 
to , ogn' uno adorava pacificamente i 
fuoi Idoli , nè poteva negare ag? altri 
tifieffo vantaggio t quando confejfava^ 
che ptU Deivi fojfero. Quindi e in Ate- 
ne e in Rama i Tempj famofi^ dedica- 
ti a Dei ignoti . Si determino dunque 
t Impo flore a flabìlire P unità di Dio : 
creden:(a una volta flata già in Ara- 
bia , e a cui facilmente potevano effer 
quei popoli condotti . Queflo Dio fin 
dalP' eternità fi abili il de fiino ad ogni 
Uomo , dal quale egli non può nè dif- 
fenderfi , nè fottrarfi ; gli fuccederà 
ovunque fia , qualunque riguardo s' ab- 
bia . Premia chi dif ende la verità delP 
ejfer fuo , e lo afftfie . Quefla fu una 
delle novità introdotte da Maometo nel- 
la religione , Colla prima parte pretefe 
ef eludere^ e fare odiare i Crìfliani^ de' 
quali non intendendo la religione , li 
accufava come fe moltiplicajfero Dei , 
e li chiamò AJfaciatori i Con P ultima 
ìnfpirare fi fludiava agli Arabi il dif- 
prexpip della morte , e il defiderio di 
andare cantra popoli , che non conofee- 
• vano queflo principio . V altra novità 

b in- 


1? R E F:A Z I O N,E. 
wffQdotfa nella credenza fu la^ 
te'ztone t prefa dagli. Eèrei^-, le. d^\ Cri- 
Jiiani t ma m mainerà però molto dif- 
ferente , Non dìflingue egli l'anima dal 
SOYpo y. tutto è uno : morirà l'Uomo , 
nulla fentirà fino a \ quel giorno : all^ 
\ora rifufcitato egli o goderà , o penerà . 
Ma godimenti di cui abbifognavano ^ 
Arabi in terra ; fontane , giardini y 
, vaghi fiori , frutta faporitijfime ,.aria 
'.temperata y e dolce y gioventìt ’perpe- 
-tua y lafcivi piaceri, con vaghe Don- 
ne . Godranno però folamente quelli. y 
che a lui avranno pre fiato fede o 
malvaggi , o buoni y che fiano fiati , 
purchh alla di lui credenza , e, al- 
ti di lui comandi ciechi i abbiano ab- 
bandonati . Comandi , che egli prefe- 
ri/ce a quelli di Dio nel debito di ef- 
fequirli. Così egli prete fe y che Dio do- 
ve Jf e ricompenfare i fuoi , i quali for- 
fè in' quefia vita non fo fiero fiati tropr 
po felici y e credè di lujmgare ed atte- 
rire gli Arabi col fine di condurli ove 
egli voleva . Le altre fciocbezze , che 
prefentemente alcuni Mufulmani credo- 
no circa quefii due articoli y furono ag- 
giunte dà' loro Dottori , pretendendo 
farle pa fiate come infegnameiuì diMao- 
meto non ifcritti , perciò li chiamano 
comandamenti della Senna o fia della 
legge Orale . Fatto quefio piano di re- 
ligione y tutto indirin:^to a defiare^ un 


Digitized by Google 


/ 

PREFAZIONE. 
òdio in chi P abbraccia cantra le altre 
NaT^oni , che negajfero fottometterfi ^ 
jtveva btfogno di chi fapejfe, e poteffe 
farlo valere in pubblico . Eccolo perciò 
divenuto Profeta , non gid. ^uale noi 
prediamo^ che debba effere un Profeta ^ 
ma quale potè egli dare a< credere , che 
fojfe neceffario ejfere ; fenxp predvzjo- 
nty e Jerrza miracoli . Quindi molti de- Cap.19. 
gli antichi Patriarchi , che di quejìe 7. Ub. 2. 
erano privi , fatti Profeti , e lodati : i 

• Sabiani Idolatri , non difprecc^^ati co- 

■me le altre religioni ; perchh ji vanta- ìì^^j*** 

• vano dP averne i libri di molti ; ma 
accetti t perchè armati di violenT^ ^ e 
,di ferro y e conquifiatori ; e perciò fat- 
ato Profeta Ale Jf andrò , che nemmeno 

• conobbe il vero Dio , folamente perchè Cap.14. 
conquiJìZ il Regno di Perfta . Ma per- Hb. 2. 
chè gli Ebrei primieramente potevano 

./mentirlo , pofcia i Crijìiani ; così egli 
\ tratta amendue di corruttori delP antico e 
del nuovo Tefiamento , ed ai fecondi , 
che potevano con più fon^a convincerlo y 
' diede y ‘Come dicemmo , tl nome di Af- - 
- fociatoriy per renderli piu odioft a quel 
Popolo. Affettò egli pertanto una com- 
. pajfione grande verfo le altre nacQoniy 
-e una virtuofa e difinterejfata condot- Cap.i4. 

• ta con i fuoi ; con le quali arti arri- 
t nja ad^ ingannare una ricca vedova y la 
. ■^uale prende per moglie , e con effa 
^ mojìra di vivere una vita ef empi are , 

b ' 1 e Pro- 
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e Profetica ; e cominciando ad acqui- 
Jìarfi credito^ diede libero li freno alla 
concupifcenza -, prendendo fino a mo- 
glie e feppe fchernire le oppofiztom , 
Gap. 17. i f noi li facevano. Finalmen- 

te comincia a Jcoprirfi , e a volere , 
che a quanto dice ogrì uno li prefiaffe cte- 
ca fede, perchè volea, che fi credeffe, - 
; che da Dio gli foffe rivelato ; qutnd» 
le fue appariT^iom , e le converfat^tont 
con l'Angelo , le quali vedrete tn que- 
r,n,o fio libro efpojie con quella magnificen- 
lik 2. ’ xa che gli Arabi le defcrtvono , e con 
tutto cih è miracolo fe non muovono 
a tifo, e anaufea. Si /copre per tanto 
alla moglie, e comincia fare Profelm , 
ma riguardi fi alle minaccie , che tra 
tante affettate apparenp^ di Santità mo- 
ftraper imitare i veri Profeti. Infom- 
Cap.22. ma iefpone al Pubblico , e in tre an- 
2?. 24. di predicazione nulla s' avanza . 
lib.2. fqon è da maravigliar fi ; la cofa non 
era per anco arrivata a quel punto , 
che gli Uomini i invogli afferò ad ab-^ 

• tracciarla . Quando fu eletto Capo di 
fuoi feguaci, e comincio farli affaggta- 
re il frutto delta fua dottrina, che era 
r acquiflo di fiati , di beni , e di rì- 
chezjip > correvano dietro a folla * 
àif^poli , e in poco tempo riduffe a 
fuoi fini tutta quafit f Arabia . ' Pcco 
dove terminò la Religione di Maome- 
to, a cui egli f ave a già indirizzata , 

ed 
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PREFAZIONE. 
ed ecco nell' tfleffo tempo /’ idea di 
^eji' opera / ttella ^uale •voi vedrete 
confutati i Mufulmar» iCoIle loro fteffe 
parole , femplicemente rapportando quan- 
to delle a'z^oni del loro Maeflro ejfi 
hanno fcritto. 

Quefto è il primo vantap^io , che 
da.quefta vita ogni lettore attento , e 
difcreto .potrd cavare per parte della 
noftra Religione., la quale ad. ogni Cri- 
fiiano dee effere cara , e alla quale 
dee proccurare di fempre pih confor- 
vnarft a lode di Dio , e a fuo profitto . 
L ’ altro h per parte dell' Ifìoria ; nel- 
la quale io non pretendo difcendere ad 
alcun particolare , per farne vedere l'uti- 
lità. Una fola lettura potrà perfuadere 
V chi che fiafi. di quanto propongo . Non 
fo , che vi fia libro in nojira lingua , 
che piu di quejìo ci dia una efatta co- 
gnizione dell' antica Arabia , che piU 
di quefto ci faccia conofcere il caratte- 
re, P inclinazione di quel Popolo, e ci 
dia una piu diligente Iftoria di un im- 
poftore è vero , ma che però diede tan- 
to da parlare al Mondo , e della dot- 
trina di cui fono prefentemente infetti 
l'Afta Minore, la Siria, P Arabia , la 
Perfita , le Indie , le Ifole dell' Afta quà- 
ft per la maggior parte , e poco meno 
che P Affrica tutta . Finalmente ci dà 
uri Iftoria di cofe ■ grate , utili , e di 
cui ogn' uomo può fervirfene con vomt 

b 3 tag- 


.P R E F A Z I O N E. 
raggio . Dovrebbe accrefcere il fuo me- 
rito la maniera con cui è ferino . Se- 
gue egli gii Orientali , cb^ vale a di- 
re un parlare magnifico ^ follevato^ gran- 
de , a cui la nojìra lingua con difficol- 
tà fi accomoda * ed ka alcune groT^e 
particolari di efprejfione , di fantafia , ì 
che nelle lingue degli altri popoli non 
fi ponnoy nè fi fanno trovare. • , " ’ 

Dopo tutto ciò , io non credo aver bi- 
fogno di avvertire il Pubblico ^ che ove 
l' Autore , ed io Jeguendo il fuo e Jf em- 
pio , abbiamo nominato Maométo Pro- 
feta , inviato di Dio , ciò fi dice al 
Jenfo degli Arabia e così pure le lodi , 
che a lui, 0 alle cofe fue vedrà date , 
attribuirà d fuoi feguaci fìeffi , da cui 
le medefime ha egli cavate : non credo • 
dijfi aver bifogno , dopo che egli in piu ' 
di un luogo fi profefsò apertamente di 
effer vero Crijiiano , di detefiare e la 
fetta , e le opinioni di Maometo ; e 
con lui intendo aver ancF io replicato 
le cofe, fiejfe . Oltre di che averà egli 
in mille luoghi occafione da vedere , fe 
fi feoprono le fue arti fraudolenti , e 
con poche, ma bafianti parole, o rifiu- 
tarlo , 0 rimproverar-e la fua ignoran- 
"ga, € nella Religione la fua fcioccheg^ 
ga . In fomma oltre P ejpreffioni , che 
in quefP opera troverà , le quali panno 
convincerlo della retta credeìvga ed in- 
tensione , e delP Autore , e mia , dopo 

aver 
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aver '^etfp ‘il Uéro t%tto , (fecondo /’ idd^f^ 
che^ io- np tatuai da ^ueìl&y \ quella sù ^ 
di cui i(Wo/h P Autore , Jpexo , , che ne 
avrà grado a lui di averla fatto ; a 
me di, averlo tradotto ogni Crijiìatfo . 
lettore \ ^ per quel vantaggio c-h 'e vedhà ' 
rifultare al Cri Jìiane fimo in univerfaley 
alla fua credenzxà in particolare y col me- 
ditare .^alla fantttà , alla divinità del 
fuo Legislatore y il quale ben confideratOy 
' dà ampia materia col paragone -y, di con- 
futare non folo Mameto , ma quante 
fette il t Demonio nemico -della nofìra 
Salute ha faputo produrre al Mondo y'o ' 
produrrà giammai^ /' / 
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CAP. I. 


INTRODUZIONE. 

A terra è un ampio Tea- 
tro, nel quale fi rapprefen- 
ta di fecolo in fecolo qual- 
che fin solare Tragedia, fiot- 
to la direzione di una- Po- 
tenT^a fupertore, la quale 
compari ifice a ciaficun po- 
polo beni, omalij’gafti- 
ghi e ricompenfe fiecondo il fino piacere, ofie- 
condq la fina giuftizia. Ma fie nel numero di 
quelli di verfi l'pettacoli vene. fieno alcuni ^ che 
particolari chiamar fi ponno , perchè non li 
rapprefientano che con poco rumore , ed in luo- 
ghi oleari y- o che non appartengono , che 9 

A Cit- 
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aPaefi j- aRegni 'feparati'; fene vedono 
ancora de* cosi grandi , e così generali , che ap- 
partengono a tutti gli uomini , e quafi a tutta 
.univerl'almente la natura. , ‘ 

Tale fù la ftupenda Scena rapprelentata nel 
mondo dagli Arabi ', e nel noftro proprio Con- 
tinente nel principio del VII. fecolo di Giesii 
Crifto ; della quale il funefìo progreffo ingoiò 
il Criftianefimo dell’Oriente, diftrufl'e Imper/ 
i più antichi , ed i più ftabilmente fondati , ro- 
vinò una quantità innumerabile di Città il- 
luftri, e fece perire fopra la faccia della ter- 
ra tutte quelle , che gli uomini precedenti a- 
veano acquiftate , cognizioni , arti', e fcien- 
ze; rovinando Monumenti , abbruciando Bi- 
blioteche , e facendo aperta profeflione di a- 
bolire il palfato , col diftruggere in tutto la 
memoria che gli uomini fi sforzarono di con- 
lervare . 

• I diftruttori dell’ Imperiò Romano per quan- 
o barbari fìano fiati, non cagionarono tante 
rapine, deflazioni, e tenebre. Erano venuti 

•per avvantaggiarli, della lit nazione favorevole 

• de luoghi, ove la fortuna gli aveva condotti ; 
■abbandonando la loro Patria agghiacciata, in- 
- colta, e Iterile,, trovarono ricchezze che non 

conofeevano ; ma molli più dal defiderio di 
acquillar cognizioni , che da quelli oggetti , 
prefero la religione , ed i collumi di quelle 
Nazioni, che avevano foggìogate ; collcchè fe 
avelfero avuto tempo di divenir colti in quei 
•luoghi da loro occupati , appena forfè lì fa- 
;remmo accorti della loro invafione. Ma l’ar- 
rivo 
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rìvò d’altri Barbari j che fcacciavano i primi 
Venuti , fece che per tre fecoli Interi 1* Occi- 
dente m fempre (oggetto a Coftquiliàtóri paf* 
faggieri , i quali (i trovavano sformati a far 
un male maggiore al Paefe che abbandona- 
vano , di quello che la loro inclinazione li 
conduceva a fare a quello in cui arrivavano* 
Gli Arabi al contrario benché fpiritolìj gene- 
rofi, di(ìntere(Tati , valorofi* prudenti, e libe- 
ri da quelle indomabili palfioni , che la varie- 
tà delle ftagionì produce nei temperamenti de- 
gli uomini del Settentrione , hanno però ap- 
portato maggiori mali al mondo , hanno fpar- 
fo maggior infingardaggine ed ignoranza , di 
quella che la gran mente de’ Greci, e de’ Ro- 
mani aveva diftrutto per quindeci , o venti fe- 
coli* Fu un fanatifmo di religione, che li por- 
tò tutti in una volta come per incanto a o- 
perare con tanta crudeltà : fanatifmo che fi 
mantenne per la (lima del libro , che con- 
tiene là lor religione , il quale befiemiando 
dicono , che (la P opera la piu fublime del- 
la fapienza di Dio , poiché contiene verità e- 
terne , che ha voluto far conofcere agli uo- 
mini; non quali la immaginazione delle più 
eccellenti creature può concepire b efprime- 
re , ma quali realmente efiftono , e che quel- 
la fuprema Sapiert*ta ha voluto annunziar- 
le j per convincere ogni eflfere intelligente * 
(^uefia falfa opinióne è fiata il principio, che 
li fé difprezzare le fcienze firàniere* 

“ In tale rivoluzione , confiderata in fe fieC» 
fa indipendentemente da fuoi effètti , fi tay- 

A i vifa* 
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vjiano fingolarmente due circoftanze : La prl> 
ina ch’ella fu la meno preveduta, perchè era 
quella che meno il potevano gli uomini in> 
maginare: la feconda cheileilefe più di qaan« 
te lène coaolcano , e di cui la memoria degli 
uomini abbia confervata la rimembranza : Ca- 
ratteri particolari, e che meritavano bene , che 
jra tanti dotti , di cui è ripiena T Europa , 
alcuno faceUe cofa grata al pubblico col da> 
le un iftoria cosi .rara ^ 

. Pure noi non abbiamo quali alcuna cogni- 
zione: ammiratori e curioli , di ciò che nel- 
la Grecia, e nell’Italia fuccelie, ancorché in 
tempi lontaniffimi ; appena iapremmo che Mao- 
uieto è Hata il fondatore di un Imperio 
j>iù vailo, e piu tremendo di quello de’ Ma- 
cedoni , e de’ Romani , fe il primo Monarca 
degli Arabi non avelie prevaricato nella reli- 
gione collo ftabilire un culto novello . Per ve- 
rità prefenteraente noi la giudichiamo folamen- 
te come una fciocca menzogna, difufa.a for- 
za d’armi preifo Nazioni poco bellicofe, per 
la ignoranza , come pure per i pregiudicj di 
quelli che il fono iottomelìi; colicchè non con- 
liderando quello oggetto , che con difprezzo, 
perchè il terrore non và piu del pari coli’i- 
dea del Maomctifmo , non s’ eccita in noi al- 
cuna curiofttà di diilintamente conofcerlo. Si 
può però dire con verità , che alcuna Iftoria 
non contiene avvenimenti più alfa immagina- 
zione fenfibili , nè più in fe ftelli forprenden- 
ti , quanto quelli che ci li riferifcono nella vi- 
ta de primi Mulfulmani ; o il confiderino U 

ca- 
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Càpfti ed i miiiiftri di cui fi è fervitó, dive* 
huti ù<)mini i pià illufiri- deila terra; ofipaf* 
fi alla narrazione de’coftlimi di quei pof>oli * 
che fnrono foggiògati, o finalmente fi el'aml** 
ni il coraggio , il valore > i fentimenti , che 
hanno del pari animato i Generali , ed i Sol- 
dati. Ilehe fece dire una volta ad un iiiuftre 
Autore > che l’Iftoria Greta, e la Latina non 
ponno prefefirfi per alcuno di quelli motivi a 
quella degli Arabi. Pare come v’è purtroppo 
tra noi chi le preferifce , è da creare , cht 
ciò nafca non già per mancanza di buon gu« 
Ho, quanto per il poco ufo che facciamo del* 
le lingue Orientali, ancorché viventi, mentre 
ardentemente coltiviamo le lingue , che eter- 

• Ha ci confervano la memoria degli antichi Gre- 
ci, e Romani. Quella olTervazione nofi ferve 
per condannare un collume, al qual folo fi può' 
attribuire , che una altra volta fi fianotranoi 
fillituite la coltura , ed il buon gullo, dopo 
una fi lunga- barbarie: ma non pare imponibile 
conciliare l’una e T altra erudizione , e fare, un 
ufo eccellente dei grandi efemp), che riftoria 
Araba ci propone (lenza parlare ora di alcu- 

• ni tratti di eloquenza vivi, e penetranti » fu- 
periori a quelli che Roma, e la Grecia han- 
no più pompofamente efprelfo) i quali ci di- 
pingono caratteri di generoficà, e di grandez- 
za d’animo, a cui rare volte gli Occidentali 
fono giunti. 

Con giullizia adunque lì lagniamo che fia- 
no pochi quegli Uomini dotti che s’applica- 
no alla intelligeriza dell’Arabo , e che fiano 
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ó VI:TA DI MAQMETO. 
molto rari quelli , che tra que’ pochi faccia- 
no fervire il loro Audio ad inAruire il pub- 
blico colla traduzione di alcuni Manufcritti , 
de’ quali la Biblioteca del Re di Francia con- 
tiene un teforo il più abbondante del mondo . 

Il fu Signor H^rhlof ha fatto vedere poco 
tempo fà in un libro , che per difgrazia non 
fi pubblicò che dopo la fua morte, quanto li 
potrebbero accrelcere le noAre cognizioni , e 
Ipronare i noAri fentimenti con una fedele tra- 
duzione di tanti Monumenti , che ci reAano 
della virtù di, quegl’ Arabi , che la lontanan- 
za , e la diAerenza della religione d fanno ri- 
guardare come Barbari , Io non fo l’Arabo, 
e per confeguenza fono lontaniAimo da poter 
cavare cofa alcuna dalle Aeffe forgenti per di- 
fetto dì una tale cognizione : ma fono nulla-i 
dimeno ,moAo dalle meraviglie di queAa lAo- 
ria, coficchè non ho potuto negare a meAef- 
fo , di raccogliere in un corpo ciò , che ho 
apprefo da Arade le più communi ,• e da tra^^ 
duzioni di diverA pezzi Aaccati , Non mi prò-, 
pongo per oggetto inAruire il pubblico ; non 
penfoche a divertirmi, e ad eccitare me Aef- 
Ib alla fatica , di cui ha bifogno la veehiez-, . 
za , a mifura che la vivacità del fangue , « 
la forza ci abbandonano. 


CAP. 
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. « 

C A P. IL : 

Come gis anticbf divìde^vano r Arabia 
, ad ejft poco nota. » 

P ochi fono quelli che' noti fappiano al giow 
no d’ oggi , che P Arabia è una gran Pc- 
nifola dell’Afia , che ha per confini al. Set-* 
tentrione la Turchia : all’Oriente, il Golfo y 
o il Mare di Perfia: al Mezzogiorno l’Oceaw 
no Indiano : all’Occidente il Mare Roifo, 0 
l’ Ifimo di Suez . Sappiamo ancora dalle rela-* 
zioni d’ infiniti Viaggiatori , che quello fpa-* , 
zio di terra , che unifce l’ Arabia col ’conri-i 
nente, è un paefe orrido per i fuoi vafti de-f 
ferri , inabitato , ed inabitabile per la fab^ 
bia profonda che lo copre, e per la mancan-* 
za d’acqua, univerfale in quel paefe ;.ficchè 
un pozzo fi fiima come la ricchezza efi'enzia- 
le di un Cantone di 15. leghe all’intorno i 
Non dobbiamo dunque maravigliarfi fe gli A-* 
rabi , ancorché popoli antichilfimi e sì rinoma-* 
ti dalla tradizione, fiano fiati realmente sì po- 
co, e sì male noti a’ Greci, ed a’ Romani . 
Quefii fapevano in generale che le Spezierie .* 
gli Aromati venivano dall’ Arabia per via dell** 
Egitto , eflendo viciniflìmo , e feparato fola- 
mente dal Mar Rolfo. Ma perche gli Egizi, < 
dati al guadagno che col commerzio faceva- 
no, ufavano ogni diligenza di tenere chiufi i 
loro Porti agli Stranieri, e fare un gran mi-* 
fiero della navigazione del Mar Roflb ; eri 
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8 VITA DI MAOMETO. 
impoffibile penetrare nell’ Arabia per quefti 
fìrada . Così indivinavano piuttofto di quel 
che fapeflero con verità, che vi fofle un Pae- 
fe di. quello nome , che abbondava di oro , 
di pietre preziofe, di perle, di profumi, e di 
divcrfe altre rarità naturali ; benché a parla- 
re cori verità la più parte di quelle ricchezze 
vengano dall’ Indie , e dalle Colle dell’ Afri- 
ca. Ma come la Idea delle cofe ignote fi ac- 
crefce facilmente' nella- nollra (immaginazio- 
ne , fìi liberalmente dato a quello Paeié il no- 
me di Arabia Felice , per lignificare una fer- 
tilità -, ed un’ abbondanza molto maggiore dj 
quella dell’Egitto medefimoj oltrecchè la na-* 
tura r aveva alfìcurata dall’ avidità degli al- 
tri uomini , coi deferti impenetrabili, che la 
feparanodal rellante del Mondo. E* però cer- 
to che quello epiteto, o attributo poco con- 
viene alla natura di quello Pael'e ; ilquale ef- 
fenc'o lituato lotto clima più caldo , non è nè 
c^'ltjvato, nè interamente abitato, fcnon che 
in quei luoghi, ove P ombra delle montagne, 
e le acque che fcaturifcono , apportano qual- 
c e lòlievo all’ intemperie univerfale . Così 
potiamo dire con ficurez2^ , che quella parte 
deir Arabia è Hata nominata Felice-, folamen- 
te in comparazione delle due altre parti del- 
medefimo paefe, che gli antichi hanno cono- 
fciute fotto i nomi di Arabia Deferta , e di 
Arabia Ferrea : nelle quali il calore del eli-, 
ma non è da alcuna cofa temperato, e dove 
la terra fempre arida , e fempre alabruciata 
non ci prefenta che fabbie, o rupi. Gli anti- 
chi 
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chi Geografi fu quefto fondamento; dvcvan» 
divifo l’Arabia in tre parti principali , chc^ 
nominarono Deferta , Petrea , e F.elice . Ma 
quefta divifionó era nello ftelTo. tempo così di- 
fiiguale , che alla fola prima davano piu e> 
ftenfionei. che alle..duc altrc^ infième/"e la fe- 
conda non conteneva la fefta parte dell’ elleno» 
fioné deir ultima. , <. ; 1"^ 

Secondo que/ìa divifione l’Al*abìa Deferta, 
cominciava alle rive dell’ Eufrate , verfo il Set-, 
tentrione , e l’Oriente dove, dopo ;avef co- 
ileggiata la Caldea, fi efiendeva lunga il' mài. 
re fino a Darhem^ ove fi pefcano Perle , e fi- 
no al mare- di Oman ^ che giace alla punta 
Orientale della Penifbla ; mentre dal la k parte 
dell’Occidente corteggia la Soria, la Valle di 
Damafco fino alle Montagne di Seir , rinchiu- 
dendo in querto fpazio le vafie folitudinì di 
Paimira ( altrimenti dette di Tadmor ) e le 
Città antiche di Ana , di Gaffan\ e di Ra^ 
habab . La gran via Romana fabbricata dà 
Trajano , che conduceva fino a Cte fi fonte., c,. 
tutte le Città fabbricate dopo lo rtabilimen- 
to del Mulfulmanifmo, tra Icquali Cufab tie-. 
ne il primo luogo. 

, L’Arabia chiamata Petrea, altre volte piò 
nota col nome di Madianita , era ertremar 
mente piccola in comparazione della prece- 
dente , poiché non conteneva che le Mon- 
tagne di Oreb , e di Sinai tra le due pun- 
te del Mar 'RolTo e fino nelle vicine, ru- 
pi . Finalmente 1’ Arabia Felice conteneva 
.indeterminatamente tutto il refto della Peni- 
* fola , 
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fola, ed i fuói limiti , erano interamente i^ I 
gnoti. . 

^ C A P. III. 

( 

Divìfiorte prefa dalla Scrittura . ' 

S I poteva fare, cred’io , una miglior divi- 
fìone di quel vailo Paefe , ed avere una t 
^ cognizione molto più efatta , coniiderandola 

iecoudo la idea che ci dà la Scrittura Sacra . 
nel X.-' cap. della Genefi , come divifa tra po- 
poli' di origine, e di caratteri affatto differen- 
ti. Perchè ella ci infegna , che quelli che a- ■ 
bitavano le rive dell*. Eufrate, e del Golfo Per- ’ 

iico erano difcendenti di Cam^ figliuolo di < 

ptc CbuT^t il maggiore de’fuoi figliuoli; Che I 
gli abitatori dellè parti meridionali, delle mon- 
tagne nel mezzo della Penifola , come pure la 
più parte di quelli , che fi flabilirono nelle i 
Colle del Mar Rolfo , erano difcendenti di - I 
Sem , altro figliuolo di Noè da Jocbtan , e j 

dalla fua numerofa pollerità, riferita nel me- , 

defimo capo. Che finalmente quei ÓlqW Arabia i 
Petrea fono difcefi d ’ Abramo per Ifmaello fuo 1 

primogenito , e dai Figliuoli eh’ ebbe da Ke- ] 

tura fua feconda moglie. , 

- Tra quelli differenti popoli i foli -figliuoli 
di Jocbtan fingolarmen te prefero il nome di A- 
fabi , il quale hanno avuto da Jarab primo- , 

genito tra i figliuoli di quello Patriarca ; c 
fono' flati confiderati come Arabi puri c 
naturali ; tutti gli altri, fenza eccettuare gl*- > 

Ifraae- 
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I Ifmaeliti paflarono come Aranieri , e perciò 
I pranominati MoJì~ Arabi , o Mac- Arabi ; ter» 
mini che ^gnificano litteralmente Arabi di 
una iiirpe, e d’un fangue differente dagli* al- 
tri . Ma con tutta quella diftinzione ; in-Ara- 
bia fu fempre molto llimata la filiazione!, o 
pofterità di Abramo; il quale eflèndo riguar-* 
j dato fecondo una tradizione generale ‘ degl’ O 
rientali , come T infigne amico dell* Onnìpotena 
te , e come il primo Maeftro di un culto per- 
fetto , credono che abbia comunicato ,a’ luol 
veri figliuoli colla cognizione del vero Dio una 
qualche parte di Quegli avvantaggj .che egli 
( ' ha goduti, per di lui grazia. Su que(lo<fon^ 

I damento v’e chi crede ancora' al giorno d’og- 
gi, ^he gli Arabi del Deferto (i quali lì di* 

I flinguono molto piu propriamente eoa il flO* 
me di Beduini , Iparfi nella Siria , nell’ EgitPaì 
e sh tutta la Colla àtW Africa ) ifiano i dia 
I . Icendenti di Cbuzj, perchè fono tutti ufeiti da' 

I quella Provincia , che ancora prefentemente ha 
il nome di Cbu^ffian^ che giace verfo Pimboo* 

. catura dell’ Eufrate fui Golfo Perlìco.,< 

I Pure mi pare quafi incredibile , che quelle 

I tre Nazioni per quanto lì fuppongano difife- 

j tenti di collumi, e di origine , fiano vilìùte* 

tanti fecoli in un medelìmo Paele , il quale* 
1 ’ ancorché molto ellefo „ è però della medelima' 
natura e qualità ; fenza eflèrfì ben prefto con— 

I fufe : primieramente per la necelTità del vive- 
re poco prelTo nella medelima maniera ; ap-* 
prelfo col mezzo de matrimonj, che debbono 
quafi eil'ere Itati necefl'ariamente. fatti di- un 

1 . Po- 
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popolo coll’altro. Quindi probabilmenté fàfà 
venuta l’ idea comune a tutti gli Arabi di feri- 
, verfi, e di dirli figliuoli d’Àbramo: opinione 
la quale in ellì dura coll’ajuto delle genealo- 
gie o vere , o inventate , che ciafeuna fami- 
^ia conferva con tutte le poflìbili cautele ^ 
come un titola efien:tiale ad elli medefìmi , 
cd alla loro pofterità . Nulladimeno conven- 
gono che i primi Arabi abbiano ufato meno 
cfattezza , ■ e meno ordine in quella oiferva- 
zione , che non fanno al dì d’oggi , e dopo 
XXXV. fecoli in circa ; ed- accordano che nel 
jtempo di un ctrxo-^Adnan ^ ottavo difeendente 
dk>po Ifmaello , fi fiabilì come una legge o uh 
ufo necelfario, la certezza delle filiazioni : 
cna che delle pallate non fi sà nulla fe non 
per congiettura . Quello Adrian fi numera 
tra gli Afeendentì di Maometto , dal chè 
nafee > che innanzi di lui la fua genealogia 
non è più certa di quella degli altri Arabi 
Infatti è verilfimo, che una nazione poco nu- 
merofa,.e quali feparata dalle altre parti del 
mondo, .tanto per la fua fituazione , quanto 
jwr la maniera dij vivere , ha potuto con- 
lèrvare l’ordine continuo delle fue generazio- 
ni con certezza maggiore di quella , che han- 
no dei popoli, i quali per verità hanno nomi 
particolari , e dillintivi di famiglie, ma che 
le guerre, le invalioni forelliere , ed infinite 
altre dillrazioni , ed occupazioni efpongono , 
con fomma facilità, a dimenticarli, ed a poco 
conofeere la loro origine . Il che noi pur trop- 
po vediamo , e dal proprio noftro elìèmpio , 
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e da quello degli Ebrei , de’ quali hanno ìih 
cominciato a confonderfi le genealogie ed a 
perderiene la memoria , folamente dopo la ló- 
ro difperfione , poiché fono ftati coftretti a 
.vivere -come gli altri popoli. 

, .ii.ij.i ... 

CAP. IV.' < u=q i 

. . -i -'f . 

j . • • * 

Come la dividevano gli Arabi ftejj^i . . . 

..i.i-'' 

M a per ritornare alla defcrizione Geogra^- 
hca deir Arabia , dobbiamo dire , che gli 
antichi ne hanno avuta una imperiettillima co- 
gnizione ; e l’ eftremo orrore eh’ ebbero i Cri- 
itiani dell’ età di mézzo dei Maometani'^' 
degli- Arabi , o de’ Saraceni , ha Tempre' intcpi 
rotto il commerzio delle Nazioni, col mezzo 
delle quali averebbero potuto fenon penetrare 
in quel Paefe, apprendere , almeno ciò -che ia 
elfo folfe di particolare . 'ET perciò pochilfimo 
tempo, che noi abbiamo faputo, che gii Arabi 
ancora fì diJdinguono non già con divifioni ar- 
bitrarie di Provincie , e giurildizioni , ma col- 
le differenti profefiioni, che gli uni fanno di 
vivere perpetuamente nei deferti , e. lotto le 
tende , occupati a cercare fenza fìne , e non 
trovare che con grande c difficoltà pafcoli per 
le loro gregj , ed acque per i loro proprj bi- 
fogni: e gli altri di radunarfi nelle Città, ne* 
Borghi , e nelle abitazioni molto dillanti le 
une dalle altre, per coltivare qualche terreno 
ingrato , e cavar lievi raccolte per il lor nu- 
trimento : vivendo per altro , sì gli uni , che 
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jglì altri indipendenti , e però intieramente cort- 
jtehti , fenza commerzio cogli ftranieri i quali 
iiifprezzano , e fenza curiofità di apprendere 
,tiò che fuccede nelle altre parti del mondo. 
Si dee però confeifare ) che que^a indipenden- 
za tanto cara agli antichi Arabi non li tro- 
va più prelTo.'i MulTulmani, quale era nei lo- 
ro Padri, sì perche i Beduini^ fono in necef- 
fità di fottoppqrli a certi capi, per condurli a 
quella '^ezie di guerra, che fogliorto fare con- 
tro le. Caravan e , e gli altri Viaggiatori * sì 
. j>erche il Maometifmo li ha coftumati'a vi- 
vere nelle Città, e ne’ luoghi coltivati fotto 
ia dominazione di certi MagiUrati Ereditari, 
jda effi chiamati Emiri , o Serifi , che fono in- 
vece: di Governatori, che prima ad effi dava- 
mo i fuccelfori di Maometo. Di più li oll'er- 
va pur troppo, che la pallione fatale delle par- 
ticolari- comodità , che ben prello degenera 
neirufo delle delizie, ha infettato quelle va- 
lle folitudini. Il defiderio d’ arricchirli fuperò 
l’amore della libertà, colicchè gli Europei han- 
no potuto penetrare fin là , e hanno attual- 
mente il negozio del Caffè , elfendovi giunti 
per il Mar Rollo , e per il celebre Porto di Mo- 
ia; mentre da un’altra parte, molti di quelli 
medeliroi Arabi li fono affrettati per il defiderio 
del guadagno, di portare le medefirne mercatan* 
zie nelle Scale del Levante, per ritraer dell’ 
oro , del quale infine faranno quel medefimo 
ufo, che aobiamo fatto noi , e come noi, a 
fpefe di quella preziofa libertà , che non fi pa- 
ga nè con oro , nè con delizie . 

Da- 
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Dagli Arabi Iteffi adunque abbiamo noi avu- 
ta la confermazione delle vere divifioni di quell’ 
intero paefe , delle quali ci aveano dato quab 
che notizia Abul^feda , . Rajft^redin , e Uìugb-òek\ 
cioè ;■ chela Penifola incominciando da 
O da Qal'xum nel Mar I^oflb da una parte , c 
òz.Rolfora nel Golfo Perfico dall’ altra, é ter- 
minando nel Mar Indie divilà in cin- 
que gran Provincie , .0. Territori, che prendo- 
no il nome dalla natura del terreno. Tabamak ' 
b il Gran Deferto, così chiamato, perchè il 
terréno è baffo in comparazione dell’ altro Pae- 
ké Non vi li trovano nè Città, nè Borghi^ 
ma folamente alcuni luoghi diffinti per caufa 
delle acque , e delle palme che vi s’ incontra- 
no. Tale è Odeil luogo celebre nella llra- 
da che va da Cufab alla Mecca.,, il di cui 
nome efprime , una unione di acque nel De- 
ferto 4 Quella Provincia occupa il Setten- 
trione della. Penifola , tirando verfo il Golfo 
Perlìco lino a Eleabf* La feconda divilìone 11 
nomina il Naged , ^r fignifìcare un Paefe e- 
levato , perchè fi alcende dal deferto , ed il 
principio della gran Montagna , detta. Albarek, 
occupa la parte meridionale . Quello canto- 
ne confina qoW 3 ^’emen , o Arabia felice, ver- 
fo il Mezzo dì ; coll’ Hegias dalla parte del Si- 
rocco verfo r Oriente ; verfo l’ Occidente con 
Barbein ; e col Canale di Eiebaf verfo l’O- 
riente. Vi fono molti deferti in quelloTiro, 
e non fi truova che pochilfiraa acqua per 1* al- 
tezza del Paefe. Nulladimeno vi fono alcuni 
abitatori dove le Montagne li difendono > c 
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4a maggior parte di quefti luoghi fono dive- 
nuti famoiì nell’ Ifloria del Muliulmanifmo per 
Alcuni particolari avvenimenti. 

ÌJ Hegias eh’ è la terza divifione prefente- 
inente c dopo- Maometo è la parte più con- 
fiderabile dell’ Arabia , riguardo al numero del- 
le abitazioni, ch’ella comprende, ancorché il 
Territorio fia quali per tutto Iterile per le 
fabbie, e per le rupi . Ella è oltre ciò dive- 
nuta fede dell’ Imperio , e della Religione Muf- 
fulmana , refa perciò conliderabile a tutto T 
Univerfo. Si divide in quattro differenti par- 
ti , delle quali una fola non confina con il 
Man RolTo cioè il Jamamah , il quale ften- 
dendoli nel deferto, ha, per confini al Setten- 
trione, e al Levante il Tabamah, a Mezzo- 
dì , e a Scirocco il Naged . Quella Provincia 
prefe il nome dalla principale abitazione eh* 
ella contiene : le acque fono rare , le campa- 
gne aride , e coperte di fabbia . U Haga è 
la parte più Settentrionale dell’ Hegias', e com- 
prende appunto quel Paefe , che gli Antichi 
chiamarono la Madiamta, o Arabia Fette a. 

In quella parte Agar ,• madre di Ifmaello con- 
dulfe fuo figliuolo , quando fù obbligato a di- 
viderli da fuo Padre ; in quella fi fermò' po- 
feia, e quindi. pafsò ncìV Hegias propriamente 
detto, ove fi maritò con una figliuola di M/?- 
dad della Tribù degli Jordabmidi; Quello an- 
cora fù il primo luogo , che fi divilèro i fuoi 
figliuoli . Moisè liberatore del Popolo Ebreo 
qui pure fi ritirò , alloracchè l’omicidio co- 
melTo l’obbligò d’ufcire dall’ Egitto, c fi ma- 
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ritò colla figliuola àìjetbro ricco abitatore di' 
quello cantone , il quale gli Arabi pretendo- 
no che fia lìato egli medefimo un gran Pro- 
• feta, e precettore di fuo Genero . Finalmen- 
te in quello Paele fono fituate- le monta- 
gne di Sinai, e di Ch-eb , per cui viene con- 
fiderato come il luogo della terra , ove ha 
piaciuto alP Onnipotente manifellarfi con mag- 
giore fplendor , e gloria . Ma i Muliulmani 
lo ctMiuderano ancora come quello che con- 
tiene i più evidenti fegni della Aia giuftizia,' 
e del fuo fdegno : poiché elfendo llato fui 
principio abitato da due Tribù dei primi A- 
rabi difceli da Sem psr Aram (che fono gli 
Aditi e li Tbemuàiti ) quelli difprezzando 
le inftruzioni , e le rimoftranze del Profeta 
Saleb , provarono lo fdegno dell’ Altiflìmo , che 
diftruife aflatto quelle due Tribù , di che le 
rupi , e le caverne , di cui quefta terra è ri- 
piena-, fono tellimonj, che dureranno per una 
eternità, come riferilce Maometo nell’ Alco- 
rano , fenza fpiegare più chiaramente quella 
Iftoria . La Città più confiderabile di quella 
Provincia, coholciuta altre volte l'otto il no- 
me di Pedra Deferta, fi chiama prefentemen- 
te Hingr . Vi fi truova ancora quella di H/- 
lab , e di Colfum , delle' quali T ultima ha co- 
municato il fuo nome al Mar Rollo , fecon- 
do l’ufo moderno degli Arabi: ma non fico- 
nofce più quella di Faram , tanto una volta 
confiderabile , che la Scrittura Sacra , che fi 
accomoda molte volte al linguaggio volgare , 
ne dà fpelfo il nome alla Montagna di Sinai , 
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della quale ella era: fabbricata ftilla riva del 
Mare . . . > . . ' 

L^Hegias propriamente detto occupa il mez- 
zo di quella divifione » e contiene le Città • 
della e dì Medina ^ fedi della Religio- 

ne , e dell’ Imperio dei primi Muffulmani . 

Mon fi può però dire, che quefta parte fia fia- 
ta preferita alle altre per la bellezza, e perla 
fertilità d^l clima. £' ripiena di rupi , e di 
campagne orride: tutte le acque alterate per 
il fai minerale , che copre la terra , e fe fi i 
trovano Palme, la diligenza, e la coltura le j 
fa nafcere, e le conferva , eiìendo il popolo I 

quivi piu numerofo , che in tutta UArabia » I 

Ma fe.noi ricerchiamo, che cofa mal abbia > 
potuto portare un numero fi grande d’uomini 
ad abitarla, farà difficile fcoprire altra ragio- 
ne, fe non perchè furono fempre perfuafi per 
più di XL. lecoli , che la Mecca fia fiata il 
Principal foggiorno del Profeta Ifmaello fino 
che viflè , e eh’ è il luogo ove ripofa dopo 
morte: che il Tempio che in quefta CittàTi 
vede è onorato fino dalla creazione del Mon- 
do, come un luogo di benedizione, eletto fin 
dall’ eternità, e confacrato più particolarmen- 
te da Abramo, ch’ha fabbricata la CafaSantn^ 
verfo la quale s’indirizzano i voti dei fedeli 
dagli ultimi termini del mondo ; che il Poz- 
zo che fi vede nel portico di quello Edifizio, 
è quell’ ifieflb fonte , che l’Angelo feoprì ad 
Agar madre d’ Ifmaello per falvare la vita a 
fuo figliuolo Ciedono finalmente che quefia 
fia alia contrada preferita , a tutte le altre 

dall’ 
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dall* elezione di Dio, perchè l’ultimo eh* e il 
lor credere, il più eccellente di tutti i Protr» 
ti, doveva nalcere ,, e far conofcere agli uo- 
mini la via certa della falute . ' 

Quelli falfi titoli , e per loro molto alme- 
no apparenti, ,. rendono quella contrada grata 
alPopinione di quei Popoli, colicchè vediamo 
che i piu rinomati tra gli Arabi vennero ad 
abitarvi, o almeno avmorire-. Pare anco che’ 
Moisè ne abbia fatta men2:ione particolare neU 
la deferizione, che ci dà dell’Arabia; poiché 
certamente parla di una Città di Mejcb^ o*di 
Me/ba ^ di cui la lìtuazione li riferil'ce molto 
meglio a quella della Mecca , che ha il por- 
to di Makas che giace nell’ ellremità del Mar 
Rodò , e riguardo al quale le montagne di 
Sefara fono piuttofto dalla' parte tra il Set- 
tentrione, 6 ' l’Oriente, che dell’Oriente illef- 
fo. Quella Contrada deli' Hegiasy è Hata cer- 
tamente il Teatro particolare della maggior 
parte delle azioni di Maometo, e dei fuoi pri-- 
mi fucceflbri ; motivo confiderabiliffimo per 
invitare quelli , la di cui pietà contille piu- 
torto in una carnale , c lenfibile religione ^ 
che nelle idee puramente fpirituali. La quar- 
ta ed ultima divifione deìV- tìegias' porta an- 
cora il nome, di Tabamab\ per efprimere che 
quella è una.balTa ragione collocata' tra il 
Mare, e la Montagna , Si trovano le Città 
di Tbaify Senaim , cà'Haii , che intorno è» 
coltivata << Ma è da oirervarrt , che la mon- 
tagna che ha quello ultimo Cantone per con- 
fine , in quello luogo fi chiama^ Gajfovan v 
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che flgn^fìca la montagna lai^a, ancorché non 
fìa che una piccola parte di quella che Moi- 
sè ha chiamato Spfara., ma che^gli Arabi chia- 
mano Albaretby la quale occupa il mezzo del- 
la Penifola, ed è caufa di tutta la fertilità , 
che (ì attribuifce all’Arabia Felice w 

La quarta parte dell’Arabia chiamata Ont^ 
de ^ eltende dal Tabamab > e dal Naged fino 
a' Eìeahf ^ e Babrein nel feno Perlko, e fino 
alla ttTX3. dii Oman , Se fi trova acqua , o qual- 
che palma in quello gran Paefe , fi confiderà 
come un bene preziofo, del quale la proprie- 
tà è Tempre comune ; perchè .tutto il mondo 
dee fervirfi dell’ acqua , che dà un comune rin- 
fiel'co, e de’ dateti', che- nafcono . nelle cor- 
renti ^lle fiefie acque. Gli abitatori di que- 
llo , Paefe di Crude. non conofcono nè como- 
dità, nè delizie, ancorché trovino polvere d’ 
oro in molti luoghi, e la pelea delle perle ren- 
da le loro rive rinornatimnse . 

Finalmente 1’ ÌTemen , o l’Arabia Felice è 
la quinta divifione della Penifola , e la più 
colta , eTa più fertile, come la più grande. 
I fuoi confini fono al Settentrione il Naged y 
c quella parte àtW Hegias detta Tabamab ; a 
Levante il Paefe. di Omde , e la terra di 0- 
man ; a Mezzo giorno il Mar delle Indie , e 
all’Occidente lo, ftretto di Babelmandel con 
una parte del Mar Roflb. Quella parte è fia- 
ta, come abbiamo già detto, per lungo tem- 
po impenetrabile agli ftranieri , e in confeguen- 
za ignota. Solamente dopo le navigazioni fat- 
te a Moka per il Caffè , noi lappiamo pofiti- 

• va- 
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vamente, che il mezzo di quella contrada è 
un Paefemontuofo, dove.fi trov;ano acque fa*- 
nilfime , e verdi ombre , e-'la tetta corril- 
ponde alla fatica , ‘'ed alla coltura . Vera- 
mente noi lappiamo ancora da qufcfte relazioni, 
che quelle campagne, che' terminano nel ma- 
re, non fono coperte che da fabbie, e da fa- 
li minerali, e che le acque fono in confeguen- 
za cattivilfime; ciò pero non toglie , che non 
vi fiano buone Città , che il commerzio man- 
tiene dopo averle fatte fabbricare. Tali fono 
Mafcata , JartacK , e Aden^ neU Mai dell’ In- 
die , tutte tre una volta Capitali^j delie qua- 
li non v’è più che JartacK y la quale fi con- 
fervi. MoKa^ c tiel MarRoQb fanno 

il Commerzio dell’Egitto , come pure Groi- 
da^ eh’ è propriamente il Porto della Mecca ^ 
Quelle due ultime Piazze MoKa , e Genera ^ 
come pure Aden^ e Mafcata, fono al prefen- 
te foggette al Re dell’ ìCemen , che abita in 
Dhamar nella Montagna , dove fece fortifica- 
re due altre Piazze, Morab oer difèfa de’fuoi 
tefori , e Tagbh per rinchiuaere i Prigionieri 
di fiato . In quella provincia fi vede ancora 
Sanaa una volta Capitale Temen , e ri- 
vale della Mecca; Sadaa, e TAageran veeX piu 
alto luogo della Montagna , Be:tei , "Fagny , 
Ziàit , Rediaè , Irame , Taf or. Cabala, e di- 
verle altre Città nel piano , e folla Montagna . 
Ma dobbiamo' reftar forprelì nel fentire dalle 
relazioni , che di quello Paefe abbiamo , che 
tutti que’ tefori di profumi , di oro, e di ric- 
chezze , che l’Arabia Felice una volta pofle- 
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devk aflolutamente dilparvero , per "^produrre 
cola intieramente ignota agli antichi , e tut- 
ta novella, cioè il Caff^, che fa ora entrare 
nell’ Arabia aliai più or<r, di quello che l’in- 
cenló , la polvere d’oro, e le Perle , hanno 
ne'lecoli -paliati apportato con tutta la loro 
riputazione. 

-T ale è io flato intiero dell’ Arabia , e la 
piu efatta divifione, fecondo le relazioni mo- 
derne , e quale i più dotti Geometri dell’A- 
rabia r hanno trafmefla con le memorie la- 
Iciàteci . Si potrebbe perfezionare quella divi- 
fione con efattezza^, cercando le abitazioni 
delle prime Tribù Arabe, e quelle dei dil'cen- 
den i di A bramo , la maggior parte dei nomi 
de’ quali fi trovano fino adelfo confervati iji 
quel Paefe , per quanto lia grande l’ intervallo, 
che palla tra il loro fecolo,,ed il noltro. Ma 
come quello minuto racconto farebbe inutile ^ 

airiftoria che noi abbiamo a trattare , balla j 

oHèrvare , che i nomi dei Paefi di Bulansy i 
di HadramanP , di Scbeba , e di DifKlam , d’ t/- 
7;al , di Tarac de’ Sabei , di Dedan , e per corru- 
zione di Aden , vi fi veggono ancora nell’ Te- 
tnen , e ne’ luoghi vicini per confermare la telli- 
monianza da Moisè refa , faranno più di 4000. 
anni ; d’ onde rifulta una autentica prova del- 
la verità delle altre popolazioni dallo fteffo 
Moisè accennate nella Genefi , ed in cui gli 
interpreti non pare che s’ abbiano fl)ndaco 
quanto tfie meritano.' ^ f 

CAP. 
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C A P v; ’ 

Del Carattere particolare deal' Arabia 
< conforme agli hbrei . 

D Opo quelle poche offervazioni circa la fi- 
tuazione', e‘ la divifione dell’ Arabia, è 
necellàrio dire qualche cola del Carattere par- 
ticolare della Nazione che lo abita . Si può 
fui principio oflervare intorno ad elfa , che co- 
me il corpo della Nazione ufcì da Jocbtan ., 
fratello minore di Heber^ eh’ è (lato il Padre 
degli Ebrei, e che quella parentella s’è anco- 
ra rinovellata con le colonie che Il'maello, c 
gli. altri figliuoli di Abramo , e della fua fe- 
conda Moglie , -hanno condotte in Arabia; 
cosf non dobbiamo maravigliarci, nel ritrova- 
re una grande conformità tra la Nazione E- 
brea , e l’Araba,, tanto negli ufi particolari, 
■quanto nella lingua, e nella forma del.loro go- 
verno. D’intorno agli 'ufi noi lappiamo , ché i 
‘ primi Ebrei avendo rinunciato al foggiorno 

delle Città, ove Nacbor , e Tare altre volte 
viifero , riprefero nella perfona di Abramo 1’ 
ufo della vita nomada o errante , continuata da 
Ifaaco, e da fuoi figliuoli, fino al tempo che 
Giacofc>be è fiato chiamato in Egitto. In tut- 
to quello fpazio di tempo , che durò piu di 
loo. anni fi sà, che quelli Patriarchi vivéva- 
\ no fotto le tende, come gli Arabi , nè pen- 

favano a feminare, nè a raccogliere, confide- 
rando le famiglie , ed i belliami come l’uni- 
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co loro bene ; più o meno confiderabile , a 
proporzione della comodità de’ pafcoli , e 
■ deir abbondanza delle acque che trovavano . 

In quelli deferti cavavano i Pozzi, de’ quali 
la proprietà lì contendeva appreil’o tra elS, e ' 
i lor vicini , come il maggior bene importan- 
tilTimo . Si vede pure, che come i Figliuoli 
di Jocbtan hanno tra elfi divifo il Paefe^ , 
che avevano abitato , e che lì, fono divilì in 
Tribù, o Famiglie diftinte ; così anche Ifmael- 
lo, efièndofi impadronito della Madianita ^ e 
forfè ddVHegiasy dìvife la fuapofterità in do- 
dici Tribù fecondo il numero de’ Figliuoli che 
aveva avuti , tanto dalP Egiziana , . che fua Ma- 
dre gli aveva fatto fui principio fpofare, quan- 
to dallg Figliuola di Modad Jordhamta . In 
quello modo regololli Efau nella divifione dell* 

Idumea , e così Giacobbe nella fua difpoli- 
zione tellamentaria , e nella fua pollerità dc- 
po la liberazione dall’Egitto . Si vede anco- 
ra, che gli Arabi lì fono ferviti ingiullamen- 
te del titolo , che coh giullizia agli Ifraeliti 
apparteneva, di trovar contefe con quelli, che 
volevano fpogliare delle loro terre , per un 
principio di Religione .. Così Maometo flelfo . 

racconta nell’Alcorano., che varj Popoli che 
abitavano l’Arabia, prima dei Figliuoli di Jo- 
cbtan^ furono ellerminati per un Divino galli- 
goj ma in vece di riferire una caufa lontana / 
come Ja maledizione di Cbam data da l 

dice , che fi meritarono il callìgo , per non a- i 

ver voluto credere la verità, e l’unità di Dio, 
che i Profeti Hoad, cioè Heber, e Saleth gli 

ave- 
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avevano inl'egnato . Per un motivo giuOo di 
Religione -gli Ebrei fì ftjmarono chiamati al- 
la conquifta della Paleftina, di cui in fatti oc- 
cuparono una parte , ma d’onde per loro dir 
faventura il Signore non fterminò gli antichi 
abitatori in guifa che non ne reftalfero abba- 
ftanzav per inquietarli pur troppo nel tempo 
dopo . 

Dopo la conquifta della terra promcfla', e 
la divifione fatta tra le"' Tribù, vediamo una 
imitazione , e una intiera uniformità tra il Go- 
verno degli Ebrei, e quello degli Arabi. Ef- 
clufione di Re, o di Capi aflbluti , capaci di 
fottometter la libertà degli altri Uomini : po- 
deftà paterna dei Capi di famiglia , che fi go- 
vernavano indipendentemente gli uni dagli al- 
tri : deliberazioni comuni , o delle Tribù par- 
ticolari , o di tutte infieme , fecondo che il 
pubblico bifogno ricercava ; perfuafioni uguali 
preflb r un popolo , e l’ altro , che Dio aveli 
fe Joro accordata una protezione particolare 
in favore de’ loro Padri , e quindi credevano , 
che r Edere fupremo confervafle il loro gover- 
no, li proteggefle contra i loro nimici, e che 
ne’ cafi particolari li conduceffe col minifte- 
rio , de’ Profeti , o richiamandoli alla vera co- 
gnizione di Dio , o fovvertendo l’ordine na- 
turale delle cofe con i Miracoli che gli fa- 
cevano ottenfre inafpettate vittorie , ed altri 
prodigiofi avantaggi contra i loro nimici. Il- 
maello figliuolo d’Àbramo, e fuo primogenito» 
nutrito nel Deferto con un Miracolo, prefer- 
vato per tutto il corfo di fua vita , da tut- 
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ti i pericoli ove Telponeva la Tua nal'cita, c 
di cui l’Angelo l’aveva avvertito, fi prefe cu- 
ra di non dimenticarfi del culto, che filo Pa- 
dre profeiiàva con tanta fedeltà, e dal quale 
egli fteflb riconofeeva una protezione affatto 
miracolofa . Cosi gli Arabi lo riconofeevano 
per il primo ^riparatore di quefta religione l'em- 
plice, e naturale, che ancorché adattata alla 
capacità di tutti gli Uomini, è dalle loro paf- 
fioni sfigurata. Quegli fteffi capricj , o la fu- 
perfiizione che aveva combattuta la religione 
ancora nella fua purità , e nella Tua fimplici- 
tà, non hanno lal’ciato d’ imbrattarla dopo la 
morte di quello» Patriarca , con tutti gli sfor- 
zi dei Profeti per mantenerla illibata ; cosi 
dicono i Muflulmani , che ,bifognò che Dio 
fufcitafiè Maometo alla fine dei tempi , per 
riftabilire quello culto femplice, e provenuto 
da Dio ftelfo primieramente in Arabia, eap- 
prelfo in una gran parte del Mondo , lotto il 
titolo di Islam, o Islamifmo, nome che pro- 
babilmente deriva da quello d’ Ifmaello. 

- Gli Ifraeliti dall’ altra parte hanno fimil- 
mente havuto i loro Padri per primi Maeftri , 
e per Profeti , con quefta diferenza, che el- 
fendo caduti In una lunghilfima fervitù, e a- 
Tendo per molte generazioni polla in obblio 
r alleanza dell’ eterno , bifognò che Dio fufeitaf- 
fe un novello Profeta , al qual? diede la fua 
onnipotenza per cavarli dal giogo degli Egi- 
2 ) , fiirgli pafiare a traverfo il Mare a piedi 
afeiutti, condurli per quaranta anni nei Ctefer- 
ti, ove la bro incredulità li trattenne; d’on- 
de 
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de paflarono nella terra promeifa, ove viflèro 
fotto il governo dei Giudici, cioè Uomini in- 
l'pirati che fuccedevano uno all’altro per dif- 
lerenti intervalli , fino a che fi {labili il Re- 
gno . ’ ' 

Gli Arabi pretendono di aver poffeduta eoa 
maggior tranquillità la verità, e lacontinua> 
zione dello ftello dono fopranaturale della Pro* 
fezia, però molto differentemente dagli Ebrei ; 
ed in ciò pure fi danno il maggior vantaggio . 
Perchè tra quelli ultimi fi trovava, dicon ef- 
fi, quello dono qualche volta in alcuni , dai 
quali meno fi afpettava , mentre che prefib di 
elfi pareva che Ibffe in ricompenfa di una vi- 
ta modella, ritirata, impiegata alla meditazio- 
ne. Tali preflò loro furono Scboaib ^ che noi 
conofeiarao meglio fotto il nome di Jetroy c 
Balaam fi^wxoìo di Bear: il quale ha non fo- 
lamente annunziato il dellino degl’ Ifraeliti , e 
delle gran Monarchie , ma ancora predifiè la 
venuta del Meflìa , e l’apparizione di una nuo- 
va Stella , che dovea difiinguere la. Tua nai'd- 
ta . Pure come gli Ebrei difeefi da Giacob 
fono fiati preferiti agli altri figliuoli di Àbra- 
mo , come un popolo eletto , e depofitario 
delle promeflè, cufiode della fede , della leg- 
ge, del Tempio, dell’Arca, e dell’ Efod ; co- 
me finalmente ilv Meflia fielfo difeefe dalla lo- 
ro fiirpe , e dal loro fangue , dovranno fem- 
pre accordare ,, che per quanto gli Arabi ifief- 
fi fi credano onorati dal Cielo con favori , 
fono però affatto inferiori agl’ Ifraeliti , per il 
dono della grazia, ancorché fi vantino di ef- 

fer 


VITA DI M AOMETO. 
fere flati ad eflì nei doni di natura fuperìo- 
ri) e nella umanità. 

Gli Ebrei riftretti in un angolo della ter^- 
ra^ la di cui fingolare fertilità fovveniva a 
tutti i bifogni , innamorati di quella terra 
tanto per l’abbondanza, quanto per quel de-> 
creto eterno ad efli ben noto , 'per cui ebbe* 
ro il pofTefTo r ma fenza idea di navigazione, 
nè di commerzio , fenza cognizione delle ar- 
ti, delle fcienze, della polizia , nè di coftu- 
mi , fe non di quelli ad eflì preferirti dalia 
legge, la quale li feparava neceflariamentc da 
tutti gli altri Popoli , i quali per ciò li odia- 
vano, e li difprezzavano ; quelli Ebrei, dilli , 
vivendo allora fenza capo e fenza politica , 
ed ignoranti di ciò, che fi ricercava per con- 
fervar la pace, o per far la guerra , nè deli- 
berando giammai cofa alcuna , le non ^o con- 
dotti dal cafo , o confultando l’.Oracolo di Dio, 
dalla interpretazione di cui dipendevano tut- 
te le loro azioni ; debbono attribuire la loro 
confervazione ad un continuo, e vero, miraco- 
lo, di cui noi fiamo ancora teftimon). Gli Ara- 
bi al contrario vantandoft di elTere flati fe- 
parati dagli altri uomini , non per loro elezio- 
ne, ma per il (ito in cui dimoravano, chene- 
ceffariamente a ciò gli obbligava ; eraho pri- 
vi della focietà degl’ altri Uomini , perchè 
era impoflibile , che potelTero con elfi avere 
comunicazione ; pure non per quello le loro 
cognizioni, o i loro lumi fi rillrinfcro : han- 
no Tempre coltivato le fcienze le pihfublimi, 
c le più degne ; hanno molto approfittato , fen- 
za 
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za e{fere ajutati dalie fcoperte delle altre Na- 
zioni , avendo eifi ottenuto colla fola atten- 
zione ciò che gli altri Popoli acquiilano con 
<una lunga efperienza. Ma dandoli alle più fu- 
blimi cognizioni non hanno trafcurato quel- 
le che potevano fervire all’ ufo comune . Han- 
no adornato la loro. lingua, con bellezze le più 
delicate , e le più perfette dell’ Eloquenza » e 
della Poelia ; avendo fempre avuto un eftre- 
mo genio, ed un talento maravigliofo di pro- 
durre penfieri vivi, ed ingegnoli, efprimerli in 
verfo , ed’ in profa con una chiarezza , una fcel- 
ta di termini coli efquiliti , ed una dignità co- 
sì fmgolare, che la loro eloquenza non li sà 
por in ufo da gli altri Popoli : nè però acqui- 
lìarono quello così maravigliofo talento collo 
iludio, ma con una femplice educazione avu- 
ta nelle proprie. famiglie , fotto la direzione 
del più vecchio , al quale era Hata trafmelfa 
da luoi Padri quella perfezione , che fe palla- 
re a fuoi figliuoli. 

CAP. VI. 

P^irfh degli Arabi. 

G Lì Arabi fono per natura robuHi, e for- 
ti , pochiflirao foggetti alle infermità de- 
gli altri uomini : la lobrietà , e la fatica alle 
quali fono alfuefatti fino dalla fanciullezza , 
unita all’aria pura in cui vivono, alcalordel 
clima, che produce fempre una ballante traf- 
pirazione, confervano la lorofalute fino ad’u- 

na 
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na edrema vecchiezza . Eiiendo così difpodo 
il corpo > il loro giudizio è per l’ ordinario fa* 
no, puro, ed efatto ; e come fono poco do- 
minati dalle paffioni , è quafi fempre collante . 
Sono gravi , e melanconici ^ ma fenza capri- 
c|‘, € lenza elfer faftidiofi: la fimplicità de lo- 
ro collumi è lontana ugualmente dalla viltà, 
e dall’ orgoglio; hanno anche dell’ umanità, in- 
fìeme con una fierezza decorofa , la quale attri- 
buifcono alla fodezza de’ loro fenttmenti . Se 
^uefte qualità- degli Arabi fono così univerfa- 
li , come effi ci dicono , potrebbe provenire 
dal temperamento fecco, e biliolo, di cui ef- 
lì ordinariamente fono; ma io le crederei più 
todo cagionate dalla Solitudine , nella quale 
padano la maggior parte della lor vita . In- 
fatti' la folitudine alfuefa gli uomini a cono- 
licere. fe medelimi , a renderli degni della lor 
propria dima, e per coli dire , nutrirli della 
propria immaginazione. Io non parlo di quel 
valore , che il foggiorno de’ Deferti rende ne- 
celfario ad elfi per i pericoli continui in cui li 
trovano elfi , e le lor famiglie , di elfer divo- 
rati da bedie ferocilfime. 

La gran differenza dei nodrì codumì , i 
quali principalmente confidono nel divertirli, 
là che noi riguardiamo queda gran folitudine 
con orrore, e vedendoli privi di divertimenti, 
crediamo che manchino d’una cofa , che to- 
glie alla lor vita Ogni forta di piacére , e di 
loddisfazione . Ma non sò poi , fe in quedo 
fatto polliamo ben giudicare dei loro fentimen- 
ti , col riferirli ai nodri . Riconofcono che do- 
po 
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f )0 la libertà, queAa folitudine è il principa> 
e tra i loro beni ; che quella ha confervato 
tra elli'la temperanza, quel difprezzo di ric- 
chezze, e di piaceli , che credendo alle loro 
Iftorie, fiamò obbligati d’ammirare. Elfa fer- 
ve loro per domare lèlicemente le paflìoni.im- 
petuofe, che fpeflb turbano la fowetà; nè fer- 
ve meno per accrefcere le loro cognizioni, le 
quali fecondo il loro genio particolare, appli- 
cano alle fcienze.le più difficili. Non è cofa 
rara infatti trovare tra elfi degli uomini, che 
fi fono applicati nel piacevole ozio di quelle 
folitudini, a intendere il linguaggio degli ucr 
celli; coficchèper il gran ufo, facilmente ca- 
pifeono che cola fignifichino alcuni gridi . ET 
facile a comprenderli, che in un Paefe , ove 
così di rado fi cangiano gli oggetti , un uc- 
cello per efempio appena dall' alto dell’ aria 
volando fi accorge di uiìa truppa di Cava^ 
lieti in una pianura* lontana, ed in quella oc- ' 
cafione può fare un certo grido , il quale un 
uomo attento può oflèrvare, e diftinguere da 
un altro formato in occafione di un altro og- 
getto. L’Iftoria di Hegiage è famofa in que- 
lla materia , e fecondo una tale Ipiegazionik 
pare che Ila probabile , ancorché fi trovino cir- 
coftanze ftraordinarie. Io però non intendo da 
quella Storia conchiudere, che gli animali ab- 
biano realmente un linguaggio che polTa in- 
tenderli da quegli uomini , che sù ciò hanno 
fatto lludio . (Quello ch’io credo poterli de- 
durre fi riduce a llabilire , che certi oggetti 
ponno eccitar nelle bellie certi movimenti, o 
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certe articolazioni, che un uomo iblitario, ed 
attento può beniflimo offervare , e fare un’ 
tal ufo di quella olTervazione , che in occa- 
fìone di un medefimo gridò ricònofcerà qual 
è r oggetto , che all’ animale lì apprefenta ; co- 
sì noi llellì dillinguiamo dalla voce di un Ca- 
ne la paiiìone che lò agita , e predò a poco 
l’oggetto che n’è la cagione. 

Da quelle riflelfioni fopra la folitudine 'de- 
gli Arabi dobbiamo ancora giudicare , .quanto 
lieno effi naturalmente fpiritolì , elfendo ef- 
fa la caufa delle loro più lodevoli qualità. Vi- 
vono certamente foli , e non fono nè vergogno- 
li, nè timidi, e benché abbiano poca fozietà, 
non fono nè poco colti , nè poco deliri nell’ 
jnfinuarlì , e nel diriger gli affari . Alcontrario 
alTuefatti ad elfer Signori di fe lleflj con per- 
fezione, fanno pochilfimo ufo della menzogna, 
o della indifcrctezza , come della colera , o del- 
la gioia fmoderata . V’ aggiungono di più , che 
prima della morte di Maometo , innanzi che 
r ambizione , e l’ avarizia gli avelfero corrot- 
ti, erano così moderati, che in mezzo ai te- 
fori immenlì di tutto l’Oriente, i conquilla- 
toriche fen’ erano impadroniti, non prendeva- 
no fe non folamente quella parte ch’era ne- 
«elfaria per il loro follentamento , fenza farne 
altro ufo di tanti bèni, che dillribùirli a quel- 
li , i quali credevano xhe folTero degni . E 1’ 
moria che fumo per fcrivere, ci dirà che la 

f >rima contefa che nacque tra gli Arabi fede- 
i , fù per. decidere , fe nel dillribuir le richez- 
ze era ugualmente giulìp rkompenfar la vir^ 

tu. 
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tUf e foìlevare la necejfivà , e vedremo che, 
ciafcuna di queRe , opinioni ebbe illuRd fe« 
guaci. 

CAP. VII. \ ’ 1 

• Vizi Arabi, 

' • . 

L a Nazione Araba folitaria , fparfa per i 
Deferti , e sì lungo tempo ignota alle 
altre parti del Mondo, non fi vuol credere 
che fia Rata in alcun tempo degna d’efière 
difprezzata , s’ è vero quello che i fuoi ci riferif- 
cono, poiché ella ha Tempre avuto doti natu-» 
rali, ed efercitato virtù degne di una più fu-'- 
blime fortuna . Pure quando noi principiammo 
a conofcerla, e la vedemmo ufciredaquel pro- 
fondo ritiro , e per occulti fuoi fini dalla Prov- 
videnza fatta afcendere in uno Rato di poffe-^ 
dere una gran parte del Mondo ; abbiamo fco-‘ 
perto difetti Rraordinarj , che hanno armato 
contra di elfa tutti coloro , che non furono 
fui principio foggiogati ; hanno refo il fuo no-, 
me odiofo, e deteRabile , come pure terribi- 
le ; e non ci hanno lafciato fcorgere la menoma 
di quelle tanto decantate virtù . Io non parlo 
di quei difetti , a cui fono univerfalmente fog- 
getti gli uomini ; infolenza nelle profperità 
abufo della fortuna , cupidità , amore d’ inte- 
reffe,. orgoglio; ma intendo parlare di quella 
durezza di cuore, in eflì fcoperta, che>necef- 
fariamente nafce dal temperamento, e da quel- 
la vita lolitaria, a cui fi fono avvezzati fino 
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dalla più tenera gioventù. Parlo di quel bar- 
baro difprezzo di tutto ciò, che gli altri Po- 
toIì avevano amato o ftimato; di quella pre- 
ferenza che lenza mifura, e fenza termini dan- 
no alle loro opinioni, ed a’ loro coflumi ; di 

D uella crudeltà che li portò a levare dal mon- 
o la metà de’-fuoi* abitatori ,. c a privare di 
tutte quelle cognizioni , che ci erano Hate la- 
fciate*, e che il genere umano fi aveva acqui- 
Hato con una lunga efperienza'; Quefia manie^ 
ra d’operare pone "^in confufione tutte le no- 
Hre potenze , ficchè non potiamo concepire che 
Popoli colti , ragionevoli , eloquenti , che con 
dilicatezza dillinguevano la bellezza , e la per- 
fezione, poteffero commettere azioni così fce- 
lerate . Nè quelle fi ponno attribuire , che 
ad una barbarie inumana, ed indomita ; pure 
afcoltiamo le fcufe dalla bocca , dei loro pro- 
pr) Autori. 

' Cominciano a difenderli coll’ efempio del 
Popolo di Dio quando entrò nella terra pro- 
melìa, o nella guerra che contro degli Ama^ 
hctpf fece, 'e così profanano un comando Di- 
vino paragonandolo con la loro barbarie . 
Appreuo, il mezzo che più conveniva ad un 
Popolo novello , quali furono gli Arabi ( che 
non conofcevano gli altri Paefi della terra , 
che difprezzavano gli abitatori , i loro collu- 
mi, le loro opinioni differenti, e i quali giu- 
dicavano come perfidi) era di far andare in-. 
nanzi d’effi il terrore, e lo fpavento, fottol*. 
idea di una nazione feroce , che non conol’ce- 
va nè mil'ericordia , nè pietà. Avevano anco- 
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ra un’ idea della guerra > differente della no* 
ftra; non penfavano che doveliè farli con mor 
todo, nè con rifparmio de’ Popoli. Volevano 
conquiftare , foggiogare , e perluadere , e que- 
llo ultimo fine era da edì giudicato come una 
confeguenza degl’ altri due' , e per efeguireà 
primi non eonofcevano che violenza , e ' ter- . 
rore. Così vediamo, che i loro primi Capita*- 
ni non proponevano mai altre condizioni al- 
le Provincie , in cui entravano , fe non di ab- 
bracciare la ftelTa religione , ed elfere per que- 
lla via ammedi ad una vera fratellanza; o pu- 
re riceverli come Signori adbluti, a’ quali non 
fperadero di edere nell’avvenire impunemente 
infedeli . Rifiutando quede condizioni , aveva- 
no ficuramente la guerra , e vedevano impie- 
gati tutti i mezzi badanti per terminarla pron- . 
tamente, e non portarla a lungo in pregiudi- 
zio degli uni , e degli altri . E* però vero che 
in quede guerre inevitabili per efeguire quel- 
le grandi imprefe , che fi avevano formate', 
gli Arabi non portavano maggior rifpetto a 
sè, che agl’ altri, modrando in generale poOk 
premura per' la vita, e poca dima per i mez* 
zi troppo fpefib impiegati per confervarla, in 
pregiudicio del debito, e dell’onore. 

Ci avvifano poi a non confondere fotto 
una deda idea , i fentimentt che fi efprimonQ 
con i termini di durezza di cuore , infledibi- 
lità di coraggio , con quelli di crudeltà . Le 
padioni comuni nei nollri climi, fono da ef- 
fi chiamate vive , ed effeminate , e le fanno 
più prodime alla crudeltà , di quello che fia 
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quella durezza- di , cuore , o coilanza viri- 
le, che la difprezzare . la vita fino ad un cer- 
to legno , o che tura le orecchie ai larrienti , 
ai pianti , alle preghiere di quei che temono 
perderla.; Quanta barbarie T ambizione, T amo- 
re, la gelolìa, la politica non ha tra gli uo<> 
mini prodotta nelle parti Settentrionali ? Ci 
trovano la crudeltà fino in eifercitar la giufti- 
aia.- Invece che gli Arabi avvezzati a confi- 
derare con indiiièrenza gli oggetti, ed a non 
rifparmiare che digrado la vita, facrificavano 
lenza riguardo , e lenza inquietudine quella 
degli altri per fini , e difegni , che s’imma- 
ginavano ellere di Dio fiefib . Ma a quella 
violenza non unirono nè fentimenti di baf- 
fa vendetta , nè apparecchio di fupplic; , 
nè torture mille volte più crudeli della mor- 
te ; cole confeffate necefi'arie per l’efempio , 
ma che vogliono che fieno fegni almeno lon- 
tani -di un principio più degno di elTer con- 
dannato della femplice durezza di cuore. 

Ma noi polfiamo facilmente vedere , che gli 
Arabi naturalmente diljpofti alla crudeltà 1^ 
no fiati in quella fortificati dalla collituzio- 
ne del loro governo, che ha fempre relazione 
alla religione , fiabilita da elfi colle conqui- 
fie . Perchè efiendo efia fondata fopra una 
cieca, e precifa obbedienza , fofienuta dalla 
credenza di un defiino inevitabile , non v* a 
dubbio che l’ufar pietà non fia fiato da ef- 
fi confiderato , come il maggior oliamolo che 
fi potelie incontrare per la rigorola offervan- 
za della difciplina civile, e religiofa. Infatti 
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elll pongono per principio fondamentale «del li 
loro dottrina, che la obbedienza dovuta a Dio 
non è che condizionata , e relativa ^ alla debo> 
lezza deir uomo, e quella eh’ è dovuta a’ Prin* 
dpi è alToluta{ quindi hanno conclufO) che i 
comandi dei Principi obbligano indifpenfabiU ' 
mente i fudditi , e che la difubbidienza è Tem- 
pre un delitto capitale , ed inefculabile , quan- 
do però il buon efito di una rivoluzione non 
la difenda . Perchè ne fegue dai loro medeli- 
mi principj , che come non ci ha 'che Dio ^ 
che polla unire il timore,. e l’amore in qua» 
lità di Padrone fovranaraente perfetto , tanto 
clemente , e mifericordiofo , quanto giufld , 
e potente ; fe i Principi ponno farfi ubbidire 
In tutti i loro comandamenti fenza interpre- 
tazione, e fenza dimora , i Popoli hanno in 
contracambio la libertà d’ odiarli , e di fard 
giudizia , quanda è sforzata la loro pazien- 
za . Il che obbliga i primi ad efercitare un 
dominio efatto, e fevero, e pone gli altri in 
una molto proldma difpohzione di cangiatela 
forma della lorfer vitti. Cosi le maffime le più 
violenti per l’obbedienza paffiva fi combatto- 
no, e fi diftruggono fra fe ftelfe , perchè è im- 
ponibile sforzare la natura. 

Quindi vediamo che per l’ influenza del tem- 
peramento degli Arabi, come pure peri prin- 
cipi' della religione la quale profetano, e del 
governo che hanno dabilito , la pietà non può 
edere tra edì afcolt^ta, fenza pregiudicare all* 
autorità de’ Principi , alla difefa de’ fudditi , 
ed agli ufi praticati dopo XXX., o XL. feco- 
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li tra quei Popoli . Pure come negar non (I 
può » che quella durezza che noi gli rimpro* 
veriamo è infleiiìbile alle lagrime degl’ in- 
felici > o de* colpevoli , trovano con xhe difen- 
derla y come fe cedelTe ad una vera generofi» 
tà . Ci apportano l’ Iftoria di quel terribile 
Hegiagey che di già ho nominato, il quale a- 
vendo prefo alcuni ribelli con l’arme alla ma- 
no , ed avendoli condannati a morte fenzla 
mifericordia ,4 fh forprefo in udire,, che uno d* 
effi vicino a morire fgridò ; non ha che 
Di» che fia giujio , perchè egli fola fa tutto ; 
e come ricercò il motivo di quella moralità, 
che lo rendea fofpetto di qualche altro delit- 
to « o di fapere più degli altri condannati ; 
rifpofe. Io non morrei y fe Hegiage fapeffe eh* 
io difefi jeri la fua ,riputa’zjone , con, pericolo 
della mia vita^ contro il comandante di que- 
fia infelice truppa. Hegiage prefente , ancor- 
ché ignoto perlonalmente a quello Arabo, gli 
dimandò , fe vi era alcun tellimonio di ciò che 
dicea : il foldato eh’ era dietro collui rifpofe ; 
ei era io. Per la qual cofa Hegiage prefumen- 
do lubito , che vi foUè qualche intelligenza 
tra quelli due uomini per làlvar la vita , di- 
mandò all’ultimo , fe come il luo compagno 
avefl'e anch’egli prefa la fua difefa? Ma l’A- 
rabo con gravità rifpofe; Non haveva io ra* 
gione per farlo ; non ho prefo le arme contro 
di •voi , fe non perche ho creduto tutto il ma- 
le che ho intefo dire- Quello fentimento pla- 
cò Hegiage , il quale le preghiere non avereb*- 
bero potuto intenerire. Diede la vita a tutti 
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due , ricercando dal primo , che continuafle ad*- • 
avere quei fentimenti che -avea per lui dimo- 
flrati lenza conofcerlo, e>dal fecondo la Tua 
Hima , la quale gli promife di meritarfi , coll* 
amminiftrar con fermezza, e con codanza la 
Giuftizia . . 

Con quello efempio fi vuole fpiegare qual 
folfe la leverità , o la durezza de’ primi Arar 
bi, non crudele, e priva d’ ogni fenti mento di 
generofità, e d’umanità, ma giudiziofa , econ- 
.veniente , che aveva per fine la giufiizia , e la 
ficurezza pubblica , la quale preponevano ad 
ogni altra : efl’endo perfuafi che' un gemito , 
un folpiro per la vita non meritaflero la con- 
•fiderazione di un Capitanio, fe non per con- 
dannarli , come un* ofiefa contro la fommifiio- 
(rie dovuta ai decreti, ed alla volontà di Dio. 

Ma noi fenza dubbio piu giufiamente gli 
rimproveriamo l’ignoranza, in cui hanno forn- 
merfo il Mondo, colla diftruzione delle Biblio- 
teche , e dei Monumenti confacrati alla me- 
, moria delle azioni degli uomini grandi . In- 
fatti non fi può fenza dolore , e fenza rifen- 
timento contra la barbarie degli Arabi, pen- 
fare al funefio incendio della famofa Biblio- 
teca d* Alelfandria , raccolta per tanti fecoli 
da Re curiofi, e potenti, accrefciuta di feco- 
lo in fecolo dagli uomini più dotti dei loto 
tempi, dimanieracchè conteneva un teforouni- 
verlale di tutta l’ifioria del Mondo , delle 
opinioni di -tutti i Filofofi di tutte le. ri- 
cerche naturali , e di tutte le cognizioni , 9 , 
cui gli uomini aveano potuto arrivare col- 
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lo ftudio , e colla efpcrienza . Incendio che non 
fi può attribuire , nè al fervore d’ una azione, 
nè alla vendetta del Soldato (lanco da un ; 

lungo affedio, nè al rigore del Generale, che I 

avea prela la Città , ma folamente al ca* 
priccio del vecchio Omar fecondo Califol il 
(quale dopo aver prefa la Città, elfendo flato 
confultato che cofa fi dovefle fare' di un am- 
maliò fi grande di Libri , rifpofe; bifogrta- 
■va abbrucctarVt , perchè f Alcorano doveva ba~ 

'flore per tutù gli altri . Infatti quello coman- 
damento lì efeguì , e quei libri raccolti con 
tanta diligenza, e fpela, furono deftinati a ri- 
fcaldare i Bagni della Città , per quali otto 
meli . Perdita irreparabile ! e che colla al Mon- 
do più di quante llragi fono fiate fatte in 
•diverlì tempi da tutti i Barbari inlleme . Io 
non sò come gli Arabi fi giullificano di un 
-tal rimprovero, fe non col dire , che non fi 
-dee imputare ad una intiera Nazione il fal- 
lo, e l’error di giudizio dei fuo vecchio Im- 
peratore* tanto più che quella medcfima Na- ' 
zione ha dimollrato pofcia un ardore per le 
Scienze limile , e forfè maggiore a quello dei 
Greci , e dei Romani medefimi . Poiché ve- 
diamo che gli Arabi hanno proccurato di tra- 
durre nella loro lingua una gran parte dei Li- 
bri antichi, che noi abbiamo perduti, e dei 
quali le novelle traduzioni ci fervono di ori- ' 

ginali. Ma per verità, quelli ch’hanno fciel- j 

to,‘ non fono di nollro genio. Difprezzarono 
gl- Illorici , le belle lettere, la Filofofia natu- 
rale, ed efperimentale , come pure la Morale, ^ 

ed 
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ed hannó diftintamente fceltò i libri di Me- 
. dicina , e di Matematica , anteponendo così 1 * 
utile al piacevole , fecondo il loro proprio ge> 
nio . Ma s’è da noi abbaftanza parlato dei 
colìumi comuni, e del carattere degli Arabi: 
ritorniamo alla defcrizione del Paelè., o piu* 
tolto a quella che abbiamo dato;, aggiungia- 
mo ciò che l’ ultime relazioni ci hanno rife- 
rito delle famofe Città della Mecca , e di 
Medina * ove Maometo è nato , ed’ ove è mor- 
to, c feppellito. 

CAP» VUI. 

DefcrtztoTie della città della Mecca » 

L a Mecca fituata nel Ò3. grado di longi» 
tudine, e 23. di latitudine Settentriona- 
le, polla fui Fiume Cbaibar^ zo. leghe lonta* 
na dalla fua imboccatura, li tiene fenza dub- 
bio per la più antica , e la più illullre Cit- 
tà dell* Arabia ; poiché prima , e dopo di Mao- 
meto , è Hata fempre confiderata come un 
luogo fantifìcato , e la fede di un culto e- 
terno , e perchè elTa è da lungo tempo la 
più grande, e la più popolata che vi li truo- 
yì . E’ antichilCma anco fenza riflettere a ciò , 
che gli Arabi aggiungono alla verità . Ed è 
•molto veriflìmile , ch’elTa>lìa quella» di cui 
Moisè parla fotto il nomediM^y», oàxMefbay 
e ne deferì ve il lìto riguardo alla gran Mon- 
tagna da lui nominata Sefara. Ma almeno è 
certo , ch’ehfa.era in molta riputazione nel 

tem- 
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tempo di Maad^ figliuolo dìAdnanXX. Avo 
di Maometo . 1 più antichi Autori hanno par- 
lato della Cafa quadrata, àttt^Kaaba, ch’e- 
ra il luogo delle radunanze , dei facrificj , e 
delle preghiere per tutti gli Arabi. Pretendo- 
no che fia Hata fabbricata da Abramo, e da 
Ifmaeìlo, con quella circollanza, che prima di 
el& fi facevano le radunanze prefib ad una 
piccola Montagna di fabbia roda, che.fù po- 
fcia difperfa ; così pongono per certo che l’an- 
tichità, e il nome del luogo non fi polfa metter 
indubbio, ancorché fi polfa dire, che il culto 
della unità 'di Dio non ‘fia fempre fiato 
efercitato con purità , poiché gli Antichi A- 
rabi r hanno fpefib' profanato , con inalzare di- 
Terfi Idoli che Maometo difirulfe , come fi ve- 
drà dopo, . " » • ■ / • 

La Città della Mecca giace in un terreno 
fafibfo , e la Campagna é fparfa di piccole ru- 

I ù . La Città fiefià è molto ineguale , .eifendo 
a parte del Settentrione molto più alta di 
quella del Mezzodì . £* lunga in circa due mil- 
la gran palli, e mille larga. I Monti che chiu- 
dono quello tratto fono all’ Oriente quello 
che fi chiama AbuKabis, il quale pare un pez- 
zo dell’ Arafat , di cui noi parlaremo : quel- 
lo di Kaicoam all’ Occidente , ed il cammi- 
no che gli è a traverfo conduce a Giodda , 
Città polla nel Mar Rolfo , e eh’ è propria- 
mente il Porto, ed il Magazzino della Mecca 
per le Biade, per le tele , ed altre mercatan- 
zie eh’ é cofiretta di cavar dall’Egitto . E’ 
dillante tre bupne g.ioroate per le Caravane 

ordi- 
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ordinarie, che per il Colito fanno trenta leghe 
comuni . • 

Il Monte di Tha^f , eh’ à al Mezzodì del- ' 
la Mecc4i glièeftremamente vicino, e la do- 
mina di modo , che fì feopre tutto ciò, che' 
nei luogo Tanto fi fà . Iit quello Monte ^ii ve- 
de la rinomata Caverna ,i ove li ritirò Mao- 
meto con il folo AbubeKer fuo fuocero , allo- 
ra che fu collretto d’ abbandonare lat Città 
con una fuga, ì/ di cui la data ferve di Epoca 
ai Muflulmani ,. folto il nome di Egira. Fi- 
nalmente al Settentrione , ma tre pieghe dillan^ 
te dalla Città, fi truova il Monte Karay vi- 
cino al quale s’inalza il Cafiello , in cui a- 
bitano i Serifi, o i Principi del Paefe. Vi lì 
truova , ancora, un’ altra Caverna, ove ci dico- 
no, che- il Profeta fi ritirafle fpeflo nella fuà 
gioventù , per fepararfi dal Mondo , e riflette- 
re filile idee di già concepute fopra la reli- 
gione, quantunque ancora non avelfe publica- 
ta la fila pretefa vocazione particolare . Tutti 
quelli Monti fono .nude rupi , in cui non cres- 
cono che bronchi , e rimandano un calore co- 
cente alla Città che circondano. . 

, -Ma la mancanza d’acqua rende più inco- 
moda l’abitazione, poiché fe bene molti Ca- 
lili hanno intraprefo di firne condurre s da una 
gran dillanza , Timprefa però non s’è mai per- 
fezionata. Così è ridotta quella Città a con- 
tentarli di un’ acqua cattiva di Pozzo , falfa , 
o almeno alterata per la qualità del terreno. 
Nulladimeno quella privazione è rifarcita dall’ 
abbondanza delle altre cofe neceflàrie alla vi- 


44 VITA DI MA’OMETO. 
ta , ed afico al piacere , • che ùoti mancano mai 
per una promeila , che Dio credono che ab» 
•eia fatto in un tempo ad Abramo, l’ adempi- 
mento ' della quale fi numera tra le prove , 
che danno i Mufi'ulmani della fpeziale elezio- 
ne di quefta Città , e del fuo Tempio. In- 
fatti' non fi può vedere che con grande am- 
mirazione quel numero prodigiofo di Pellegri- 
ni, che partono ogni anno da tutti i Paefi , 
«ve fi profefla la religione di Maometo, e che 
fanno dmeno la metà del nofiro continente ; 
€ pure non folamente non porbno la carefiia 
in una Città pofia nel mezzo di un orrido 
Deferto , ma piuttofio ne fono una occafione 
TCrpetua di abbondanza. L’ Egitto j e ITndié 
tornifeono a gara Biade, Rifo , Tele, e Vo- 
latili : r Africa porta 1* oro , e 1* Y emen , o piut- 
•tofto il gran Monte detto Gajfovan ( Ala-^ 
reth, o Alafcbal, fecondo alcune diftinzioni, 
che s’ tifano nel Paefe) gl’ invia (ancorché el- 
la fia difiante almeno otto giornate ) Caffè , dat- 
teri fecchi e frefehi , uve , beftiami , oglio , 
neve, ed una gran parte di altre comodità. 

Si divide in due parti la Città della Mec- 
ca , delle quali quella eh’ è al Settentrione , 
ed’ è la più alta , fi chiama BeKa nell’Alco- 
rano per la moltitudine dei fuoi abitatori : e 
la feconda eh’ è la più bafia , è chiamata A~ 
tam\ riguardo alla fantificazione del Tempio 
ch’efla contiene, e del diritto d’ afilo che ha 
femore goduto; il quale, credendo effichenon 
fia fiato mai violato, che dagli empi, di cui 
confervano ancora la memoria del gafiigo , en- 
. . < tra 
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tra anch’elTo nel numero delle pruove lopra^^ 
naturali dell’ elezione del luogo , ov’è fabbri- 
cato il Tempio . 

C A P. IX. . i 

'Tempio della Mecca y e fua^àefcnxtone', ‘ 

S lamo tenuti alla ricerca, ed alle diligenze 
di un Profeflbre Svezzefe , che per lungo 
tempo viaggiò nell’ Egitto , della defcrizione 
particolare di quello Tempio famofo , a cui 
alcun CrilUano non s’è mai avvicinato; e ib 
poi pubblicata alcuni anni dopo dal celebre 
Reland, e tradotta pofcia in Francefe ,. con 
un piano che lo rapprefenta . Vedefi in cflb 
nella parte Meridion^e della Città, e quali 
a’ piè del Monte , un tratto di luogo confi- 
derabile , rinchiufo da portici , i quali al di 
fuori fembrano fempliciflìme mura fenza al- 
cun ornamento , ed alte 15. in 20. piedi fo-' 
lamente . QueAa muraglia è di marmo bian- 
co * le pietre fono quadrate, tutte < eguali, e 
cialcuna fuperfìcie è di due cubiti . Due di 
queAe formano la grolTezza della mura , che 
^rciò ha quattro cubiti di larghezza . Il mar- 
mo è polito nel didentro de’ portici , e pare 
brutto al difuori , tanto nell’ intera iiruttura 
della muraglia, quanto nell’ abbaiamento , che 
non è altro che un quarto di circolo , circa 
un cubito e mezzo di grolfezza , fopra il qua- 
le fono pofte le cupole dorate , che formon- 
tano queAa muraglia, e che coprono tutto il 

trat- 
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tratto dei portici al di dentro. Lo fpazio da 
^efta muraglia rinchiufo è un quadrato per- 
fetto, che ha 8o. pèrtiche , o in ‘ circa per ciaf- 
cun lato, e di cui però l’interiore nonèpre- 
cifamente, che 75. pertiche . Ma in cialcun 
angolo del quadrato efteriore , fi trupva un c- 
difìzio inalzato in forma di una Torre con 4 ' 
tre balconi in tre piani differenti , ne’ quali 
^ s’ afeende per una interna fcala . Si fervono 
di quelli edihzj , per chiamare il Popolo alla 
preghiera nelle ore del giorno, e della notte 
a Ciò desinate. 

• Ciafeuna di quelle Torri ha di fopra una ' 
guglia in circa 2oo.> piedi alta colla punta do- 
rata, e di fopra una mezza Luna, che fà qua- 
fi l’ effetto delle noUre banderuole . Hanno lem- 
pre i balconi ornati in tempo di notte di mol- 
te lampadi, che lì tengono accefe per decoro, 
c per riguardo de’ Pellegrini , che ponrto arri-, 
vare di notte tempo ; fra ciafeuna di quelle 
Torri , e nel mezzo di ciafeuna facciata del- 
la muraglia efteriore, lì truova una conca qua- 
drata di 12. pertiche per ogni lato, incaftra- 
ta di marmo, e qualche piede profonda, nel- 
la quale iv’ è l’acqua che ferve alle purifica- 
zioni legali , necelfarie prima delle differenti 
preghiere dei Muflulmani . L’ acqua è condot- 
ta da un lontaniftìmo luogo per un acque- 
dotto- 5 opera del Califo MoKtader XVIII. 
Imperatore della ftirpe degli Abalfidi , e nul- 
ladimeno non viene che da un rifervatojo , 
fatto nella Montagna Gajfovan , che lì con- 
ferva col fonderli delle nevi , coficchè non fer- 
ve 
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ve per berre. Ma come viehe giudicata acqua 
corrente , fe ne fervono per le frequenti* ablu- 
zioni , alle quali ogni Mulfulmano è tenuto. 
Ciafcuna facciata clella Muraglia ha tre' por- 
te fatte in arco abbacato, per le quali < s’en- 
tra nel didentro del portico ; vi è una preci- 
famente in mezzo , le altre due aH’eftremità, e 
preifo a. ciafcuna Torre. I battito), oleimpo» 
Ile fono di rame di un pefo. ecceifivo , lenza altro 
ornarnento , che di fogliami di varie forme , 
da cui fi dà il nome a quelle differenti porte. 
Si aprono, e fi dividono in certe ore; ma fi- 
ha un’ avvertenza di lafciarnc quattro aperte ver- 
fo ciafcuna parte del Mondo , perchè non fi 
poffa dire , che vi fia alcun tempo , in cui i 
peccatori , da qualunque parte fi fia , non pof- 
iano andare all’ afilo univerfale , o come altri-: 
mente lo chiamano , nel fenno della mifericor-^ 
dia. Subito entrati fotto i Portici, fcuoprono 
uno fpazio vuoto di 1200. pertiche di fiiper- 
ficie , in cui fi fcende per 16 . gradini ma- 
gnifici di marmo, che vanno intorno tutti l 
Portici quanto fono lunghi, e intorno lo ilef- 
fo fpazio . C^uefti gradini fono poco, alti , ed 
è facile il dilcendere , per fchivare gli acci- 
denti che la poca attenzione , o l’entufiafmo. 
delle perfone fanatiche per la divozione ,« po- 
trebbe produrre. , < > 

Nel mezzo di quello ^azio fi fcopre un 
edificio di una llruttura affatto particolare . E* 
quelli un quadrato più alto un poco,, di quel 
che fia lungo, e largo , ove non fi vede che 
un drappo nero , che copre interamente le mu- 

ra- 
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Taglie, fiior che il piano di fopra , che è d' 
oro colato in tavole, il quale riceve le acque 
dal cielo, che rare volte cadono in quelPae- 
, fe . Quello è quel celebre edifizio , che effi vo- 
gliono che fìa preferito a quanti mai i do- 
minatori del' Mondo hanno inalzato con tan- 
ca fatica, e fpefa; la creduta umil cafa d’A- 
bramo, T amico di Dio, fabbricata in tempo 
delle fue perfecuzioni : all’ora che eifendo pel- 
legrino, ed’ errante fopra la terra, Dio gli ri- 
velò di aver eletto quello luogo , fin dall’ e- 
ternità , per ponervi la fua benedizione , e ri- 
cevere i voti , e le preghiere di quelli , che, 
rendendo omaggio alla fua potenza , e alla 
verità del fuo edere , gli dimandavano quel- 
le cofe , che fono necellarie per l’ eterna bea- 
titudine. Quello credono ancora che fia quel 
medelimo Edifizio , che Ifmaello ha ricevuto 
da fuo Padre, come fua eredità , e la parte 
dovuta alla fua primogenitura , in cui abitò 
lino alla fua morte , e vicino al quale vuoile 
ripofare fino alla rifurrezione j come pretendo- 
no provare con il fepolcro , che ancora mo- 
ilrano , e dicono che fia di lui fenza alcu- 
na- mutazione dopo tanti fecoli . Finalmen- 
te quella è la loro Cafa Santa , conofciuta 
fotto il nome di Kaaba , o Cafa quadrata , 
verfo la quale gli Arabi indirizzano non fola-, 
mente i loro più ardenti voti , ma verfo la 
quale tutte le nazioni , al loro credere., del 
Mondo , le quali riconofcono la verità , e P 
unità di Dio volgono il vifo in tempo della, 
preghiera, e dirigono la loro intenzione , per 
• •• Quel- 
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quella eterna eiezione, che dì elTa Dio ne fé* 
ce. Quefta Kaaita^h £ibbiicata con fole pietre 
del Paei'e, unite e congiunte tnfìeine con fanP 
gofemplicedi terra rofia, indurito dal tempo. 
£' (ituata con grande efattezza , riguardo ai 
^>unti Cardinali dei Globo . £* alta accubiti fen* 
aa comprendere 1* appoggio che gira intornò 
da 'terrazza, lunga da Settentrione a Mezzodì 
fimilmente 24. cubiti, e fi conta il cubito di 
modo che quattro fanno l’altezu di un Uomo 
ordinario. 11 terrazzo di pietre lifcie , che ferve 
di tetto a quefta cafa , è fiato tutto ornato 
d’ oro , fi aggiunfe un gpceiolatojo dello fteflo 
metallo, che gitta l’ acqua verlb il Settentrione 1 
c appunto fu la pietra che copre il jnretefo Se- 
polcro d’Ifmaello. L’ appoggio che ura intorno 
di quefta terrazza alto tre cubiti , !e parimenti 
di oro mafiiccio ; il che farebbe di tropoopefo 
|)er un altro muro meno forte di queftol ' 
Nella parte Orientale di queftoEdifìzio v’è 
un’apertura in forma di porta, e dal di fuo- 
ri non può' ricevere altra luce. Queft’apertu-^^ 
ra è lontana dal mezzo , e precifamente tre- 
cubiti lontana dall’ angolo efj:«fto tra il mez- 
zodì, e r Oriente. Non arriva nemmeno fino 
in terra , ma è alta 4. , o 5. cubiti , il che 
pare che faccia penfare , che fotto il pavi-* 
mento vi fia uno fpazio vuoto ,' fe non fblTe 
piò naturale credere, che fia- tutto fodo, eri-^ 
pieno, per cuit. fecondo ridea deH’antica archi- 
tettura delle Fabbriche , inalzandofi il pavimen- 
to molto alto > della terra , rende aliai più 
iaaa l’ abitazione . Quefta < porta è chiufa da 
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4uè glia muraglia y]$on ’^aiv 

. 4 iai^ < cat^i^ limpifci’ oro * ma&ceio>, .Ma ]» 
iòglia è fatta didima, fola pietra ^naturale fit 
.la quale tutti i. -pellegrini yaono ad, umiliare 
la wo fronte e. la-j baciano eoa ua. fommo 
jif^.ttp:;^ .]^ iVIonatcbi, deirOj;^ fi .eli- 

movano da- 'quufia< generazione:, /ej'CPjn a- 

«deropivanp a,- tutti doveri .dei.Peliegrinijof- 
djnarj, ,, prima iché} m-^deffero. il eoHume di 
ioddisfare a quello Pellegrinaggio: perj tomilfior 
ne .;;Arpnne WGìufio Che yj.veyailn. (t^inpo.di 
Carlo, Magpo,;ètl’uUimo Califfo,,/ che; Pabr 
bia , fatto ini perfonai; l’aveva fatto otto yolr 
te, in tutta. iìiavvita» Molti: altri gr^ Prin* 
cipir hanno pér^< dopo io nello tenipo ^disfatto 
in perfonà.j-.e tra quefti.fi nomina Jprincipal*^ 
Olente II.. Imperatore de’ Turchi, che 

j^r,. viaggio intefe la morte di ìMaometo.II, 
fuo Padre nel, 14831. La porta della- Kaaha s? 
aprcfdi rado., perchè non v’ ò. mulla dentro' di 
efla; camera ,jctie;pfiira;.accrefcere. la divozione 
dei. Pellegrini. .Non vedrebbero . altro che l’o-; 
IO, di cui il payi-mento , e la fofiìtta , come 
pure . le mura fono, intcraraentéi coperte . Gll> 
Arabi, una volta vi 'pofero degl’idoli in que- 
llo luogo Tanto ^.mS' dopo che fono- fiati ban- 
diti da.Maometo:, ci dicono ,.che per quan-, 
tela guerra, e, lc;difcordie civili abbiano prò», 
fanato il Tempio della Mecca , pure non - lì. 
fè mai tale oltraggio alla fantità di quel luogo q " 
Al di fuori . ijueftQr, Edifizio ’rlori Jì -vede dal» 
Popolò,- èflendoi coperto da Un drappo. di feta* 
nero ;-fi pone un nuovo ogn’ .anno nella Fc- 
. . • Ha 
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fta ch’è>laPai'qua dei. Mulmimaf 

ni, ed‘i più 'potenti Principi-. di (^Uefta-jRelir • 
gione'fi ^prendono i’ obbligo di' provvederlo Of 
gn"' uno -k^fua volta r Al piu'>U'^drappoùdi 
cui' parlo , -non impedifcc' il vedere ia.colo^ 
nata , che^'V inalza intortìo'it! piano -fdperiore^ 
verifimilmenie perchè -gli occhi degli Ipét tato» 
ri iiano maggiórmente ^ abbagliati ; vi/ pongc^ 
no' ancora d; - piedi in/ circa ' lòtto quella cof* 
lonnbta' una fafcia telfuta d’É>ro , 'che-circon^ 
da tuttavia' kbbrica, e fa- /rifplendere la< mae>^ 
Uà colla Tua. ilraordinaria ‘ ricchezza ‘Dobbiai* 
mo dire quivi -, che da quello velo di color 
nero;*Maometo prefe l* ideaV-dapoicchè sfoo* 
zò la Città della Mecca, di cangiar il, colo» 
re dei fuoi- Stendardi , che erano prima sbian- 
chi . Ad incitazione di ^quello ftelio - velo deir 
la Santa Cafa , i Califfi iuccelfori > di ' Mao» 
meto prefero 1’ ufo di far : coprire.il* in troit# 
principale de*lòr Palazzi-di un fzmile. drappo» 
Egli era diltefò dall* allqi' della cafa lino-, a 
terra,' e copriva la foglia -della Porta ; Tu^l» 
quale- tutti ’i 'Fedeli , fenza eccettuare ’L Rei* 
erano- obbligati ad umiliarh,^ toccandola- còilg 
loro fronte i prima di avvicinarli alla perfoai 
facra dei Califfi ,'■* - | 

Quanto'’alld> altre pafti'cdlarità di queìljucà^ 

(a , dalla dòfctizione di Relancfo fappiamo i,. chd 
è > iaftricata intorno dì marmò molto ilretto .* 
C’ché'verlb' l'angolo, tra *h'mez 2 o dì v «'l’0» 
riente', ma^ vicino al muto meridionale -biois 
del vicino laftricato, v*è porta unagroffapie^ 
tta, che pare un pezzo di Marmo aerò, non 

D a po- 
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|>olito ) nè. tagliato i che fi chiama aflbluta- 
mente la Pietra Santa j in Arato Bracktan f 
parola che fignifica riktcere y IriUare, o efler 
banca, perchè fi fttppone che ella abbia per-, 
^«co il Ino fplendore per i peccati degli Uo* 
mini • Verifimilménte farà ella un pezzo di 
qualche antico ^molacro, confervato dalla fu- 
perftizione de' primi Arabi ; unto piii che dal- 
la Scrittura Sacra, e da una infinità di Au* 
tori profimi fi si S quella forte d’ Idoli 
«rane informi , e non rapprefentavano alcuna 
figura. . Gli uni credevano, che quella Wtelfe 
^ere fiata confitcrau a Saturno, che fi chia- 
ma il Dio di.Remfany e onorato per timore 
del male di cui fi credeva Autore. 

• ' Altri vogliono che Quello fia fiato un fir 
fnulacro di Venere, una delle principali divini- 
tà dell’Oriente, non quella onorata da’ Greci 
c poi da* Latini , ma quella rifplendente e lu- 
mmofii fiella , che precede o fegue il Sole , 


ardì per timore del popolo toccarla , fi con- 
tentò d’inventare, e fupporre un’origine reli- 
ciofa , che difiomafiè le idee volgari ad un 
altro oggetto : col perfuadere a tuoi difeepo- 
li, che 1 peccati d^li uomini avevano levata 
a quefia pietra la fila bianchezza , la qu^e 
non tornafièadacquifiare, (e non dopo il giu-, 
dizio toale , che dee purificare tutta la na- 


tura. 


i Dalla medefima parte Orientale quali rini- 

.... i ... petto 
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petto tl mezzo , ma tre cubiti lontano fi ve» 
de un altro Edifìzio quadrato, di cui le fac> 
date • che fono aperte , hanno ciafcuna dieci 
cubiti , ed è quali tanto alto . Il tetto fi ap^ 
poggia (u quattro colonne, che fono nei quat- 
tro angoli deir Edilìzio , è piano , e nulladi- 
meno compofie di tre piani, T ultimo ha fo- 
pra una piccola cupola, che termina con una 
mezza luna di argento dorato , che rifplen- 
de quanto Toro puro , 'donato da un C^ilb 
per coprire una pietm tra efit famofa , e ve- 
Aerata. Eifa dicono che coniervi le orme mi* 
raccdofe dei piedi d’Àbramo, U quale fi am- 
inoli fotto i piedi del Patriarca, per ricevere 
quella imprelwine, che ancora moftra. Quefia 
pietra pure fi numera dagli Interpreti deli* 
Alcorano tra i feeni evidenti che Dio diede 
ai fedeli, per moltrarela fciel ta di quello Tem* 
pio, per mere favorevole ai loro voti. Sopra 
quello Edilizio, ma portandofi verlb il Setten- 
trione, fi vede ancora un altro Edilizio antico* 
nel quale fi entra per una porta molto alta ; A 
▼ede nell* ir^relfo una Scala con i8. gradini, 
che conduce ad unafpezie di Tribuna, coperta 
da una pin^ide. Da auefta Tribuna gV lma* 
ni Sacerdoti di quel Tempio hanno collumo 
di predicare al popolo ed ai Pellemni : 
iifizio nei quale fuccefièro ai primi Araldi del- 
la lor religione, ed a Maometo ftefib , che da 
quello medefimo luogo , annunziò al popolo 
la maggior parte del fuo Alcorano. Poco lun*| 

, jgi da quella Tribuna, andando verfo il Set- . 
tentridne, fi vede il fine di quella bella colon- 

. D nata. 
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fiata, che fà ài. recinto interiore K^aba^ 
di etti pur ora iparleremo . . Ma ine! medefimo 
luogo ^comincia un muro di appoggio., fatto 
di marmo come .tutto il redo , il jquale for- 
mando come ^ una ^fpezk di quadrato, lungo al 
di -fuori della colonnata, .rinchiude la Tribur 
na di' cui parliamo, il Monumento di Àbra- 
mo i ed una fpezie di fcala di segno , porta- 
ta dà' ruote ,, con. cui fì appro nomano alla por- 
ta 'della Kaaha- per . aprirla , e -foddisfare' alcuni 
dÌToti .Pellegrini , che defìderalTero confiderar 
Pénteriore. •••»;>;, , • -i • ;,;_i ,t.- 

• -i.Nel mezzo di .quello quadrato .e, rimpetto 
alla facciata Orientale della inalza 
una porta antica, appoggiata a due palli mol- 
to ;groliì, 6 'mallicci, alti quali 115 . -cubiti, che 
terminano in un .volto. che lo fbftengo.no: la 
quale è. fatta : in arco abbaft'ato ft;ftretto nel 
mezzo, che noni vi refta un quarto. di ct^bito 
di grollezza . Quèfta , porta chiamata \ia Occhia 
era una. volta 1% fola. v. per; cui s’.entraya ,alla 
fanta:cafa ..In quella .Maometo faceva affi: 
cere le fue coftituzioni religiofe , e .civili , . e 
le chiavi erano da molti fecoli raccomandate 
alla ‘ Tribù de’ Korei/biri. Una volta aveva 

1 ' ■■ ■ . . grof-. 


•• J; 


' (jiclìì medefiim Koreishiti , dalla Tritò de* quali 
Maometo dìfceKdeva ì'elTendo divenuti-nemici del Pro- 
feta' )> della iua doetrihi ri.obbligaaoDa d’ abbaoj> 
écnare la Città .delia Mc^oa, acjcuiandolo CQme.fedutr 
tore , ed junoyatpte. .del culto; pubblico . Ma Mapn^Cr 
to avendo a prclaà ad,<ffi genero lamenfe- refe le 
fe chiavi che aveva’ negate al fuo Genero; dicendogli^ 
thè la giurila' e la verità dovevano* confervarc' la 
iua -famiglia, non la violenza, e la forza. 
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groffi battito] (di tamè , ché il CÀMoMoKta^ 
«r fece 'levare* per fare 'il Jfiofepolcro, 'ed in 
concambio diede quell* argenti dorato v éhe 
pf« il c*mOtTu mento ’ 

Alla? -fini jRra di qnefta portai, ma ìotitano ‘30: 
Cubiti ,1 perl 'quall'cóntir^^ -il -muro d*appog* 
gió / 1 hlova* gran Edi'fiz'iò qfuàdrato , chd 

ha i tino 1 dei Tuoi ' angoli ’ dirimpetto a • quello 
itWsù 'Kadèà[ che guarda pm TÒriente, ed il 
Mezzodì ''f' è ornato da ciafcunà parte dì due 
porte, -e dite ;fineftre che-mpftrano un’ ardhiteti- 
tura ftranieta?j ed imitata da* Greci . Non hi 
altro di rimarcabile -'che il ftio 'tetto, ch’e do- 
rato ed' Ornato* dì ' quattro^} piani j = con fopra 
Una >Gujx>la',"ed uni' mezzi luna.' Qucflo'-E- 
difizio 'còpre la principile apertura del’ pozzo, 
cbiamatò ‘Z^:^w , - che ' la tradizione j e» là 
dòttriria; de’^Muliuimanii llippongono che’fià 
lo fteffo che • 1* À ngelo • feoprì ad Agar ,* ma- 
dre ài Ifmheiìo j'^quando'furono fcacciatf néide-i 
l'erto . Nell’ ingiù vi fono due Edìfizj déiri- 
fteifa forma ,' che hanno gli- angoli in una me- 
delìma linei ;,- 'e fervono ‘pef- indare nel me- 
defimo Pozzo V 'fitti fenzà dubbio per prevenire 
gl’irtconVer lenti,’ che potrebbe cagionare la fol* 
la dei Pellegrini che vanno - m quello luògo ; 
Ciafcuno di quefti-Edifizj ha' i tetti fimili a! 
primol e qùafi'dcllà medefimà altezza , 'e *foV 
no tuf:i* egualmente fabbricati 'di marmo bianr* 
co ■. Dalla parte- del' Settentrione lì vede un 
muro di màrmó-'alto fei’ cubiti e fatto in fe-’ 
micircolo , diftìpdocchè ciafcuna della fue e- 
firemità , fupVra la larghezza della Kaaba in 

D 4 cir* 
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circa 3. cubiti .• Nel riciato dii quefto muro j 
vi è il fepolcro d* limaello , che altro non è 
che un fepolcro di marmo a rafe terra, efen- » 
za ifcrizione, il quale è inaffiato dall’acqM, 
che cade dall'alto della Kaaòa t Tutto ciò li I 

vede air Oriente , ed al Settentrione di quella < 

Cafa Santa ; le parti dell' Occidente., e del ( 

Mezzodì fono interamente vuote . Ma. quel* i| 

lo che concilia lo> llupore , e 1’ attenzione !j 

degli fpettatori , è la magnifica colonnata pcH li 

ila in circolo, intorno la Kaabai dXmoàocQhk |i 

eifa però non rinchiude che una parte, poi* 
chè incominciando tra l'Oriente, ed il Mez- 
zodì rimpetto 9 \\a Piena nggra^ termina tra il 
Settentrione , e 1 ' Oriente , vicino all’ antica \i 
Tribuna di cui parlammo. Cosi lì può creder 
re, eh' eifa non occupi che i 3. quarti dei Cir- 
colo, e tuttavia quella diilanza è di 780.' cu* |i 
biti , o 13^5. piedi .. Quello fpazio è orna- 
to di 52. colonne di marmo bianco, alte 20, 
cubiti fenza' proporzione , e fenza altri capi- 
telli , che una fpezie di turbante , in cui ter- 
minano. Non hanno nemmeno bali, ma fono 
unite le une colle altre da cancelli, ove fono 
incallate. Sopra quelli cancelli vi è una trave, 
che ferve per appendere 2000. lampadi d'ar- * 
gento, che Hanno accefe tutta notte. Quefte j 
medefime colonne fono unite in alto con grof- I 

fe bare d' aigento , fopra ciafeuna delle quali | 

fi appendono con catene d'oro lampadi , che 
fi accendono fìmilmente, e che fimno una de- i 
corofillìma illuminazione , fenza parlar di 
quella che fi vede intorno il Monumento d’ 

Abrà^ 
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/tùram, e degli laltiiEdi&j di quello Tem< 

pi O* j . : \ ,1 

Filialmente fuori ideila colonnata fono po« 
ili tre ?atii edifizj quadrati, ed ap^ti, fofte* 
nuri da colonne, e coperti da tetti di forme 
di ferenti . Servono di . Mofchee alle tre prin- 
cipali fette ortodoiTe del Maometifmo che 
vanno a fare le loro divozioni. Quella dc|;lB 
Hiimlfùliri . y eh’ è la più femplice nella lux’ 
iìruttura, è pc Ila dalla parte meridionale, nel 
luogo ove hnifeo la' colonnata- , fìechè lafcia' 
uno fpazio voto fino all’ edifìzio , che scopre 
il o pozzo d^lfmaello : La feconda 

che è per i -Maiekin è pofta all’ Occidente e’ 
icdlenuta da otto colonne* La terza ch’ha un 
tetto in due piani, ornata di colonne Beli’ al- 
to , e nei baffo , è polla a . Settentrione di- 
rimpetto la Tomba d^Ifmaelloq e feire per i 
Dilcepoli di Kanifab ..Il gmde fpazio eh’ è 
vuoto di là da quello edifìzio , è lallricato di 
marmo , e ferve per , ricevere quelli , che ven- 
gono a fare le lora preghiere . Gli Schiavi ur- 
tano i tapeti per farle commodamente . Tut- 
ti ci entrano lempre fenza ficarpe , e fenza or*> 
namenti elleriori , ed ofiervano un lilenzio , 
ed una proprietà così elatta, che quantunque 
i Muflulmani ci fìano deferitti fempre religio- 
iì nei loro Tempi , fi vede però che difiin- 
guono quello piu degli altri , e ne fimno il 
principale oggetto della loro fède. 

Ufeendo dal Tempio fi paifa un’altra vol- 
ta per i medelìmi portici, per cui s’entrò, e 
quinci rella ognuno forprelo dalla magnìfica 

llrut- 
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firuttUra di au^no :.£difizio' . Si' i'cuoprono 
fubito i fuperbi gradini che fervono per a« 
fenderei di fopra (ì vedono archi formati da 
55;' colonne per^ ciafcuna facciata tra effe di- 
fianti* cicca 18. piedi v ed ngualmente alte (i> 
no ai -principio dei centra di ciafcun arco . 
Lad^ghezza delle' gallerie è altresì diiS.mc' 
di « ^ma il, volto V e gli archi medefìmi fono 
troppo abbaffati feccmdo T idea 'che noi abbia* 
mo deir architettura ordinaria i: il che fareb* 
be parere , quello edi^io> tròppo baffo ,' fe non 
fofie j inalzato dalle cupole che fervono di 
tetto ^ QudUet cupole che non fonoclrc piont- 
bo dorato,’ fono in'.i]|umero di 27. fopra ciaf* 
cuna facciata v e contengono precifamente'o* 
gn’. 'una due^ archi;. .Terminano con una mez- 
za lunaidir. piedi ^ .la. qinle coiraltezza pro- 
pri».' di- ciafcuna'-’cupolà fci ^in circa: 2z.- piedi 
fopra. r- abbaffamento :.dimodocchè l’ altezza 
totale di quelli pòrtici-,: prefa fotto i gradini 
C'/ful ftioloidei Tempio ,‘è incirca 12; perti- 
che . Quella veduta dee. effere tanto più bel- 
la /quanto che bare' di- metallo dorato ’attra- 
verfano')gli archi / fopra le quali fi appendo- 
no -pure delle - lanrpadi con -molti lumi: ,' che 
non fodamente illuminano 'tutta la galleria in 
tempo di notte ,’ ma corrifpondo.no alla ' illu- 
ni inazione, che lì vede d’ intorno alia Kaaba . 
Tutte, quelle lampadt li accendono ordinaria- 
tnente la fera all’ apparire' della prima ftella , 
e non fi cHinguono , che quando il giorno è 
abbaftanza chiaro , per fare fparirlo fplendo- 
le.'Le colonne, che formano gli archi ,ffono 
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in tutte ftl numero di. zzarle cupole di 1084 
non comprefe le quattro gran Guglie ;^o Tor* 
ri , e gli, archi al nuHiero di zió. Tale è. 1* 
descrizione ,, che fa Relando.'d* un luogjO' in 
cui giamntai alcun -Criftiano non ardì approfr 
fimarlì r; . deferizione , . che ' nè. gli A rabi , jnè' i 
T urehi non . fono capati t di- farei per; 1* eftrenli 
negligenza che profeffano .per ‘ tutte le Arti 
dilettevoli y tra le altre» deJia'Pittura ,.!e,'del 
Difegno ; ;ma che unoSvezzefe valente hairac* 
colto dalle informazioni-, che. da varj'PeUegfi( 
ni ebbe fu, di ciò in un lungo foggiorno^ chó 
fece. neU»^. Città del Cairo^' /; . 1 • 

j|; i: ■ !!• ri uv> 
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^ ; o >? Mut^oni fatte' nel Tempio. ' ?orrr!,‘* 

C irca .IVantichitài dell* iEdifizio ileffo V bòi 
abbiamo già riferito T opinione, che 'dò^ 
munemente hanno della Kaa^a , -e dette :altfe 
fabbriche.: 11 Tempio età rinchiufo da mdTeniv 
plico e folo :muro forte , .ma poco fpaziofo , il 
quale non aveva che un Colo ingrelfo :pcr eri-' 
trare- nel luogo fan to Il .Calilo .Owrir. L fbr 
ce accrefccre quello ricinto , per il .gran imi* 
mero de’ Pellegrini.* ctò crefeeva a proporzio- 
ne dell progredì del ;Mùfiulmariifroo ,i malnòti 
vi pofe> alcun nuòvo <òrnamenlQ^.nè/perisò-.im« 
pifgafvi' alcuna parte di quelle rmmenfeviio- 
chezze-y >t(ìbe! pofiedera i Aveya una tale idea 
della religione ,, che non poteva' perfuaderfi.t« 
che ( poteiìe • onorarli ..meglio Dìq con adoro. 

• *: r} nare 
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Atre di nuovo un Edificio così antico « di 
quello che col lafciarlo in quella maniera fta- 
gti in cui gli è (lato Tempre grato. 
i Ma quando la fovrana autorità pafsò neN 
fa famiglia di Ommia^ le Città religiofe della ^ 
, e di Medina » ' eh* erano eziandio le 
Capitali dell’Iaiperìo MulTulmano, fi folleva- 
rono contro il luo governo , e dimandarono 
altamente vendetta del fangue ingiuftamente 
fiparfo ; Subito dopo quella dimanda fi fottraf* 
dall* obbedienza di Jeftd già molto fere- 
ditate per la Tua poca religione. Quella rifo* 
Ittzione i* obbligò^ a mandare un potente efer« 
cito nell* flegit^ fouo il comanoo di Hofeim 
figliuolo di Semeir , ma quello Generale non 

g itb mai impadronirli della Mecca difièfa dal 
mofo Ahdalab figliuolo di Zobett Zio del 
Profeta , e uno de più valorofi Mufiiilmani 
dd fuo tempo , ma il folo tra effi , il quale 
r moria condanni come avaro. Pure gli sfmr* 
zi di Hofeim furono sì grandi , che il rìcintq 
del Tempio fu rovinato in molti luoghi , • 
fi crede, che alla fine farebbe flato prefo per 
forza, fe la novella della morte di ìefid non 
avelfe obbligato Hofeim a levare fubitaments 
TafTedio. 

' Abdalab avendo prefo fubito dopo il titolo 
di 'Olifo , ed eflmdo fiato riconofeinto da 
tutta 1* Arabia , fegnalò fui principio il fuo 
zelo col riftabilire il Tempio . Formò un 
nuovo difegno , che non potè efeguire , che 
nella menoma parte per le guerre , che ebbe 
contro i figliuoli di Jeftd • Hegiage uno dei 

Gene- 
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Generati .dei- Callfo Abdelmalec lo tflediò ìut 
altra volta nella Mecca, cve fi difelè per % 
meli; fi ritirò finalmente nel- Tempio iufib ^ 
e refifiettc. ad unafialto di tre, giorni, e di tra 
notti, nelle quali fò fempre illuminato e lev 
llò ucclfo la mattina del - qusùrto 'giorno r. 
sì perì, r ultimo non giàrdei. compagni del Pro* 
feta,'ma di quelli, ch’egli avea giudicati do* 
gni di iuccedergli per.lei.grandi fperaaze con* 
cepute della Tua coftanza fii>o dalla lua più te* 
nera isti, Hegiage efpiò'pofcia quefia- pregna* 
zione, c prefe foccafione di riftabilire H Tem- 
pio y, ornarlo con i PorticÌM, . e ridurlo nello 
ftatOy^che al giorno d’oggi fi vede .'L’opera fk 
interamente compita l’ anno dell’ Egira r 7^. ti« 
anni dopo la morte di A&datah,. Ma iAprinu 
Odifi Abafiidi , de’ quali l’ llloria efalca la> mav 
gnifìcenza, hanno voluto intraprendere jln & 
difizio più fontuofo ancora , coll’ idea di - ac« 
crefeere : la divozione, popolare , e fegnalaie lì 
loro proprio zelo. -, , !j ^ , 

Configliati i Dottori \rifpofero , che. per il 
culto ; religiofo , quegli che 1’ aveva .^abilito 
in quel luogo , l’ aveva lafciato per. molti .fer 
coli nella fua povertà naturale, lenza raiuto 
de’ Principi, che averebbero potuto arricchirlo s 
che il Profeta interprete, della volontà di Dio, 
non avea preferitto che un rifpetto , ed una de- 
cenza conveniente a quello luogo fantificato, 
perchè l’oro, e le pietre Cono dei pari crea- 
ture del medefimo Sovrano. .Che fe i po&fio- 
ri prefenti vi.faceUero le novità, che propon* 
sono, fi potrebbe credere, che quello Tempio 

non . , 
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Vkki farebbe più , cbc un oggettb >, Jn cm» I 
prìncipi' faftou , e ricchi Ti divertirebbero t 
che:» altri - potrebbe, parere • lecito ffpogliarlo 
ile[ie>rkQhez£e I, -di ’cuiii'. loro* ^edeceliòri 
ovefiero riempiuto ' fenza • motivo' legittimo 5 
fiiiilmeirte che. la- pietà indifcreta . de’ -Princi*- 
pi ^^iche confondono i*featimenti delia 'Ìoro'ge> 
Herofìtà 'coQ il zelo ideila religione ton.tanà 
proiùfione poco AecelTaria delie loro gran rie* 
cfaeztiej darebbe occafìone alla avidità 'de’ loro 
fuccéffori'. di fpc^liarló' per la- fecilirà*^, che 
troverebbero non folamente di fupplire ai bi* 
fógni veri 'V ma ancoradilfar fervire quelle ric- 
chezze; mài- impiegate; alle loro piÙJ‘féelerate 
padfioni;. — i * 

iruAt^n/w r ’Aimàmuin , AìrafchtiYjAlrna- 
tMty s gl- altri ! ifen tèndo ^irpiacere di' tali 
confidemziòni , fi‘*fono in confeguenZl ^cón* 
tentati aggiungere a quello Tempio^ ^ciàfeuno 
iècondò''la l'aadevoziQn$, gli ornatneótÌ'''Che (t 
vedono. 11 Califfo laftricò la- Cafa 

Santa ,'-e>la coprì .*<'Oó>/rr IL uno dei ‘Califfi 
Ommài'is ed uno dei'g^an Santi del' Mnflùl- 
mànifmo aveva prima di lui fatto fàre 'le.tra* 
iri! di rame •, -e le^-lampadi che fono appefe 
nel Portici. 'AI* medefimo lì'attribuifco- 

Bo U bare d* argento^^, • che unifeono léf colon- 
ne del>*ricinto intcriore ma ' dicono ’ , che il' 
Aìmamum -léce levare le • kmpadi 
che ■' v’i erano appefe ' /> e • pofe quelle* d’* oro 
che' dì vedono ancora . 'Altri voleano bandire 
da quel Tempio i metalli ordinar}’, e che co- 
munemente fì adoperano dagli nomini ,'*perchè. 

• -• non 
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non vi iofle che oro ic^itia j^nalmeAtjèi.came.Ia 
divozionej & fininuì V ivincipadmente^dio^ctó 
i . Pnn£Ìpi non &nnQ> il peilegrinaiggia ia;pei> 
Coita.^’ Id cole fono roflatò cometa! prefenue & 
vedano V dopo quali lo ;:f]>azk> idi loooif annh 
£’! però, oifervabile .caivai-le irkcbezzei prodigi 
gioie di quel 'f'empioiij cik’)eile furbnòi^aanfer^ 
vate', andae in <queiU r^olukione ; qiiafiq uni ver« 
iole^; CÒBI. accado q.ell> Airàbialil quarto jibcoto. 
dell^ £^/V« ' doè.'.il IK;.:!dell^ Epoca 'noftra z 
la. quella tenibile 'guerra illùir^àijExtici ' 
violenti V c contrar) al culto .'Muifuli^no sf 
impadronirono 'del iTempio.. della Mecca 'ccmr 
una llragc' di goooo.é i più 'uomini;^, die. furono 
uccifraik'fuadifefa. Hanno conimedb tutte le 
più ecceflìve fceieratezze quali unanlicdnzx 
^zadifciplina vtinlta.al^tere ed lafla vòloft^ 
tà di fare tutto il malepombile ,; potterp od 6^ 
fuggerire ; Pure la'v'olero folamente colipo»* 
zo Zcnr^m , il quale «empirono dl ^GadaveFi' 
ì- più infetti, e colla pietra nera, che trafpcnv 
tarono lino a Rafab avendo innanzi deter- 
minato di gettarla nel Deferto in un luogo, 
ove non poteiTé élTer .^ù cltroVàta . Ma nem- 
meno penfarono mai di fpogliare il Tempio 
delle Tue immenfe.tkchaszeù al contrario effi 
medelìmì anni dopo riportarono la pietra 
nera.,', e ladbfpefero nella ièttima 
quelle, che fermano il recinto interiore^' é pef. 
ciò fù chiamata la colonna {o>ìì pilaftro)'.^cl-> ' 
la mifericordia % Dopo quel tempo non fuc-« 
cdfe alcuna mutazione degna di memoria , nè 
nel Tempio , nèiia quella ^ezie di culto 

che 
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che praticano Quefto: confifte in letture 
in pr^hiere , in predicazioni a certe ore de* 
terminate del giorno « c della notte . Non 
fi macerano , non dimunano , non fi batto- 
«0 , nè adoperano diiciplins ; fi fa ogni'co* 
la con un enerior fifpetto il più umile, ed il 
|ùù profiNido , e con > una proprietà certamen* 
te troppo fcruMlofa. E* (enrito. quefto Tem* 
|)io .da molti Miniftri, e giornalmenm arric* 
chito con i doni , che il gran numero di Pel* 
kgrini da tutte le parti del Mondo v’ appor- 
ta u Quell* ufo nacque da ciò eh’ ellì prati- 
cano ordinariamente nella focietà , di non ap- 
proi&maifi ai Grandi^ colie mani vuote , non 
perciò , dicon* effi , da quelli doni che t fan- 
no fi conchiude , che la Kelieion Muftulnuu» 
na gii efiga , o che efia. conduca gli 'uomini 
per un principio d’ intereile . Quefto Tem- 
pio non è alla pietà de’ MulTulmani 1’ uni- 
co ometto < nei viaggj , che intraprendono 
con tanti pericoli , e fpeifo ancora cosi lon« 
taoo. 1 / 

. ; . . . • ' : . : - ' 
G A ‘ XI» • 07') 

• : i 1*1 I ' 

D*l Monte Arafatb, • • 

4 f I 

I L Monte Arafatb^ tra l’ Oriente, ed 
il Mezzodì della Città , $. leghe diftan-* 
te, è auel lut^o ove hanno per tradizione ,- 
che Adamo , ed Èva s’ unirono , dopò che 1* 
Angelo , che gli avea fcacciati dal Paradifo* 
.Tcrreftrc, ieparò l’uno dall’altra, per foddis-- 

lare 
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fate -alla lor penitenza, che durò più di 200: 
anni. La Provvidenza li- -còndulTe fu quello 
Monte per la idea che avevano tutti due di 
ricercare il luogo che ' Dio aveva desinato 
nella creazione del Mondo, per la riconcilia- 
zione' di quelli, 'che avrebbero trafgredito i 
fuoi Comandamenti , ed ove aveva promeffb 
di- àfcoltare favorevolmente le 'preghiere di 

?|uelli‘-,'che riconofcendo la fua unità , e la 
ua onnipqtenza, fi convertirebbero. In memo- 
ria di quella riunione de’ primi uomini, i Pel- 
legrini vanno ad offerire un facrifizio fu'que- 
fto Monte, e per rinovare anche con ciò il 
coftume’ de’ primi tempi. 

* Il cammino che conduce dalla Mecca a que- 
fto Monte è notabile per le differenti vie , 
alle « quali la legge obbliga i Pellegrini . La 
prima ‘, è- la Valle di Mwa 3. miglia lonta<- 
na dalla- Città . Conducendo elfi medefimi lè 
lor vittime , fono obbligati di purificarli , fa- 
cendoli radere la teda: gettano dopo fette pic- 
cole pietre raccolte per llrada , per efprimere 
lo llaccamento interiore delle cofe della ter- 
ra;! e delle palfioni le più care. Da Mtna at- 
traverfano la Vale di Bath-Mohafer ^ per giu- 
gnere in un grande fpazio da muraglie rinchiu- 
fo, alle ellremità del quale s innalza una alta 
Torre o Minarè di tre piani. Si chiama que- 
llo luogo la muraglia di Ibnomar: i Pellegrini 
fanno le loro preghiere , e vanno dopo alla 
Mofchea , che fi chiama Moch-de-la^fach , 
ove fi radunano , <e continuano le loro orazio- 
ni. Quella Mofchea è fabbricata fopra il pen- 
• • E dio 
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dio Meridionale di una piccola Montagna > che 
guarda nella Valle di Ga/fan^ e lo HelTo cam- 
mino condurrebbe i come il più corto, alla Cit- 
tà di Tha'if , fe per un ufo profano ardiffero 
lervirfi . Poiché come la maggior parte de’ vi- 
veri , che nella Mecca li confumano , fi traf- 
portano da Tbatf 5. giornate lontana , i vet- 
turieri fono obbligati a prendere un altro gi-* 
ro , per non impedire nè diftraer la devozio- 
ne de’ Pellegrini . . - . 

Da ciò fi può conofcere quale è preffo a 
poco la idea, che i Muflulmani comunemen- 
te hanno della Città della Mecca, e de’fuoi 
contorni ; come vi riferifcono i primi avvenimen- 
ti del Mondo, fecondo ciò che avranno inte- 
lo dai libri degli Ebrei , che fono comu- 
ni a tutti gl’ Orientali. Siccome credono che 
vi fia un'elezione particolare di certi luoghi, 
c di certe fìirpi , così s’ immaginano , che la 
Mecca fia fiata fantificata fino dall’origine del 
Mondo dall’ ailòluto Padrone della natura , 
che ha voluto fcegliere un deferto coperto da 
fabbie , e da rupi , preferendolo ai più fertili 
climi della terra, per obbligare gli uomini a 
lare tutti gli sforzi poffibili d’ andarvi fen- 
za mefcolarvi altri oggetti . Pregiudizio con- 
ici mato da elfi nella loro idea da ciò, che s’ 
immaginano, che gli uomini pii di tutti ì fe- 
coli abbiano fatto. Adamo tra mortali, etra 
peccatori il primo , caduto in difgrazia del 
fuo Creatore non trovò follievo nella fua dif- 
grazia , prima d’ arrivare in quel luogo , dal 
quale potea confidarfi d’ inalzare la fua vo- 
ce 
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ce verfo l’Onnipotente Mifericordia . Gli, al- 
tri Profeti hanno fempre frequentato il mede- 
fimo luogo , ed ora hanno ottenuta la con- 
verfìone de cattivi, ora la vendétta delie in- 
giurie , e dei difprezzi che fopportavano . If- 
.maello fcacciato con fua Madre da una im- 
periofa e geiofa Padrona, trovò in quello luo- 
go acqua , che cava perfettamente la fete , e 
che difìnganna dalla vanità degli oggetti, de’ 
quali il Mondo ci prefenta uno fpettacolo fem- 
pre ingannevole . Trovò ancora la forza di 
cui^avea bifogno contro gl’inimici della veri- 
tà , ed i fuoi particolari, a lui necelTaria per 
divenire il padre di una nazione eletta . A- 
bramo riconobbe in quella pruova 1 ’ elezione 
di Dio , e vi fabbricò una Cafa nella fim- 
plicità della fua fede. Quello è il fondamen- 
to. di tutto il rimanente delle loro vifioni cir- 
ca quello Tempio; poiché non dubitano, che 
dopo il Ibggiorno a’ Abramo , o almeno dopo 
il tempo di quello Patriarca , la nazione A- 
raba non abbia efercitato un culto perpetuo 
in quello medefimo luogp. 

CAP. XII. 

■ • » t k , 

* ■ " • • 

f' Prerogative che danno al Tempio, 

. I f r. 

L ’Alcorano ha fpelTo efaltato le prerogative 
di quello Tempio, ma fpecialmcnte par- 
la nei Capitoli intitolati, Brakran^ e Aram» 
^Jel primo introduce Dio che parla agli uo- 
mini, e ad. eili dichiara, eh’ egli ha Habilita 

E a un.'’ 
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una Cafa , che dee fervir loro di mezzo per 
acquiftare gran meriti; e nel fecondo dice del- 
lo fteffo, e parlando a nome fuo, cheil pri- 
mo Tempio , che dagli uomini iìa flato fab- 
bricato in onore del vero Dio, è il Tempio 
della Mecca ; che queflo' è un luogo di bene- 
dizione , che dee fcrvire a dirigere, tutti i fe- 
deli , e che ha voluto ponere fegni notabili , 
ed evidenti per convincere i più increduli. Gl* 
Interpreti, che hanno fpiegato queflo ultimo 
palfaggio moflrano di voler. cercare ilverofen- 
lò, che fi può dargli, fenza quella prevenzio- 
ne che ferve ad eflì ordinariamente nella difa- 
mina delle materie di religione. Infatti conven- 
gono tutti , che tolto il pregiudizio , in cui fo- 
no tutti i Muffulmani, la fantità e reiezio- 
ne di queflo Tempio debbono efler provate con 
quei fegni evidenti , che il Profeta con ficu- 
rezza 'dice effere flati poftr da Dio medefìmo , 
per convincere tutti gli uomini; ed efll'ne di- 
flinguono di due forti , fecondo la forza del 
Tefto, e la fua efpreflTione. 

I fegni evidenti deftinati a sforzare la per- 
fuafione degl’ increduli colla femplice vifta fo- 
no : la pietra che ricevè le. orme dei piedi d* 
A bramo : ora quefle orme fono tali per la 
profondità , e per la forma deli’ impre^ne , 
eh* è impoffibile , che un Artefice ed il fuo 
fcalpello avefl'ero potuto mai rapprefentare co- 
fa umile: dimodocchè quelli che la confidera- 
no , non ponno farli altra idea , fe non che que- 
lla pietra liafi ammollita per volere di Dio fott<> 
1 piedi del Patriarca , e. che come una palla 

pre- 
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preparata confervalìe le menome traccie, ed 2 
più impercettibili lineamenti . Ma a quello mi- 
racolo bifogna aggiugnere-la confervazione d* 
un monumento così fragile, che poteva effere 
fpezzato dagl’ inimici del culto , che ivi lì pra- 
tica , quando aveflèro feraplicemente voluto ; 
che la fuprema potenza di Dio ha rivolto il 
loro furore ad altri oggetti, i quali però non 
refero meno gravi le loro colpe . Poiché quan- 
tunque la pietra ai giorno d’ oggi lia dura , co- 
me naturalmente dee eflere, tuttavia è chiaro 
a vederli eh’ era meno difficile ridurla in 
polvere , che trafportare la pietra nera a una 
dillanza di 5. giornate, o di empire un poz- 
zo di cadaveri infetti . Quella confervazione 
è eziandio fegnalata-.per la fua incredibile du^ 
rata, che và al giorno d’oggi a più di 5000. 
anni , fenza che li abbia fminuita , o pregiu- 
dicata la figura rapprefentata , li fecondo fo- 
gno è la Pietra nera, la quale dimoftra pofi- 
tivaraente la depravazione degli uomini , al- 
meno della maggior parte , avendo Dio per» 
melfo eh’ ella perdelfe- la fua naturale bian- 
chezza , e lo fplendore luniinofo per rappre- 
fentare la perdita della prima innocenza, e la 
corruzione prefente dell’umana volontà. .L’in- 
„ fedele dirà ( perchè naturalmente quella è P 
oppofizione , che ad ogni ,uomo , che non' 
lia fuor di fenno li , fa innanzi contro quella 
„ pruova) che la pietra è nera , e che ta-s 
le è fiata . L’ Alcorano rifponde » che la 
j, profelfione dei malvagi è di non credere il 
„ pallàto, e non temer l’ avvenire per Ilare a 
; E 3 " ciò 
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„ ciò che veggono. S’ effi penlàlìèro» aggiun- 
,,'gonoi Mullulmani, agli efempj del pallate, 
j, giudicarebbero, che quegli, che ha. coperto 
„ la terra con un diluvio per annegare i fuoi 
„ nemici , può ben avere levato lo fplendóre 
„ ad una pietra. Il Globo è forfè egl’ ancora 
„ coperto d’ acqua , o la pietra è ancora bian- 
„ ca ? Il Mondo farà giudicato , i malvagj 
periranno , e la pietra riacquifterà la fua 
„ bianchezza: Voi lo crederete quando lo ve- 
„ drete. Affai più felici fe T averte creduto , 
„ quando quella perfuafione potea fervire per 
„ larvi temere i mali che allora proverete ! „ 
Il terzo fegno è quello del pozzo miracolo- 
fo , aperto dall’ Angelo nel mezzo del defer- 
to , per falvar la vita d’ un innocente fan- 
ciullo abbandonato anche dal giurto , -ancor- 
ché fuo Padre . Simbolo dell’ ignoranza dei 
noftri giudizj , de’ falli ove la debolezza urna* 
na ci ftrafeina , ma pruova , foggiungono , 
nel medefimo tempo invincibile della prote- 
zione , che dà Dio fempre alla virtù ; an- 
corché non perfezionata dalla pratica, di cui 
quello fanciullo era ancora incapace,, per l’ 
età, e per lo rtato fuo. L’ elcT^one di Dio è 
pre'zjofa , dice l’ Alcorano , e chi riceve la te-- 
flimoniarK^a di quefio /’ adora ^ vi<ac- 

conferite , o la rifiuta^ Jecondo la fua propria 
mifura . Quejio h quel terribile penftero , dice 
egli ancora in un altro luogo, che ha fepa^ 
rato , e slogato la unione delle mie offa , e 
che ha fatto incanutire i miei capelli prima 
della vecchie^^ • 

Que- 


( 
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Quefti fono i fegni efteriori ed evidenti , 
che in quedo Tempio vi trovano: aggiungia*. 
mo ancora tre altri , i quali ancorché dipen*> 
dono dalla fantafia più che dai fenii , non fo- 
no però per effi meno certi - 
' li primo è il diritto di afilo , che queAo 
Tempio ha da molti milleanni, fenzachemai 
alcuno iì lìa immaginato di porlo in dubbio^ 
e fenza che alcun empio l’abbia giammai vio- 
lato, che non fia flato punito in una manie- 
ra memorabile alla poderi tà , ed efemplare 
per il tempo in cui viffe: dimodocchè i col- 
pevoli fono dati sforzati a confeffare di ede- 
re dati giudamente puniti . Per quedo afilo s* 
intende non folamente ficurezza per i delin- 
quenti, ma ancora aifoluta proibizione d'ogni 
violenza nel ricinto confacrato. 

Il fecondo fegno è 1* abbondanza incredi- 
bile , che fi trova fempre in quel Deferto , 
con tutto il concorfo continuo de’ Pellegrini ; 
che vi vanno da ogni parte, con tutta la de- 
rilità del Territorio » e della fua didanza da 
tutti i luoghi colti . I MulTulmani vi trova- 
no io queda pruova 1* adempimento della pro- 
mefla dell’ Angelo ad Ifmaello , ed a fua Ma- 
dre , quando li afficurò , che per quanto dure- 
rà il Mondo, in quedo luogo non mancareb- 
bero giammai non folamente alimenti necef- 
farj per confervare la vita , ma ancora co- 
mt^ità, ed eziandio delizie. Aggiungono eh* 
egli abbia ad eflì promeffo , che Taif farelv 
be la fua nutrice , il che fi vede adempito 
ancora al giorno d’ oggi , poiché febbenc 

E 4 fia 
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fia lontana, da quella Città, pure la Mecca ne 
xava la maggior parte dei viveri , come in tir 
xompenfa ella ricevo dalla Mecca fomme inv 
menl'e d’oro, e d’argento; il che mantiene il 
commerzio fenza bilògno cred’io di Profezie. 
.Finalmente il terzo legno è ,■ quella umilia- 
;jione di cuore, che tutti i Mullulmani han- 
no verlò quel facro luogo, pieni di un fenti- 
mento vivo e fenfibile, che la verfar lagrime 
agli uomini-i più feroci , e i più duri alla 
■prima villa delle fue cupole da tanti ^fecoli 
rifpettate. Ogni uno fa, che la religione Muf* 
i'ulmana obbliga i fuoi Iettatori a fare fre- 
quenti orazioni , che ricercano molte cautel- 
le per farle come, fono ordinate : la prin- 
cipale è di oli’ervare la lituazione del Tem- 
pio della Mecca , verlo il quale colui che 
prega dee tener rivolta la faccia . Da que- 
llaprima imprefllone ricevuta fino dalla lan-r 
ciulezza con un favorevole pregiudizio, è ve- 
riffimile , che gli Ipiriti fiano difpolli a for- 
marne una grande idea , a riguardarlo, come 
un luogo , nel quale almeno una volta in tut- 
ta la fua vita ciafeun, fedele dee andarvi; per 
il qual viaggio , credono certamente di ac- 
quiltare' una pace interiore , il ripofo della 
conlcienza , e 1’ efperienza di una mifericor- 
dia, che conduce all’ eterna beatitudine. Que- 
llo, balla per intenerire i più barbari ancora 
verfo un oggetto, che rare volte fi vede.' 4 
Tra i legni della leconda fpezie dillinti col 
titolo di notabili, poiché negli uomini, ponno, 
fare più o meno impreilione fecondo, le loro, 
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<lifpofizioni , fi numerano i. il comando della 
legge, che obbliga i fedeli nelle loro preghie* 
re a volger la faccia verfò il luogo, ove dov 
vrebbero eflere effi medefimi , per f^li; aifcol4 
tare dall’Onnipotente. Quella inllituz:ione.do4 
vrebbe ad effi parere arbitraria, poiché ‘Maó:* 
meto r ha cangiata due volte , e naturaliiten-i 
te bifogna ch’.egli iia flato molto aflrecto .'da 
ragioni , o da motivi aflài forti , che nòh abbia; 
temuto di variar cosi- fpeiro j • poiché v quella 
maniera di fare non è degna di fcufa , itemene 
no in un foggetto di menoma importanza; q 
pure che la lua ignoranza l’ abbia condotto a 
ciò anco fenza avvederfene * a. I tentativi i-« 
^utilmente fatti in var) tempi , .per diflrugge-» 
re quel Tempio , il quale quantunqué prosit 
nato, e contaminato dagl’idoli, è fiato fem< 
pre al loro credere protetto da quella Onnit. 
potenza , che armò fino gli uccelli àlla fua di^ 
iefa . L’ Alcorano rapporta quello avvenimen- 
to nel Cap. deìP Elefante “ parlando della rot-< 
„ ta di Abrahah l’ Etiope , e del fuo efercU 
„ to che fù diftrhtto da) un altro efercito di 
„ Cornacchie , il quale volando fopra il pri- 
„ mo i’opprehe con pietre, che ciafcuno di 
„ quelli uccelli aveva inalzato ùn aria col becf 
„ co , e coi piedi . 3. Il rifpetto che tutta 
la natura ha per quello ifleffo Tempio, a cui 
gli Animali non n approffimano giammai , e 
fopra. le cupole del quale neppure ii ripofa- 
no uccelli . 4. Il concorfo univerfale degli flra- 
nieri , che concorrono dalle parti più remote 
della terra, come pure dalie più vicine , ;;hs 

van- 
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ranno tutu a cercare in quello luogo quel- 
fa confolazionie, quella gioja, e quella confi- 
denza, che le ricnezze, le dignità, le foddis- 
£uioni del Móndo non fanno dare, o fe pur 
le danno, non fanno renderle (labili in quelli 
che le polfedono . 5. La tedimonianza , che - 
tutti i Profeti hanno fuccelfivamente refa, vi- 
fitandolo per adorar Dio colla tenerezza mag- 

g lore del loro animo , e acquillando in que- 
o luogo la grazia, e la forza necelfaria per ' 
ben adempire la loro miilione , lenza temere 
gl’ oggetti di terrore, e la morte medefima y 
di cui dagl’inimici della verità erano minac- 
ciati. 6 . L’ultimo fegno è quella* moltitudine 
di fpiriti Angelici, che vegliano alla difefa di 
quello Tempio , e della Città , per fare che 
vi regni la quiete , e per mantenere un’abbon- 
danza miracolola. A ciò fi riducono le pruo- 
ve , o le tedimonianze per via delle quali pre- 
tendono , ch’abbia Dio voluto dimodrare 1 * 
elezione di un luogo naturalmente cofi lelvag- 
gio, e coli dalla natura (provveduto. Ma ab- 
badanza parlammo della Mecca , e del fuo 
Tempio , diciamo qualche cofa di Medina , 
la quale (ì può più propriamente chiamare la 
Città di Maometo. 

t 

CAP. XIII. 

DefcriiQone della Città di Medina . 

L a Città di Medina è certamente la piu 
rinomata dell’Arabia dopo la Mecca , 

non 
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non per la fua antichità, oper le Tue ricchez- 
ze, ma per la fcelta fatta da quello pretelb 
Profèta, per ivi llabilire la fua refidenza, al- 
loracchè T interelTe della fua falfa religione 1* 
obbligò ad abbandonare la Patria , lorda alle 
fue predicazioni , e che del Tuo zelo fe ne ri- 
deva , per riferbarfì in un tempo , nel quale 
trovandola più favorevole , potrebbe fperare 
qualche fucceilo alle fue fatiche. Quello è pu- 
re il luogo dove morì , ed ove fi vifita il fuo 
fepolcro ancora al giorno d’oggi, da tutti quei 
che fanno il gran pellegrinaggio . 11 nome di 
Medina nella lingua del Paefe lignifica .Città, 
o abitazione di un popolo numerofo : perciò 
fi aggiunge ordinarianaente l’epiteto Aìnabi , 
per dire che quella è la Città del Profeta, e 
come al giorno d’oggi l’ intendono, il luc^q 
del fuo ripofo. Giace in- un piano molto baf- 
fo , ed è parte della Provincia di Hegias : u- 
na volta fi coaofceva fotto il nome di valle 
é' Jatref , pure non vi fi truova altra acqua 
che di pozzo. Tolomeo Geografo ha conofciu- 
to quello luogo fotto il nome d'Jafriba, che 
fi vede effer prefo dall’Arabo, ma allora non 
vi erano che alcune abitazioni difperfe . I prp 
mi Arabi che proccurarono di formare una Cit- 
tà, vivevano in circa 150. anni prima della 
nafcita di Maometo , gli diedero il nome di , 
Tbaiba^ cangiato pofcia in quello di Medina^ 
quando fi accrebbero e gli Edifizj , ed il nu- 
mero de’ Cittadini, coll’ occafione che il pre- 
tefo Profeta la fece fua relìdenza. 

1 primi Califfi , o fuccefi'ori l’ hanno fatta 

lor 
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lor fede , e fono flati feppelliti vicino a Mao*« 
meto ; coli fi può confiderare quefta Città., 
come la piò antica Capitale dell’ Imperio Muf> 
fulmano. Hall Genero di Maometo tralpor- 
tò la Sede in Kufab nella Caldea , ove era 

J )iil amato ,• ed’ erano meno. note le fue vio- 
enze. I fuoi figliuoli feguirono per qualche 
tempo, ancorché parelfe loro interefle che fi 
avvicinaifero • al centro della religione , co* 
me eredi legittimi ■ di Maometo » La Cit* 
tà di Medina fù tanto ad elfi aflèzionata, che 
dopo la lor morte non volle fottometterfi a 
jejia , confiderandolo come un ufurpatoré 
fanguinario , che dovea render conto alla fo* 
cietà del l'angue fatto ìngiuflamente fpar* 
gere ; ma ebbe di che pcntirfi ► Moslem uno 
dei Generali d’ Jefta fi prefentò ' innanzi que* 
Ha Città , e fece una ftrage .totale de’ fUoi 
abitatori , Nella perfona di queflo Generale 
ci dicono, che fi adempì per. la prima, volta 
la maledizione data dal ' Profèta , a coloro che 
farebbero violenza al luogo del fuo ripofo : 
poiché foppraviffe tre giorni foli al fuo delitto . 
Ciò fuccelfe il LXII. anno dell’Egira. Valid 
VI. Califfo della flirpe dei figliuoli di Om- 
mias, fece fabricare 25. anni dopo in quefta 
Città una grande , e magnifica Mofehea che 
ancora fi vede , nella quale riunì quella , che 
il Profeta fteffo avea confacrata , ed il Giar- 
dino ove egli era feppellito coi fuoi tre pri* 
mi fucceffori . Sopra le quali tombe ’fece inal- 
zare capelle, e cupole dorate di magnifica ftrut- 
tura, poco degna di quei depofiti che vi era- 
no 
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no rinchittfi. Vi ftabili ancora dei Mollabas , 
©uomini., di ftudio, per continuamente leggere 
l’Alcorano fopra quelli fepolcri, e mantenere 
una certa, quantità di lampade , fecondo l’u- 
fo degli Arabi verfo i morti illuftri. La qual 
cofa (ì vede effere Hata fatta per politica dal per« 
fecutor aperto della, famiglia del Profeta; ma 
che diftrugge interamente 1’ idea , .che gli an- 
tichi avevano , che fi rendefle. dai:Muffulma- 
ni un vero, culto a Maometo., Credevano eh* 
effi il teneflero come un gran fantoj, giunto 
non folamente. ad effer beato ,, ma in potere 
di fare a prò loro tanti miracolii quanti era»; 
no i lor defiderj . Pure ancorché pcrluafi deh- 
la vocazione iublime del Profeta , i Mufiulr 
mani non tralafciano mai di pregare, checonr 
tinui il fuo ripofo fino alla ricompenfa appar 
rechiatagli come a tutti i giufii, nel tempo 
che fi manifefieranno i giudizj di Dio. , 
Una volta vi erano llrane immaginazioni 
fopra il fepolcro di Maometo:,fi credeva eh?' 
egli medefimo , o i fuoi lucceflbri avellerò cor 
mandato, che le lue offa follerò rinchiufe in 
una Gaffa di acciajo j e che le, mura della ca- 
pella , ove dovevano effer polle j effendo Ha- 
te incrollate di calamita la più viva, e la più 
fpiritofa, la tomba foffe rellata fofpela in mez- 
zo a quella capella , per lo sforfo rifpettivo dì 
tutte quelle pietre : E con tal àrte aveffero 
voluto fantificare , o deificare preffo il Popor 
Io un impollore famofo , e celebre , qual fù 
Maometo . Ma quella invenzione ha poca ap- 
parenza di verità , ed a noi pafsò per mezzo 
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forfè dei Monaci , che vivevano nella Pale- 
dina al tempo delle Crocciate . Ora però 
che fi conofcono con più diiìinzione i fon- 
damenti , e r economia della religione MuiTul- 
mana, pare impoffibile poterla credere . Ma 
^ ritornare alla Mofchea di Medina , ella 
fù certamente la prima tra tutte quelle del 
Muffulmanifmo, in cui Maometo fteflb predi- 
cò. Ella ha nel fuo ricinto le ceneri del fòl- 
io Profeta, e quelle de’fuoi Eroi, a’ quali in- 
fpirò la fua temerità per portare con terrore, 
fino agli ultimi confini del mondo, la cogni- 
zione delle fue invenzioni , e che fi fludiò di 
efprimere con forza di parole ,' e con gli fcrit- 
ti, licchè giunfe, come s*è già detto, a fare 
tanti appannati entufìalli , quanti vi erano 
uomini tra fuoi difcepoli é Io non parlerò di- 
ilintamente delle altre Città dell’Arabia, per-, 
chè nel tempo di cui ferivo TLfloria, la mag- 
gior parte di quei luoghi poco confiderabili , 
erano abitati da foli Ebrei. Poiché gli Arabi 
preferivano allora' la libertà , e l’ indipendenza 
dei deferti ai piaceri , che le altre nazioni tro- 
vavano in una locietà più ftretta, come quel- 
la delle Città. Per quella ragione Maometo 
aveva che fare cogli Ebrei , i quali eflendo 
pafTati in gran numero dopo la lor difperlione 
in.Paefi a’ Romani inaccedibili , fi moltipli- 
carono, e divennero molto potenti e per il nu- 
mero', e per le ricchezze , per fufcitargli gran- 
di oflacoli. 


CAP. 
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* • * ,T W . 

IJioria di fuel Paefe , , • » 

' ■ . I 

M a è cofa necelTaria dare qualche idea 
deiriftoria del Paefe, tanto dcll-anti»* 
ca che contiene ciò che accadè nell’Arabia^ 
poco tempo dopo i Patriarchi « quanto di quell 
la che immediatamente precedè a Maometo,. 
Quindi il Lettore potrà meglio giudicare del- 
le circoilanze differenti del tempo in cui com- 
parfe , dei pregiudizi che gli fono (lati o fa- 
vorevoli o contrari , delle difpofìzioni che U 
Provvidenza, o la natura avevano preparate* 
per lo Arano cangiamento, che^un uomo de- 
bole, e fenza alcun mezzo apportò nell* Uni- 
verfo . 

Abbiamo già veduto che il popolo Arabo 
vanta la fua prima origine da vari Patriarchi, 
in ciò poco differentemente da quello' che la 
Scrittura c’infegna, e che tra queAi primi Pa- 
dri A può annoverare Jocbtan , figliuolo di 
Heber , come il principal fondatore delle na- 
zioni, che abitano nel fondo delia Penifola ; 
e gli abitatori del deferto vicino alla Caldea* 
ed al Seno Perfico, come difcefi da CbuZj, fi* 
gliuolo di Cbam • Abbiamo fimilmente vedu- 
to che i popoli dell’Arabia Petrea , e dello 
altre fpiaggie del Mar RoAo, fi vantano effe- 
re la poAerità di Àbramo , come difcefi o 
dalle Tribù fortite daifmaello, o dai figlruoi 
li di Ketura fua feconda moglie., Almeno pof- 
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Jìamo facilmente immaginarli , che quella po- 
llerità fia fiata fupcriore dei popoli, che pri- 
ma di ella abitavano la medelìma contra- 
da , avendoli Icàcciati , ■ o eliendofi con ella 
confali . Noi abbiamo pure veduto , che per 
non* confondere i popoli ( il che] più facil- 
mente li prelume, che un intiero! efierminio', 
per quanto barbaro pofia efiere un conquifia- 
tore) e per far credere il popolo Ifmaelita pu- 
ro, ed efente da ogni confulìone con altri Po- 
poli, la tradizione Araba dall’ Alcorano con- 
fermata vuole che i Themadtti , c gli altri 
figliuoli di Aram^ che da lungo tempo abita- 
vano in quello Paefe , liano fiati -difirutti per 
un cafiigo del Cielo ," e che coli abbiano dato 
luogo ai figliuoli/ di > A bramo. Non vi è alcu- 
no che non fappia quanta premura gli. Orien- 
tali abbiano Tempre avuto, di confervar lame- 
moria delle loro origini , e diftinguere con ta- 
le principio i varj popoli , ancorché la igncH 
ranza prefente dei Turchi , e delle altre na* 
zioni Settentrionali , che hanno invafa l’Afia; 
e / toltala agli Arabi , abbia dillrutta ogni difiin- 
zione . Il cofiume dell’Europa' non è meno 
contrario, poiché la fola diverlità delle lingue 
ci fà veramente difiinguere tra • noi . Ma in quei 
primi tempi l’ Oriente non- potea fervirfi di 
quefta di (finzione = naturale , poiché dapertut* 
to s’intendeva la medelìma lìngua. ' : 

- Abramo ufeindo dalla Caldea , o pure di là 
dall’ Eufrate , era intefo nell’ Egitto , e nell’ A- 
rabia, come, nella Paleftina . Il che dimoftra- 
fto i varj viaggi fatti , fenza bifogno d’ 

In- 
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Interpreti, e lenza interrompere la S.ocietì ci- 
vile. Ci fi dice ancora al giorno d’ oggi, che 
le lingue di quelli diverli Paefi pare cheTia- 
no derivate da una .medelìma radice , il che fi’ 
rileva fin dall’Ebreo, eh’ è una lingua morta 
da 2000. annr e più . La fola memoria dun^ 
que della prima origine poteva, allora dillitt- 
guere.i popoli fecondo un coftumeV che pafsò 
fin nella Grecia, e regnò lino a quel tempo, 
in cui la inquietudine degli uomini ' ell'endofi 
accrefeiuta, fatte tante Colonie , tante inva- 
noni , tanti viagg) , e giri differenti , i po- 
poli fi fono confu fi in tutte le parti e ri- 
guardo all’origine, e riguardo alla lingua, ed 
ai fuoi dialetti . Pollo quello fondamento , 
poffiamo dire , che gli abitatori dell’ ICcimn , ‘ 
fono fiati i primi Àrabi che abbiiino avuto 
Re. L’Iftoria loro elpreffamente rifefifee, che 
i figliuoli di *Jaraab , figliuolo di Jochtan fu- 
rono i 'primi che obbligarono il loro Padre 
ad accettare quella dignità, che gli fu confe- 
rita con un làluto particolare , che pofeia è 
divenuto la formola , con cui fi riconolcevano i 
Re del Paefe. A quello faraab danno XLVI. 
fuccellòri, per il corfo di 2420. anni, che fe- 
condo la noftra Cronologia dee terminare in cir- 
ca aoo. anni dopo l’Era volgare, r 
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CAP. XV. 

0 * 

* » 

I flotta deW JTemen . 

I N qucAa cosi lunga fucceffione di Re , li ‘ 
vede un governo dolce , pacifico , ed uni- 
forme , lenta quelle variazioni che fono cotan- 
to frequenti negli altri paefi , ove l’ ambizio- 
ne dei Sovrani defta quella de’ fudditi , ov*e la 
pafliont del lulTo porta feco neceflariamenfc 1* 
avarizia, e la prodigalità , e nei quali final- 
mente alcun particolare non sà contentarfi di 
quella fortuna , che avrebbe foddisfatto T am- 
bizione del proprio Padre . Nulladimeno pre- 
tendono che uno di quelli Principi', che nel- 
la fucceflione che gli danno dopo Jataab vie- 
ne ad cfl'ereilXL. (ma di cui non fi sài’ età con 
tutta quella olfervazione) riconóbbe la vanità 
degl’idoli, e fi sforzò di liberare i popoli da 
quell’errore, facendo predicare ad effi il Giu- 
daifmo, ed invitandoli col fuo efempio ad ab- 
bracciarlo . Aggiungono, che il fuo Succeflo- 
re'più rifoluto ancora voleva sforzare i fud- 
diti, avendo creato un magillrato , che col fuo- 
co caftigaffe quelli che ricufavano. Dicono fi- 
nalmente, che l’ultimo di quelli XLVI. fuc- 
ceflbri fu fcacciato dai Perfiani , e che quefti 
hanno pofleduto , o governato quella Provin- 
cia dell’ JTemen otto generazioni dopo quello 
Re. Nientedimeno però non convengono , fe 
dopo quello tempo il Regno d’ Temen debba 
edere confiderato , come una Provincia dipen.- 

den- 
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dente dalla gran Monarchia de* Perfiani,'ed 
amminiftrata da Tuoi governatori particolari", 
o fé (i confervò qual Regno dipinto , e Teparato ; 
ancorché da quello Imperio dipendente . 0 air 
IHoria non fi cava alcuna di quelle c(^ po^ 
lìti vamente , mentre fol tanto ci dice , che 1* Te-r: 
mcn fu ai Perfiani prefo dagli Abilfin) d’ oltre 
mare, chiamati nel Paefe dai CriHiani porca» 
ti a quella follevazione per la Urana maniera, 
con ^cui erano dai Perlìani governati . 

Quella Storia è giuftamente fofpetta , poic> 
chè qual apparenza , che i CriHiani de* pri* 
mi fecoli lì folTero ingeriti in Arabia in 
fari di Hato? EHi che nel mezzo dell’ Imperio 
Romano detellavano ancora la guerra , e ri- 
fiutavano qualunque impiego, che credevano 
contrario allo fpirito della religione . Pure lì 
sà quali di certo , che la invàlioiie degli Abif- 
ftnj ^ fuccelTe cento anni in circa prima delia 
nafeità di Maometo, e che lì può llabilire 1 * 
Epoca nell’ anno della lalpte 4Ò0. o 470. nel quai 
tempo i primi CriHiani non aveano più riguar- 
do di andare alla guerra . QueHa Cronologia It 
può giuHiHcare con un calcolo femplicimmo : 
perchè fe dall’ anno 470. fi levano 230. in cui 
durarono le 8 Generazioni, nel qual tempo -i 
Perfiani erano Haii Signori deU’JTm^» ; tro- 
veremo che nell* anno 240.' di Giesù CriHo 
lo conquiHaróno , 12. anni folamente dopo ch^ 
la Monarchia dei Perfiani fi riHabill , il che 
accadè come è noto lotto il Regno dì Alcf- 
fandro Severo, verfo l’anno 228. dell’Era vol- 
gare : -e la Cronologia degli Arabi , intor* 

Fa no 
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no ‘.all’ intiera durazione dei Re dell’ re- 
merà' con efattezza verificata ancora riguardo 
al fuo principio. ^ . 

•• Di più , quello medefimo calcolo rende cre- 
dibile , e quali fenfib'ile , ciò che dall’ J/loria 
abbiamo, della maniera , con cui il Giudaìfmo, 
cd il Criftiantfìmo s* introdulfero nell’ Arabia , 
ancorché in divérfi tempi, e con differenti prin- 
cipi. Giudaifmoivi venne nel tem- 

po o della deftruzione di Gerufalemme dalli Im- 
perator Tito , o di quella dall’ Imperator A- 
driano', la di cui feverità obbligò gli Ebrei 
ad abbandonateci Paefi a lui foggetti, per ri- 
tirarli ovunque potelfero . , Quella è evidente- 
mente una delle caufc della di^erfione uni- 
verlale di quello Popolo , per ciìi pafsò un nu- 
mero confiderabile^di Ebrei nell’Arabia, co- 
me vicina alla Giudea , e nella quale non po^ 
te vano temere lo sdegno dei Romani . Ma dall* 
altra parte quello popolo inquieto , e Tempre 
defiderofo di fare Profeliti , non li lafciò fug- 
gir r occalìone di convertire il Re dell’ Temen^ 
e volle impegnarlo a sforzare i Tuoi fudditi 
d’ abbracciare la medelìma religione , coll’ idea 
forfè di llabilire una nuova Repubblica , in 
luogo di quella che i Romani avevano dillrut- 
ta, o di richiamaVe i loro fratelli difperfi , ed 
impadronirfi dopo di quel Paefe, e fcàcciarne 
i primi abitatori. 

Penetrò il CriftianelìmoneU’ Arabia per cau- 
fa delle attrocidifpute, che lì facevano le fet- 
te degli Ariani , Islelloriani , Jacobiti , Euti- 
chiani , Monotheliti , Origenilli , ed altri ; i 

quali 
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quali erano coftretti* à vicenda di 'ceder il luò- 
go o ai più violentf, o a quelli che avevano 
credito maggiore in Córte ; punindofr gli uni 
gl’ altri con depofizioni /fcòmunicazioni-, efr 
Ij , privazione de’ beni, e rigorofe prigionie ; 
fi può, diffi, a ragione credere, che in fimii- 
glianti perigli i veri-Criftiani penl'affcro- ce- 
dere , e perciò molti pafl’afl'ero ne’ luoghi an- 
córa .piò remoti dell’Arabia. Dall’altra 'parte 
gli Etiopi entrarono nell’ , 'fotte te diro- 
‘zionedi un capo di nome / il. quale fi 
‘llabilì per fede la Città di Sanaa , che era la prin- 
’cipale di quel Cantone . Non fi sà di certo 
quanto durafl'e il fuo Regno," ma bensì che egli 
‘era inimico aperto della religione del Paelè,' e 
[che per contrapporre uno fplendido culto a quel- 
lo che nella Mecca fi praticava , "facelfe itt Sa- 
naa inalzare un Tempio a quello fimile di 
ftruttura , e - volefle che fbffe da’ fuoi fudditi fre^. 
quentato in vece dell’altro.' 

'Abrab'ab Alb-fafcbran ^ per u* 

na cicatrice che aveva nel vifo, fuccefle a quo- 
fio primo Re, ed ebbe ' una fingolare premu- 
ra per il novello culto di Sanaa , dimodoc- 
chè per più ficuramente fiabilirlo giurò di vo- 
ler rovinare il -Tempio della Mecca ,'e v'an- 
*dò con un potente eferdto J1 quàle fi-di- 
'ftrufle da*sèr e le vogliamo all’ Alcorano pre- 
’ftar fede', fu' miracolofamente diftrutto 4^ 
uh 'numero infinito di uccelli armati’ di ‘pietre , 
.le quali lafciavano cadere fulla tefta del fol- 
dati Qndì’ Abrabab nell’Alcorano ha.il fo^ 
pranome di Signore degli Elefanti, perthè hél 
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>fuo erefcito ven!-erano molti all’ ufo degli In- 
diani , ma quella terribile potenza , fegue a di- 
re, non refiflè alla forza invincibile , che la 
rilpinle dal luogo facro. 

Quello fucceiio doveva nel tempo di Mao- 
mcto elTer creduto, e cosi unlverlalmente no- 
to ♦ che non ne fa un precil'o racconto ; gli 
ballò’ accennarlo come' un latto , di cui non 
•fi dubitava , .e da quello cavarne un argo- 
mento della fovrana potenza di Dio, che può 
armare .le creature più vili contra la menzo- 
gna, e io favore della verità. Intanto 
hab regnò 50. anni , fenza che un calligo co- 
sì dillinto abbia mai fatto in lui alcuna im- 
preflìone . Lafeiò il-, Regno a fuoi figliuò- 
li. Kalitum luccelle il primo, e dopo lui fuo 
frataWo Ma/rucK^, ma non ebbero il valore 
del Padre . f*oichè un Arabo , di nome S/iif , 
avendofi proccurato la protezione de’Perfianì, 
dopo avere vanamente implorato quella de’ Ro- 
mani, feacefo dall’ reme» gli Abiflin), e lico- 
iirinfea ripaflare il mare. Cosi terminò l’Im- 
perio degli llranieri , odiati dai naturali del 
Kicfe per la differenza della Religione , che 
doveva verifunilmente eflere la Grilliana ; pói- 
chè li sà che gli Abiffin] erapo flati conver- 
titi fino dal tempo di Santo Atanafio Pa- 
triarca di Aleffandria , che ad illanza loro 
mandò un celebre Miffionario di nome Fer- 
menzjo » che llabiir preflb di effi con i dog- 
mi del Criflianefimo tutti iriti, e le, cirimt^ ’ 
nie che fi praticavano. Tuttavia o perchè Saif , 
lleflb ilie Crilliano-, ' 0 per qualche altra ra- 

gio- 
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.cionc: s’ha dall’Iftoria, ch’egli ritenne mol- ^ ^ 

ti EtK>pi*preflò di ini, « che’ quelli valendoci 
deU’occafione , che la f\ia familiarità a lora ì 

dava, l’affalTmarono quando meno le lo'p^ 
fava, ' ”... 

Quella rivoluzione avrebbe potvito rkliw-^ " 

mare gli Abiffinj nell’ Temen , fe il Re di Per- 
fia non avelie prefo fotte la fua. jwotezione il 
figliuolo, ed il -Nipote di Satfi^ Ellendd tutta 
via quell’ ultimo caduto neU’^infìdie degli Etio- 
pi, i Perfiani rifolfero d^ alficurar la Provin- 
cia , con un numero ntaggiore di gente , e met- 
tervi Re, o Governa/tori lòtto la loro imme- 
diata autorità . Gli Arabi contano quattro fuc- 
celfivamente , l’ ultimo de’ quali fi fottoppofe a 
Maometo, abbracciò la fua novella Religione, 
e da lui ricevette l’ invellitura di quella Pro- 
vincia, che già comandava . Da quelli varj 
fuccelfi fi può vedere ,"^che oltre l’ambizione, 

< la politica, che fono ordinariamente ^i prin- 
cipali motivi delle intraprefe, e delle conqui- 
lle llraniere; la religione fu la caufa maggio- 
ro delle mutazioni che all’ora fucceffero io 
quella parte dell’Arabia. ' 

Erano -i Perfiani intellati del loro culto an- 
tico, cioè del Magtfmo ^ che era [a religione 
de’ lóro Padri , e che prefentemente dai Gue^ 
fi pratica. Quqlli popoli, dicevano di averls 
ricevuta da Zoroallro, o piu verifimilmente da 
Zerdttfcb y che la riformò nel tèmpo di Dario 
Hillafpide, I Criftiani di que’ tempi ricredet- 
tero puramente idolatri, non avendó ballante 
cognizione del dogma a quella religione efien- 
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2 Ìale, o almeno adoratori del lìioco materia- 
le, perchè lo confervavano Tempre mei loro tem- 
pi. Maometo ifteffo non avea miglior idea ,• 
percièt.li profcrive con^fcverità , mentre dimo- 
ftrò molta indulgenza’ per opinioni afl'ai me- 
no fpeziofe di quella. ' ' 



. ' C AP. XVI. 



Vicenda del Crtjìianeftmo in Pelata . 

I L CriAianefimo con grandiffime difficoltà s’ 
introdurle in Perfia , poiché appena inco- 
minciò a farA conofeere , che fi confufe con 
una fetta abominevole dilicefa da’ Manichei, e 
'predicata da un celebre impoAoredi nomeM^/- 
*dacKy che fotto preteAo di abolire le guerre, 
;6 le .difpute .tra gli Uomini , llabill la co- 
'miinione^.de’ beni , come, pure delle femmine. 
' 'MaidacK avendo trovato il modo d’ introdur- 
fi in Corte di Cobad Re di Perfia , imbe- 
vutolo", della .fua dottrina , lo perfuafe in fi- 
ne in. tal rnaniera, che fi fè concedere di po- 
ter giàtère con la Regina. Era ella allora Ma- 
die di un Principe , . che fuccelfe polcia alla 
Coron.Ccòn molta gloria , e che è noto fotto 
il nome , di* Nufcbtrvan^ .o di Re giujio. Que- 
llo Principe fi rifi'entì dell’ ingiuria a cui dove- 
va foggfacerp fua Madre , ne .potendo opporli 
aH’aiìoluto volere del Rp fuo Padre, fi gittò 
a Piedi di MafdacK ^ ed a forza di preghie- 
re e di lagrime , ottenne eh’ egli fi aAereb- 
be‘ dà un tale oltraggio,. QueAa fu la. prima 

^ » J >■ * 
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ragione, per- cui eflendo pervenuto al 'Trono 
li Itudiò dillruggere' il Criftianefitno ne’ fuòi 
Stati‘, come fe il Manicheifmo, perpetua for-ì 
gente di fanàtifmi differenti, più o meno biaA 
limevoli gli uni 'degli altri , ma fenipre alla 
fbcictà dannofi fofl'e la vera Criftiana' reli- 
gione. ■ ■ ' 

Poco tempo dopo fopravvenne un'nuofVo ac- 
cidente di fargli odiare il Criftianefimoy poi-J 
chè avendo prefa' per moglie una Criftiana ; 
che non potè giammài perfuadere di féguire la 
di lui falfa religione, come neppure il figliuolo, 
che da cortei aveva avuto ,'e'ch’ erta 'fecreta- 
mente inrtruì ne medefimi principi ^'.dubitò, che 
quefto Principe dopo lui regnando , non fi dichia- 
rane Crirtiano,-e così giungefle a dirtruggerc: 
la falfa religion di quello Stato , e forfè an- 
co prima della ’fua morte . Quel figliuolo 
di nome' Nufcbirad fucchiando la’ Crirtia- 
na Dottrina non fi nutrì del fuo fpirito , 'e 
prendendo il nome folo di Crirtiano , non a- 
veva prefo i cortumi , e particolarmente la dòli 
cezza, e l’obbedienza tanto da Crirto àgli in- 
feriori raccomandata . La fna maniera di vi- 
vere obbligò per tanto- il Padre a rinchiu- 
derlo, e tenerlo pofcia in una firettiffima pri- 
gione , quahdo fu cortretto ’di ufcire dalla fua 
Capitale per guerreggiare contrai Tartari,’ ed 
i Turchi, che erano venuti ad invadere i fuoi 
Stati . 

In quefta fpedizione eflèndofi ammalato il 
Padre , ed eiiendo' venuta alle orecchie del 
prigioniere la nuòva' , fuggì dalle Carceri , 

fi 
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fi aificurò del Teforo paterno, e levò un’ ar- 
mata, colla ^uale s’impadronì .in pochi giorni 
delle Provincie fituate nel centro dell’ Impe- 
rio. All* ora Nufcbirvan ilaccò alcune milizie 
agguerrite lotto il comando d’uno dei Tuoi Ge- 
nerali per- arredare i progredì del figliuolo, e 
gli diede in ifcritto un ordine con le idru- 
zioni di ciò , che in una guerra così delicata 
dovede fare. Ma la fortuna diverfamente de- 
cife da quello che fperava Nufcbirvan . Il 
'figliuolo' volle perfiderc nella ribellione, e nell' 
idea di toglier il r^no al Padre ; fi combat- 
tè , ed il cattivo Cridiano perì tra primi , 
lenza lafciar luogo alia clemenza del Padre . 
S’ ha dall’ Idoria, che Nufcbirad vedendoli fe- 
rito , e moribondo , comandò , che fode il dio 
corpo alla Madre portato , e che da parte Tua 
la pregadero di farlo feppellire ai piedi dei Servi 
delMeffia, che avevano già avuto la morte per 
la religione, dal che fi cava , che nella Per- 
la vi dovede edere data qualche perfecuzione . 
La ribellione del figliuolo , che Nufcbirvan 
credette , mal informato dei fuoi veri fenti- 
menti, infpirata dalla Cridiana religione, ac- 
crebbe in lui quella perverfa opinione. che di 
cda aveva ne’ primi tempi , che con il Mani- 
chifmo la confondeva : e lu quedo fondamento 
bandì la religione con Editti i più Teveri ; e 
comandò che fode ederminata. dalla Provincia 
dell’ Temen in particolare , ove andò in perib- 
na per fare uno sforzo maggiore , contro .gli 
Abidìnj che fodero redati. 

Quedo Monarca regnò in tutto 48. anni , c 
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iviaometo nacque, per quello che egli fteflo 4i- 
ce , nel XLIl. 1 (uoi niccelTori copfervarono 
la medefìma autorità nella Provincia dell’J>> 
men , e nel rimanente dell’ Arabia . Ma non 
hanno potuto i'oggiogare gl’abitatori dei Defer- 
ti , i quali non u privano della loro libertà • 
che per la ftima , o per [* amore , che qual- ^ 
che volta^ hanno concepito per nn Principe di 
fommo nìerito, quale a loro pareva Nufcbtr- 
•van . Di pih ciò che fervi molto a m^te- 
nere T autorità de’ Perfìani in quella nuova 
Provincia del loro Imperio , fu che oltre la 
gran riputazione della potenza , e della gran- 
dezza loro, la fìtuazione della Capitale (che 
era fui Tigri, vìcinilfima a quel luogo ove po- 
fcia è Hata fabbricata Bagdad) ferviva per ila- 
re in continua attenzione di qualunque movi- ' 
mento fi facefle . Così erano obbligati ufare 
una maggior vigilanza , e diligenza , quanta 
maggior premura avevano , che gli Arabi non 
fi unilfero coi Romani , loro eterni inimici 
Quella fi fu arcora una delle ragioni per cui,, 
odiavano la Crilliana religione , perchè con il 
mezzo di ella , e del fuo culto i Romani fa- 
cevano paflare preflo tutti i Popoli , che l’ab- 
bracciavano, i loro fentimenti , ed i loro co- 
llumi ; ficchè le Leggi antiche , e le confue- 
tudini di dafcun Paefe non erano rifpettàte 
da’ novelli Crilliani , fe non in quanto convé- , 
nivano con le collituzioni de Romani , e coi 
loro ufi, . ' 
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'/^Uefto difcorfo intorno il fito della Capi- 
tale deir Iniperio Perfiano naturalmen- 
te ci richiama a quello di un altra parte dell* 
Arabia , la quale ebbe' dei Re come YTemen ; 

. parlo' dQÌV Ir ac k Arabico, cioè di quella pàTte 
del Deferto, che confina coll’ imboccatura dell’ 
Eufrate , e nel quale fono fiate fabbricate le 
iamofe Città Kufabl e Vvaftd ^ fei giorna* 
te lontane dalla Capitale dei Perfiani , a’. Gre- 
ci nota col nome di Cteftfpnte \ Ma', tra Po- 
poli vagabondi e 'fempre erranti , ì Rè hanno 
cominciato fempre più tardi ", di quello che 
jjreffo una Nazione , quali fono gli abitatori 
deir Yemen . Nientedimeno come gli ‘uomini 
ordinariamente non' acquiftano riputazione, fe 
non quanto fi rnuovono, o confondono il cor- 
Ib naturale degli avvenimenti ,‘ bifogna con- 
felfare, c^ie gli Storici parlano molto più de- 
gli Arabi à^Vlrack^ dtW Temen\ perchè 
infatti tutto quello che noi fappiamo'di loro, 
ci viene dai Monumenti la^fciati dagli 'ultimi 
Romani, o piuttofto'dai Greci del baffo Im- 
perio , che colla occafione delle guerre’ avute 
coi Perfiani hanno ’conofciutò gli ‘ Arabi di 
quefto Cantone. Non è che i vecch] Impera- 
tori, come Aùgufto, i Cefari, i loro figliuo- 
li Tiberio , e Nerone coi loro Generali , e 
particolarmente .Trajano rnedefimo non avef- 

fero 
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(ero fatta in ^uefti medelimi luoghi* la guer- 
ra ; ma perdie bifognava attrayerfare il De- . 
fcAo , per la ftrada del Mezzodì da Byrrats 
a Settentrione , o da Damafco a Mezzodì , 
fino zW Eufrate per i<^. o 14. giornate di ca- 
ravana , e fenza mai trovar acqua , fi determi- 
narono prendere un altra via piu a Settentrio- 
ne , o almeno per la Mefopotamia o feguen- 
do il corfo dell* Eufrate , come fece Aleffan- 
dro il Grande , o come voleva farlo dopo Giu- 
liano l’Apoftata, che vi perì. , . .. 

Fra quelli Imperatori , Trajano folo s’ arj- 
fifchiò a’ intraprendere la via del Deferto , per 
la intelligenza che palTava tra lui, ed un Re 
di quefti Cantoni . Ma per renderla pratica- 
bile per quelli, che dovevano portare gli ali- 
menti per r armata, fè cavare Pozzi ad ogni 
poca didanza , e lallricare la drada da Da- 
piafco fino Eufrate per unPaefe, dove non 
lì trova , che profonda fabbia , e fenza alcu- 
na pietra . Monumento eterno 'della Romana 
grandezza , e del coraggio d’ un Principe de- 
gno dell* alto podo che occupava , il quale 
infegnò a fuoi Succedbri il cammino per giun- 
gere ad una gloria immortale , fe li fodero cu- 
rati di giungervi . • ** 

Il primo Re di queda. Contrada (che fi po- 
trebbe ancora nominare Caldea , fe 1 ’ ufo de- 
gli Arabi fuoi abitatori non la déterminafi'e 
più efattamente col nome d* Irack ) , fi chia- 
mava Maleiki parola, che non fignifica fe non 
la fua dignità . Viveva al* tempo dei Re del- 
le Nazioni , cioè fecondo la idea degli Orieh- 
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tali , al tempo dei fucceiTori .di AlelTandro 
il Grande . ' Quello Principe , come ogni ijjpo 
sà, avendo conquiftato ì valli Paefi della Per- 
lia , e deirindie, li ritirò qUafi fubito per av-^ 
vicinarfi all’ Europa , c per tutto lafciò Go- 
vernatori , che dopo la lua morte li refero So- 
vrani; e che non elTendo dìllinticoi loro no- 
mi particolari, fono noti col nome di Re ftra- 
nierif o di Re in moltitudine. 

Si annoverano io. fucceiTori di quello Ma- 
ìeik fino a Nooman , fopranominato il Biecco : 
Principe molto illullre nell’ llloria Perfiana , 
che per le fue gran qualità fu fcelto da Jaf. 
4egerd XIII. Re dei Tecondi Perfiani , per e- 
ducare fuo figlinolo Babaramgur , uno degli 
Eroi dèli’ Oriente . Lo fcielfe con quella fin- 
solarità , che mandò fuo figliuolo nell* Irack , 
lenza chiamare Nooman apprelTo di sè , pre- 
gandolo di allevarlo fecondo il collume degli 
Arabi , fenza riguardo delia Tua futura grandezza . 
Nooman corrifpofe per parte Tua a quella con- 
fidenza con attenzione , e con fpefa . Poiché fe- 
ce fabbricare per 1’ abitazione del fuo allievo 
due maravigliofi Callelli , de’ quali la bellez- 
za fi celebra da molti antichi Poeti Arabi , 
come pure la fortuna dell’ Architetto 
mar ) che li avea fabbricati . Quella occupa- 
zione però non tolfe a Nooman il tempo di 
penfare a qualche cofa di piò importante per 
sè ftelTo . Infatti abbracciò la religione Cri Itia- 
na con una fede sì grande , e diede "tellimo- 
nj sì fegnalati della premura che aveva per 
il Cielo , e -del difprezzo* per le cofe delia 

Ter- 
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Terra , che dopo aver regnato jo. anni con 
una autorità eguale alla Tua riputazione, fi ri- 
tirò nella Paleftina , c vi morì coi folitar) 
della gran Laura y di cui aveva abbracciata la 
profeffione . 

Quefto Principe ebbe quattro Succeffori fi- 
no a Almondar , a cui fu levato il Regno da 
Cobad Re di Perfia, perchè fi oppofè all’ im- 
poftura del Manicheo Mardak . Nufebirvan 
glielo rifiituì , quando fuccefie a Tuo Pa- 
dre , e fu come lui per la medefima ragio- 
ne nemico giurato de’ Crifiìani . Era egli fi- 
gliuolo di Moviab , figliuola di Ausf famofa 
Regina degli Arabi, al tempo degl’ Imperato- 
ri Giuftino , e Giuftiniano . Era pure wlliflì- 
ma fra tutte dell’ età fua , il che gli Arabi 
hanno efprefib col fimranome che gli penero 
di Maojfamainy che lignifica la frefea rugiada 
del Cielo , per dinotare qualche cofa dello 
fplendore, e della delicatezza de’ fuoi colori- 
Almondar ebbe anch’effo quattro Succeffori , 
fino ad un altro Nooman , che fi fè pure 
Crifiiano , a cauia di un’ *azione genero- 
fa , ch’egli vide fare da un Arabo , il qua- 
le diede tutta la gloria alia fua religione . 
Quefto Re fece fabbricare molte Chiefe nei 
luoghi del Deferto meno frequentati , c mori 
dopo avere regnato 22. anni, in una guerra, 
che Cofroe Paravis Re di Perfia gli facea 
• per levargli il .Trono . Ebbe ancora tre fuc- 
ceffori ; fi crede però che foffero di un* al- 
tra famiglia , e che i fuoi figliuoli non fia- 
no afeefi dopo la fua morte fui Trono del 

Pa- 
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Padre. Comecché ciò fia, egli è certo, chela 
con<juifta ditW Ir ac k fatta da’MufluImani, fot- / ^ 
to il Regno del Califfo Ornar I. ingojò gli 
uni e *gl’ altri , finocchè quelli Conquilla- | 
tori ftabilirono nel medefimo paefe la Sede 
del loro Imperio, e del loro vallo Dominio’ 1 
Dalle cofe dette ancorché in rillretto lì ve- j 
de , che i Re dell’ Irack erano polli fui] Tro- 
no per r ordinario , e lì confervavano quanto 
piaceva, o emno utili ai Monarchi Perfiani . 
Tutto ciò può fervire per far conofcere il 
progrelTo , che preffo agli Arabi avea fatto | 

il Crillianefimo , nel tempo in cui Maometo • 

comparve . Tale certamente, che ‘fi può con- ] 
chiudere, che alcuni Principi, ed alcuni par- 
ticolari della Isfazione , 1’ hanno abbracciato ! 
per elfere flati convinti dalle verità da ell'o 
infe^nate; ma non però che il popolo l’abbia 
comunemente, e generalmente profefl'ato . A- 
gli Arabi ballò farfene un’ idea roziza, e po- 
co favorevole . Prevenuti in favore delle còle 
{empiici, ed inimici di tutto ciò, che alla lo- 
ro rozzezza pajreva contraddizione o reale, o 
apparente * né potendo loddisfare la loro cu- 
riofità colf’ intendere i dogmi, della Criltiana 
religione, e vedendo quanto erano lacerati dai 
differenti partiti , che allora nell’ Oriente di- , 
videvano la Religione, non vollero informar- 
li più efattamente , ma come aperti errori li 
conlìderavano . La perfezione della Cri diana 
morale, che modera l’ufo delle palfioni, e dei 
piaceri , difgullò quelli Popoli , che credevano 
che fodero dati a noi dalia natura’ dati per 

un 
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un fuo proprio fentimento , piuttoffò' che per 
il vantaggio di quelli , che ne godono! Ripieni 
di tali pregiudizi, io non veggo in qual modo 
poteflera intendere , e accordare , conaé m"^ai U 
natura abbia conceflb agliUomini di 'fuó prò- - 
prio aflbluto volere una facoltà ftravagante , 
ed inquieta, e che pone tutto l’Uomo in mo- 
to, fatta poi una proibizione , che della me- 
dcfima facoltà fervire non fi poteflero, quando' 
vogliano , il che giudicavano una neceflaria 
confcguenza del primo. Con quelle armi com- 
battè pofcia Maometo la Dottrina Criftiana, 
e ftabilì tali principi, che forpalfando le prin- 
cipali difficoltà , che intorno al precetto de* 
piaceri fono fiate fatte , pretefe conciliare la 
potenza della natura colla legge. , 

C A P. XVIII. 

» 

Ijìorìa del Gajfuvany dcU'Hegias\ « 
e dei Kandi. 

O Ra come i Re di Perfia s’ erano con av- 
vantaggio ferviti del piccolo Regno dell’ 
Irack per la propria difefa , facendolo fervire 
di antemurale, per impedire le fcorreVie degli 
altri Arabi del Deferto , e per fare che ncvn 
penetraficro di là dai due Fiumi Eufrate , e 
Tigri ; così i Re della Siria . e dopo di elfi i 
Romani fi vallerò di una' fimile difefa . Silervi- 
rono perciò di un piccolo Dominio una vol- 
ta foggetto a quello dì Iraky che aveva la Se- 
de in un Territorio chiamato Gajfi/van , il 
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quale ^corchè in mezzo ai Deferti , è abbon- 
dante di acque deliziofe , di verdi pafcoli , c 
di palme che producono eccellenti dàtteri . Co- 
sì nel mezzo della Campagna più arida della 
Libia, lì trovano due luoghi per natura fmgo- 
larmente fertili, a caufa dell* abbondanza delle 
acque che feorrono. Quelli luoghi non molto 
lontani dalla frontiera dell’Egitto verfo l’Oc- ' 
‘ cidente , da’Grcci fono Itati chiamati Oafts con 
un' nome prefo apertamente dall’ Arabo Al- 
Oah , che hanno ancora al giorno d’ oggi , e 
che lignifica , per quante idee vi lìano Hate 
attaccate alia parola Oafts un luogo di ri- 
pofo e di felicità, in un Deferto , come il 
nome di Gafftyvan denota propriamente la fe- 
condità, o l’abbondanza. 

, Gl’ Iltorici dunque pretendono, che una trup- 
pa di Arabi ufeiti dall’ Temen già molti le- 
coli innanzi , in occalione di certe difgrazie 
accadute al loro Paefe, cercando un’abitazio- 
ne, trovarono quello Paefe di Gaffxnìan, che 
era abitato da una antica Tribù ^tta Saì'th . 
Aggiungono , che elfi fcacciarono gli abitato- 
ri , e fi elefl'ero un Re della famiglia dei Prin- 
cipi d' Irak lóro vicini , e per i quali aveva- 
no un gran rifpetto', perchè «difeendevano per 
linea retta da Jochtatt , e da fuo fratello , 
Tronco comune dei Principi dell’ Teme». 

Il primo Re di Gajfwan avéa nome Ja~ 
fttab , ed ebbe XXXI. fuccelTore , l’ultiroo de’qua- 
li di nome Jabalab effendoliful principio fotto- 
melTo al Califfo Omar in tempo che conqui- 
fìò la Siria, fi, pentì pofeia d’aver abbraccia- 
to 
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to il Maometifmo , cd eflendo fuggito dalle 
mani dei Generali del Califfo e dai fuoi pro- 
pri fudditi , fi falvò in Conftantinopolt , óve 
fini la fuà vita in umiliazione ed in peni- 
tenza . 

■ Si offerva , che preflb il Re di Gaffvvan , 
il nome comune de’ Principi è fiato Haretb , 

0 AÌ~Haretb^ donde apparifce chiaramente che 

1 Greci , ed i Romani hanno prefo la deno- 
minazion Generale di oLpimc , che danno a tut- 
ti i Re di quefio Paefe . Pure a parlare con 
verità , non vi furono che cinque difcenden- 
ti di Jafuab che abbiano avuto quefio no* 
me ; de’ quali uno viveva al tem^ di San 
Paolo , e dell’ Impcrator Trajano : ma però 
tutti quei che prima d* elfi governarono la 
Tribù di Salib ( la quale come ho già detto 
abitava la Terra di Gajpuvan prima che gli 
Yemenidi la conquifialTero) hanno quali tutti 
avuto il nome di Haretb . Che fe è vero , 
che i Re particolari dell’/r/7>( non abbiano re* 
gnato, che dia. anni, e 8. meli come alcuni 
Autori fiabilifcono , non fi può dar fede a 
quelli, che fanno durare quelli di Gajfwan^ 
un tempo più lungo. Poiché fi dice, che quc- 
fii fìano ufciti dalla medefima famiglia dopo, 
le prime Generazioni , che avevano prececfu- 
to al Regno di Jafuab. Ma l’uno, e l’altro 
Dominio ebbe il medefimo fine , perché tut- 
ti e due fono fiati ingojati dalla Potenza 
MulTulmana , e fotto lo fielfo Regno del 
Califfo Omar I. ' 

* Okfe quelli Re, che fi ponno chiamare mo- 
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derni in comparazione dell’ antichità di quelli 
deir Xemen , è certo , che ancora V Hegias eb- 
be i fuoiy ufciti dallo flelTo tronco! da un fi- 
gliuolo di Jocbtan . Da quello primo Prin- 
cipe fino a Modad di cnì il Patriarcha If- 
macllo prefe per moglie la figliuola , fi con- 
tano X. fuccefibri, e fi aggiunge, che leTri*- 
bù foggette a quello Principe , effendo fiate 
fcacciate dall’ Hegias dalla pollerità del mede- 
fimo Ifmaello, fi ritirafiero in un cantone fu 
la fpiaggia del Mare nominato Johaina , ove 
le frequenti inondazioni del terreno , che è 
balfiffimo^ col tempo furono caufa dell’intera 
loro dillruzione. ; 

I Re Kàndes difcendevano anch* ellì dalla 
flelTa famiglia di Jerah, figliuolo di Jochtan; 
c ci fono fol amente noti per gli ultimi av- 
venimenti che la loro Iftoria riferifce ; poi- 
ché Nufcbirvaft dopo aver rillabilito Almon- 
dar Re dell’ Irak , diede libertà a quelli di 
vendicarli a fuo piacere del Re dei Kandi , 
che era fiato caufa della fua rovina . Per 
quella permiffione Almondar apportò la guer- 
ra nel Paele dei Kandi , pollo in una parte 
dell’ Temen , e diftrulTe con la memoria di 
quello Popolo anco il loro Dominio ; dimodoc- 
chè non ci refia nè monumento, nè memoria, 
fe non fe folfe dk un celebre Poeta, di nome 
Amrukas , il quale non trovando nè vivere , nè 
protezione nell’ Arabia al tempo dei primi Mao- 
metani, fu cofiretto paffare in Corte dell’ Impe- 
rator Greco, che gli diede ricovero nella Città 
di Ancira , ove mori Crifiiano , e fenza pollerità . 

CAP. 
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CAP. XIX. 


Uomini Illujlri deW Arabia, 

Q Uefto è il riftretto di ciò che giunfe a 
_ noi per la diligenza , e per le ricerche 
del celebre Focok ProfelTore dell* Arabo nel- 
la Univerfità di Oxforr , d’ intorno alle fa- 
miglie reali , note in Arabia prima della vo- 
cazione di Maometo . Ma oltre ciò -gli Au- 
tori fanno fpefib menzione di certi grand’ uo- 
mini , che fono flati coinè Re , o Principi 
prefl'o gli Arabi , de quali però non fi potreb- 
be determinare, fe non con incertezza in qual 
luogo abbiano dominato , o in qual tempo 
fiano viffuti . Potremmo paragonarli molto 
verifimilmente ai Giudici d’ Ifraello , di cui 
la virtù , e le azioni gloriofe , ed utili alla 
lor Patria fono piuttofto riferite , che le cir- 
coftanze della loro nafcita, o il tempo del lo- 
ro governo. 

Tali furono i.Daèak il feroce-, che i Gre-^ 
ci cangiando il nome lo chiamarono De/o- 
cc , e r hanno creduto Re della Media . ^E* 
molto famofo per tutto 1* Oriente per aver 
llabilita una vaftiffima Monarchia , ancor- 
ché nato nel Deferto da una famiglia' of- 
cura , o almeno' incognita , e per aver fcac- 
ciato li Sciti , che avevano conquiflato una 
parte dell’ Afia fuperiore , ed in efl'a domina- 
to a 8. anni . Ma o che la fua crudeltà avef- 
fc refo odiofo lui e la fua pofierità ; o che 
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la divjfione de’ luci llati ( da cui inforfero 
molte particolari Monarchie nella Caldea , 
nella Siria, nella Perfia , nella Media ec.) o 
qualunque altra ragione abbia ofcurato la 
gloria delle fue azioni . è certo , che ci è 
più' noto per i libri de’ Greci, che per quelli 
degli Arabi, che non hanno (limato loro onore 
avere un tale Cittadino . 2. Amru , figliuolo 
di Lah della fìirpe dei Re deli’ Temen , che 
comandò nell* HegiaSy il primo che profanò la 
cafa della Mecca ponenaovi gl’ Idoli di Ha- 
bai y Af^f y «. Najiel y che Maometo fi affati- 
cò tanto per diftruggere. 3. Zoah'try figliuolo 
di Habal indivino, o Aftrologo celebre, e for- 
fè Crifiiano , feppure fi può giudicare da ciò 
che fuccetìe tra lui, e Abrahah l’Etiope , al 
quale configliò d’ inalzare un Tempio novel- 
^lo^ nella Città di Sanaa , c ftabilirvi un ali- 
lo firaile a quello della Mecca . 4. Colaiò , 
o Va_yel CoW'ib ,.la di cui ferocità , ed arro- 
ganza panarono in proverbio prelfo gl’ Arabi . 
5. Kah y figliuolo di Zobair , i di cui Ca- 
valli Debift , e Cabra fono rinomati come i 
- più belli , che abbia mai avuto 1 ’ Arabia . Si 
fò Crifiiano verfo il fine della fua vita , e 
mofì folitario fui Monte Sinai . 6. A quelli 
uomini illufiri bifogna aggiungere la celebre 
Moviah-.y Regina degli Arabi dell’ ringo- 
iare per il fuo fpìrito , e per i fuoi amori , 
come per la fua rara bellezza ; fi può congiet- 
turare che- folle Crifiiana , ma della fetta Ja- 
cobita i perfeguitata dai Greci , e dai Ro- 
mani, e ciò fu il motivo, che la fè obbliga- < 
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♦e ì Perfiani a far guerra contro 1 ’ Im{)eratore • 
diuftiniano. 

Quefto bafta.per formarfi. un’idea dello fta- 
tp politico de^ Arabi , e della fituazionè ., 
ove ft trovavano riguardo i Perfiani , e gli E- 
tiopi , due dei lord più tremendi nemici/ Poiché 
i Romani, come' dall’ Iftoria abbaftanza vedia- 
mo , o perchè aveffero penfi^to che quello Pae- 
fe foffe impenetrabile, o perchè temeflero quel- 
la maniera di combattere, non fi eftefero di- 
là dai deferti vicini alla Siria, ed alla Pale- 
' llina. 

> ; » 

V 

% 

C A P. XX. 

Del Regtio di Palmìra . 

I O non poflb términare quello articolo dell* 
llloria Araba, lènza dire qualche cofa del 
Regno di Paimira ^ e della famofa Zenobia \ 
che con tanta gloria regnò dopo , o unita- 
mente con fuo marito Odenato. Tadmor\ che 
in Greco è tradotto col nome di Palmìra ^ è 
uno di quei felici Cantoni , che nei deferti s* 
incontrano , e nei quali piacque alla natura 
lare fcorrere acque , le quarli negò al rellantè 
del Paefe . Rendono fempre fertile il terre- 
no, il quale eflèndo pieno di fali, ha bifogno 
di elfere ammolito da qualche umidità che 
fommìnillri il nutrimento alle piante . Nelle 
altre parti del Mondo i fali naturalmenté atr 
traono quella umidità, .poiché il terreno fornì 
minilira vapori, che fono determinati a cade^ 
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,re in un. luogo, piuttofto che in un altro z 
proporzióne della graffa , cioè dei fali con 
' cui fi cuopre,la fua Tuperficie . Jn ciò confi- 
‘fte tutta l’arte degli Agricoltori, 'preparar la 
terra con una coltura, che la renda facile ad 
^effere penetrata , e dargli fali , che poffono at- 
traete r umidità temperata , che nutrifce la 
meffe: non già caricando, o annegando la na- 
tura, ma col diftribuirgli un alimento propor- 
zionato, e che li polfa convertire nella fonan- 
za del Teme, che fu alla terra confidato. 

Ma nei Deferti, le acque fcorrono fempre 
troppo profondamente fotto terra, e la fuper- 
ficie non effendo che un terreno leggiero , il 
quale la continuazione de’ fecoli, e del calo- 
re ha convertito in aride fabbie ; fe quelle 
medefime acque non fi trovano inalzate per 
una conformità affai rara dell’ interior della 
terra. , neceflàriamente accade , o che 1’ aria 
non fi riempie di alcun vapore , o che fe al- 
cuno s’ inalza per la forza del calore , zol- 
fo , 0 lale volatile cauflico , e cocente , che 
rovina la meffe in vece di nutrirla : il che or- 
dinariamente fi pruoya in quei Paefi , ove fi 
difendono dal vento cocente, che follia tutta 
r Eftate, o nel principio dell’ Autunno, git- 
tandofi col vifo in terra per lalciarlo paffare . 
Ma quelli venti non durana mai per lungo 
tempo, poiché il pefo dei fali obbligandoli a 
rader la terra, o a cadere interamente, 1’ a- 
ria ben prefto fi libera . Al contrario quei luo- 
ghi , ove 1’ acqua interiore è più inalzata ver- 
10 la fuperficie della terra , fomminillrando 
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neceflariamente vapori umidi , ed^ abbondanti 
( che danno alle piante , che a quelli medefi» 
mi luoghi convengono, tutto qudl' umore, di 
cui bifognano per nutrirli , e fortiHcarlì ) le 
pioggie lono femprc fr^ucnti, poiché, il, fola 
freddo può abballanza allottigliare i vapori per 
renderli piu rari, e più capaci d’eflere foftcnu- 
ti nell’ eAenlione dell’Aria. Il colore al cohtrar 
rio non ha che una maniera uniforme di ope<^ 
rarefopra'la terra, che in poca diUanza truo* 
va il fuo contrario nella regione media , ove 
il freddo riunifce , ciò che la forza del Sole 
avea dìHipato . Per quella ragione correva un- 
Proverbio preflb i Greci ftabiliti fulla colla' 
di Cirene nell' Africa , i quali popolarono la 
Pentapoli ,‘ il Cielo era forato: le pioggie 
tanto rare nella Libia , elTendo coli frequenti 
in quel luogo , che la loro Filofofìa molto li- 
mitata riguardo alla Filica , non potea pene- 
trarne la caufa. 

Tale è dunque , o piuttollo era uòa voltai 
il Territorio famofo di Tadmor. V’è chi cre- 
de anco prefentemente , che il Re Salomone 
iia llato il fondatore del fuperbo edilìzio che 
lì vede; perchè nella Scrittura fi dice, eh* e-, 
gli edificafie una magnifica cafa nel deferto , 
e fi tiene per certo, cheDavidde abbia eftefo 
il Regno degli Ebrei fino all? Eufrate. Pure, 
quella fabbrica può elfere opera di iin altro. 
Re ,' da Salomone dilferente indipendentemente . 
dei due fatti , ' riferiti nei Sacri Libri . E per veri- 
tà i caratteri cavati dalle xoNinzòì Paimira fo-, 
no o Greci , e puri Siriaci . Le medaglie che 
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fì fonò trovate non attribuifcono niente agli 
Ebrei y per cui lì pofTa prefiyncre, che abbia- 
no mai avuto ' alcuna autorità in quello luo- 
go. Gol! per foia convenienza, e per folo de- 
coro per l’idea che abbiamo del figliuolo di 
Davidde come di un Principe il più ricco che 
abbia regnato, Io facciamo Autore di un edi- 
fìzio, la di cui magnificenza forpalfava tutte 
le fabbriche dè* Greci, e de’ Romani. Mapaf- 
iando ancora più in là , pretendono che alcun 
altìro Principe delf Oriente non habbia potu- 
to fare un edificio coli fuperbo , poiché' il fog- 
giorno dei Re della Perfia era troppo dal Re- 
gno di Paimira lontano , e perchè i Rè della 
Siria hanno regnato con troppe domeftiehe 
turbolente , e guerre ftraniere , per poter in-^ 
caprendere un’ opera , di cui le ruine mcdefi- 
me ftordifcono gli fpettatori. 

- Ma fi potrebbe a ciò rifpondere, che l’ar- 
chitettura di Palmìra non ha alcuna relazio- 
ne con quella ch’era in ufo preffo gli- Ebrei 
al tempo di Salomone : che la Scrittura me- 
dcfima fà fede, ch’egli avelie impiegato mol- 
to legno per la fabbrica delle fue cale; ed al 
contrario le ruine di Paimira confiftono fola- 
mente in un immenfo ammaffamento di pie- 
tre, di colonne di marmo, di incroftature , e 
di piattaforme ; che pofitivamente fi diftinguo- 
no non folamente le ruine di un vallo palaz- 
zo, ma di due Tempi, non ponno elfere 
fiati' di Salomone, il quale nè conofceva, nè 
potea ammettere , fe non quello di Gerul'alemme : 
che i Re della Siria fono fiati molto poten- 
• - « ti , 
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ti, (6 ricchi, -e che tutti non (bno fiati uguaU 
mente «gitati da turbolenze , e da guerre r 
Ma che quando ciò fofie vero« potrebbe efile^ 
re , che alcuno di quefii Re ai^efie ordinata 
quefia fabbrica, che s*è accrefciuta , e perfe^ 
zionata pofcia tanto per P autorità , e per la 
dipendenza d’ altri Principi f quanto per il 
concorfo dei Popoli , che alla fine vi forma- 
rono dna piccola Repubblica : eh’ ella fi è lun- 
go tempo mantenuta col beneficio dei deferti 
che la circondavafio , e che la portevano in fi- 
curo dalle feorrerie dei Perfiani ; Finalmente 
che Odenat» capo di quefia RepubbTtca, li re- 
fe tanto capace di Un dominio piò ampio i che 
Gallieno lo afibcciò all’ Imperio Romano ^ e 
gli eeffe il governo dell’ Oriente ; Che fii<> fr» 
gliuolo , e fua moglie vedova hanno master 
nuto per qualche tempo quella fublime forttH 
na , fino a che efieudo nata qualche difeordi» 
tra |fii, ed Aureliano, ed efiendofi efiaaiKhe 
impadronita dell’Egitto , perdè pofcia^tutto 
per l’efito infelice d’ una battaglia , e compari 
a Roma in trionfo dietro il fuo Vincitore . 
Quefio è tutto ciò che di più vero (t sà di 
quefia famolà Città della Siria. Pare che gli 
Àrabi non abbiano alcuna parte in ciò che ab- 
biamo riferito, pure come efia è una parte di 
q.uel Paefe eh’ è loro proprio , mi parve rie- 
cefiario dirne qualche cofa . Bilogna ag- ' 
giungere a tutto ciò' , che la lingua di Pat-‘ 
mira non- era Araba , ma piuttofio qual>' 
che dialetto particolare del Siriaco- , delr Ar-> 
meno , o di qualche altra lingua di quelle vh • 
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cinanze . Porfe era quella una meicolànza di \ 
tutte e tre, e principalmente del Greco, co< \ 

me dimoftrano le inlcrizioni giunte fino a’ no- !> 

ilri tempi , che fanno credere che quella Cit- j 
ti abbia ricevuta una Colonia Greca , fino dal 
tempo di Aleifandro , come la maggior parte 
delle altre Città del medelìmo Paefe. 

- r 

C A P. XXL 

• * > 

• ' Sfato deUa Religione tra quei Popoli . ' 

I 

M a fe io ho creduto utile dare al Lettore ! 

qualche notizia del Paefe, e dell’ Ilio- 
ria particolare degli Arabi , non farà fenza 
dubbio meno conveniente di fargli interamen- 
te conofcere lo flato della Religione prelTo 
anelli popoli Quindi lì potranno vederci fon- ’ 

damenti , fu i quali Maometo li lludiòdilla- 
bilire un lìllema di religione , che folfe jton 
folamente proprio alle cognizioni de’ luci Cit- ! 

tadini, conveniente ai loro fentimenti, ed ai ( 

collumi dominanti del Paefe ; ma ancora pro- 
porzionato alle viziofe paffioni al Genere u- j 
mano comuni , che llrafcinò gran parte degli 
uomini nelle fue - opinioni , in meno di 40. N j 

anni. " I 

E* ancora neccflario conlìderare i mezzi , •' 

che ha fcelto quello nuovo Leggislatore , per 
ubbriacare gli uomini del '‘medelìmo entuuaf- 
mo, che operava in lui : Mezzi che li fanno j 

vedere quanto perfettamente egli conofcefife il I 

carattere di quelli, a quali addofsò l’efecuzio- ^ 
' ne 
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ne d’ una. fi grand’opera fotte la fùa direzio^ 
jle,.o per. renderla perpetua dopo la fuamwr- 
te*; di quelli mezzi però, il principale fìi 
quella maniera di perfuadere , ch’egli avea ; 
per cui ■ perfuafe uomini rozzi di una dot- 
trina non miUeriofa . , o contraria alla nai- 
tura corrotta ; e. perciò propria a muovere 
la .immaginazione de’' i 'piu fublimi Eroi de^ 
fuo fecole per valore , .per generofità , per 
moderazione , e per faviezza ( Eroi di fpì- 
rito , e d’intelligenza , come pure di fenti- 
menti ; ) ed arrivò a convincerli nella mar- 
niera la piò infelice , ma però ^ la piu con- 
veniente all’ amor proprio ; obbligandoli di 
più a credere , tutto ciò ch’ei fi fapeva fin- 
gere., lenza l’ajuto dei miracoli , e fenza alr 
cun dono di (^ei che chiamiamo fopranatu- 
rali . Io confelfo che difficilmente fi può fenza 
llupore penfare , come fi abbiano elfi potuto 
perfuadere , ie fòlfero fiati uomini, che alla 
ragione avelTero dato luogo per poco tempo , 
e fi fiano lafciati condurre da una eloquenza,' 
che non aveva' alcuna vaghezza , ma piu to- 
fio un’ alteriggia cofi fpiacevóle, ch’egli ofava 
sfidare gli uomini , e gli Angeli di compor- 
re cofa che fofle limile a ciò , ch’agli profa- 
namente pubblicava. , • ■ . 

Ma venendo al latto io dico, che è proba- 
bile che, gli Arabi abbiano, per lungo tempo 
confervato, opiuttofio, che non abbiano giam- 
mai perduta l’ idèa di un Diq fupremo , Crea- 
tore dell’ Univerfo . E’ difficile poter provare 
che -elfi avellerò avuto quella Idea dai primi 

Pa- 
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-Patriarchi ; è certo però che Maometo trovò 
■^uefla cognizione f^rlà , e quella credenza ri> 
cevuta preiTo i Tuoi Cittadini , che non dif- 
ferivano fe non in una più o meno chiara 1- 
<lea, in ciò fecondo i luoghi ed i caratteri di 
•certe Tribù. Non è da dubitare fe Quegli £- 
iirei, e (juei Criftiani , che erano all* ora trà 
gli Arabi riconofcelfero quella verità; fi può 
però^ fofpettare ,fe gli Idolatri medefimi la ne- 
gaifero . Non pare che il loro errore confi- 
Sefie in negare una Divinità fuperiore; ma , 
fecóndo anco l’opinione di Maometo nel con- 
fondere la fua potenza con quella degli Ido- 
li t o delle divinità inferiori , che rapprefenta- 
vano . Confufìone che egli l^ndì fotto il no- 
me di Affocia^one'^ perchè e impoifibile che 
unEifere infinito in natura, ed in potenza ab- 
bia bifogno del concorfo di qualche altra vo- 
lontà , o potenza per produrre un qualche ef- 
fetto. Ma non rimprovera Maometo d’ AlTo- 
ciazione, nè dà il nome di Alfociatori a’ foli 
Idolatri. A' Crifiiani ancora pretende cheque- 
fio convenga, i quali principalmente condan- 
na in ciò che meno intefe , cioè nell’ amette- 
re la Generazione nella Divinità ; £ pure con 
ciò volea'dare a divedere d’avere abòafianza 
capito; il che fi vede dalle ragioni , che per 
opporft produce. Poiché, dice egli, quefia ge- 
nerazione è inutile, fe produce un medefimo 
pio ; e chiaramente contraddittoria fe produ- 
ce un altro , che fia di aecefiìtà afiociare al 
primo. ^ 

- Ecco quanto apertamente fi vede, cheMao- 

me- 
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meto ha appena conofciuto la corteccia 4<;U|i 
noHra dottrina ; o. ha forfè fìnto non. voler- 
ne fludiare il midollo, per le difphte che ali* 
ora particolarmente fiorivano della generazio- 
ne del Verbo, e della circoflanza della fua in- 
carnazione . Ma come era inca^ce di inten- 
dere fondatamente la Crifliana Dottrina, che 
ricerca non fuperbia,, non vanità , non amqr 
proprio, di cm egli Vca pieno ^ e perciò affaf- 
to immeritevole, ed indegno, quella grazia, 
che da Dio folo venendo , ^i aiùmi noftri tliunnr 
na, e la volontà alla cognizione del vero, o 
alla pratica del giuflo conduc^ così jpare che 
abbia intelo meglio il Paganelìino , m quello 
che abbiano fatto molti antichi ; poiché noi^ 
è da credere , che l’ Idolatria abbia bandito P 
Idea di una Divinità luperiore , per mettere 
femplicemente in fua vece la finzione di al- 
cune immaginazioni mofle da timore , o da 
fperanza ; ma piuttolìo che abbia aBbciato 
quella con il culto di altri oggetti dalle, paf- 
fioni formati'. £ perciò forfè San Paolo dilTe, 
cj>e ò ’tfognava adorare il Dio de' Greci ^ ma 
non f empirlo corri e Jfi. 

La lolitudine degli Arabi , nón li permife d’ a- 
ver notizia di tutti i difordini dell’ immagi- 
nazione degli altri Popoli, e furono perciò e- 
fenti dalle loro colpe , e dalla maggior parte 
delle loro fuperilizioni . Quella, folitudine an-*. 
cora confervò preflb d’ellì piu lungo tempo, 
e meno confulo *il fentimento naturale del- 
la vera Divinità , e riflettendo nella cagione 
che li fece errare in quella, materia , fem- 

b»' 


na VITA DI M AOMETO. 
brano piil degni di fcufa di tutti gli altri 
popoli. 

CAP. XXII. 

i V. • • 

Origine deìf Idolatria . 

^ ^ 

I N fatti oltre l’ eftrema difficoltà che dopo 
la caduta del primo Uomo hanno gli Uo> 
mini nello fiato deplorabile della natura , di 
co'nfervare l’idea di una Divinità puramente 
intellettuale, e di cui non vediamo niente per 
mezzo dei fenfi ; noi inalziamo cosi natural- 
mente gli occhi verfo il Cielo , ogni volta che 
^ a Dio penfiamo , o che imploriamo la fua po- 
tenza, che ancorché fiamo certi , e convinti 
che come infinito è per tutto prefente , pure 
la noftra Immaginazione fi porta a riguarda- 
“re il Cielo , come particolar fua abitazione . 
Da quella prima idea paffiamo ben prefto a 
una feconda , eh’ è di riconofeere la bellezza 
di quel foggiorno, ammirare lo fplendore, ed 
il calore che n’ efee , per animare la natura . 
Quindi paffiamo a confiderare le Stelle che 
brillano, oflervarc le differenti circoftanze , i 
loro moti regolari , . ed il loro corfo accom- 
pagnato da certe ordinate fingolarità ^ che in 
qnei antichi tempi furono prefe come opera- 
zioni di una volontà particolare ; il che fu 
caufa che la maggior parte penfaffe ,• che le 
Stelle foffero animate, o alméno condotte da 
alcune Intelligenze; A quella prima nozione 
s’aggiunfe l’ el'perienza de’ loro effetti. Stima- 
rono, 
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rono, che aveflero una potenza reale, e una 
particolar direzione tanto fopra gli avvenimen- 
ti, che fi riferikono alla qualità dell’aria, co- 
me la fertilità degli anni , la regola collante 
e nulla dimeno variabile delle quattro fìagio- 
ni, la generazione di alcuni infetti, edincon- 
feguenza le malattie popolari o d’ Uomini , 
o di animali ; quanto fopra quelli avvenimen- 
ti che nafcono per una certa creduta fatalità, 
la quale pare che governi il mondo , e tutto 
ciò che in eflo fi trova. Re, Monarchi, par- 
ticolari; i quali tutti fanno di volere, e fare 
liberamente ciò che fanno , quantunque vo- 
gliano darci a credere , che liano neceflìtati 
da una caufa , che dipende dai primi movi- 
menti della natura, dei quali gli ultimi fono 
prodotti da altri , come pure i primi . 

L’unione di quelli diverfi fentimenti , che 
fi formarono del Cielo, e delle Stelle che lo 
adornano , ha prodotto nello fpirito di quei 
primi Uomini , mal ancora inftruiti delle ve- 
rità matematiche , un culto religiofo verfo il 
Cielo , e verfo le Stelle così vicine alla gloria 
dell’ Altilfimo ; il qual culto fi ofl'ervò ugual- 
mente o per la fperanza di qualche bene , o 
per il timore di qualche male. E’ così antico 
un tal culto, che non s’è mai fcoperto l’Au- 
tore; dimodocchè tutta l’antichità fi trovava 
prevenuta, prima di poter riflettere fu quella 
novità. Pure noi abbiamo dalla Scrittura, che 
Dio condannò l’ ufo per mezzo de’ fuoi Pro- 
feti fubito che gli piacque di moftrare agli 
Uomini una legge, che li conducelTe per una 
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fìrada migliore di quella, che gli additava la 
legge di una natura corrotta , e determinò il 
vero, e folo oggetto della loro adorazione , 
che non poteva effere eh’ Egli fteflo . Moisè 
prohibì elprd'amente il culto della Milizia del 
Cielo, dal quale fi videro i Cananei , e di- 
verfe altre nazioni cavare abominevoli’ confe- 
guenze, fino a prender il coftume d’ imola- 
re i propri figliuoli agli Dei fpietati , Molaci y 
e Remfan; che altro non erano, che le ftel- 
le di Marte y e Saturno y onorate con fimola- 
cri, e Tipi , cioè guglie di pietra confegrate 
in onore di eflì . Quella proibizione ebbe il 
fuo effetto prefio gli Ebrei per alcuni an- 
ni, ma l’efempio degli altri popoli li fe. ben 
tolto ricadere in quella medelìma Idolatria , 
nè vi voleva meno che gallighi formidabili , 
eyipetuti a proportene delle loro ricadute , 
per obbligargli a rinunziare. 

Gli Ebrei erano efpolli a quella forte di ga- 
fiighi, che fi ponno dire politici, nazionali , 
e religiofi, perchè gaftigavano i peccati parti- ^ 
colari , e radrizzavano le cofcierlze col di- 
ftruggere la Repubblica, che non fi rimetteva 
dalle fue cadute, fe non coll’ abbracciare con un 
nuovo zelo le offervazioni leggali. Ma gliA- 
rabi non effendo a ciò foggetti , perchè non 
protetti da Dio come gli Ebrei , più tranquil- 
li ne’ loro deferti s’ alTuefarono pur troppo nel- 
la confufione di un culto materiale, e obbiet- 
tivo con una Religione puramente Ipirituale . 
Ponno ben dire i loro difenfori , che la im- 
maginazione degli Uomini è incapace di fer- 
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marfì da sè , e lenza un oggetto materiale 
che la determini; fono veramente colpevoli d* 
aver avuta una confidenza certa, poiché quan> 
'do le Stelle folTero le vere caule di tutti gli 
effètti, che ad effe attribuifcono , non poteva- 
no elfer confiderate, che come machine fubor- 
dinate'alla volontà di colui , da cui hanno 
ricevuto il primo movimento , e di cui tutti 
gli altri fono confeguenze. 

Maometo dunque ha condannato il culto 
delie Stelle , non come una prevaricazione con- 
fumata , e nata dalia volontà corrotta ; ma co- 
me un abufo di quello che di Dio fapevano, 
e di quella Idea che di efl'o communementc 
aveano ; poiché 1’ ordine delle cofe naturali 
•altro non e, che una efecuzione della volon- 
tà deir Onnipotente : volontà che non è nè 
mutabile , nè occafionale, ma determinata da 
un Decreto eterno, al quale il movimento dei 
primi motori è fottomelTo , ugualmente che 
l’ultima delle cofe moflè . Argomento di cui 
li ferve Maometo per confondere ogni Idea 
di alfociazione , di concorfo di un potere , 
e di una virtù efterna , coll’ Idea che li dee 
avere di un Elfere fuppofto infinito, e fovra- 
namente perfetto. 


CAP. 
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Culto delle Stelle tra gli Arabi , dei Sabiani , 

e dei Magi. i 

G Lì antichi Sabei^ o Sabiani^ come gli A- ' 
rabi prel'entemente ancora li nominano, ' 
fono quelli che praticavano quello culto delle I 
Stelle , che lì Iparfe non folamente nel De- 
ferto, ove lì potevano con maggior facilità of- 
fervare i loro moti, ma ancora nei monti dell’ 
Temen . Pure come non v’ha opinione uma- 
na , che duri lungo tempo coli femplice , co- ] 
me la prima volta è Hata concepita; in cara- i 

bio dell’ intera milizia del Cielo , eh’ era l’ og- { 

getto del primo culto, non vi fu paefe parti- | 
colare , non Tribù , e forfè non famiglia in 
Arabia , che tra il gran numero delle Stelle 
lille , o tra i Pianeti non ne fcie|lielfe al- 
cuna , come oggetto del fuo culto ,• riguardan- 
dola come una fpeziale protctrice, dalla qua- ^ 
le potellè fperare o qualche ajuto nelle fue * 
azioni , o un rimedio che nelle fue difgrazie 
lo confolalfe . > 

Si riferifee che tra le Tribù Arabe , che li 
aveano fatto quelli Dei particolari , quella 
di Hamiar adorava il Sole , quella di Ca»a^ * 
nab la Luna , quella di Miffam l’occhio del 
Toro , detto nella lingua del Paefe Aldebaran , 
quella di Ocham y e Jedam il Pianeta da noi 
chiamato Giove y quella di Tai la Stella det- 
ta Cajftope^ quella di Kais il gran Cancy det- ! 
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to Sirio ; verifimilmente per conforraarfi alle 
©nervazioni fatte in Egitto , quella di y^/ad 
adorava il Pianeta Merc«m , tanto difficile da 
eflère fcoperto dalle offervazioni volgari . E la 
Tribù di Takif quello di Venere , comune- 
mente detto Stella del Paftore., e coli delle al- 
tre che farebbe troppo lungo, e molto inutile 
riferire . 

Pare interamente impoffibile poter dire fino 
a qual fegno lì eftendelfe la fede, o la confi- 
denza che gli Arabi ponevano in quelle Stel- 
le . Ma fe dobbiamo giudicare dalla condifcen- 
denza , che Maometo ebbe per elfi , pare 
eh’ egli non aveffe alcun fofpetto , che follerò 
Idolatri perfetti , e che li riguardane piutto- 
fto come i piu femplicemente ingannati tra 
quelli che chiama Affociatori^ cioè come ipiu 
difpofti a riconofeere il loro errore : Non per- 
chè la dottrina degli Ebrei non folTe piu profi- 
lima alla fua, ma perchè i pregiudizi di que- 
lli gli parvero piu difficili ad efiere fuperatì, 
efiendo perfonali alla loro ftirpe , ed al loro 
nome. Perciò i primi che telerò furono iSa- 
ètani , apprefib gli Ebrei , e pofeia i Crilliani . 
Ma di poi gli parve , che la dottrina di quelli 
ultimi , ancorché piu dalla fua lontana , non pro- 
ducefi'e ordinariamente una ollinazione cofi in- 
fleffibile , poiché ha potuto facilmente cangiar- 
li per varie vie , e le loro divifioni interne lo 
facevano fperare , che farebbero caufa della lo- 
ro dillruzione. 

I Magi Perfiani aveano molti pretellì 
’ier far credere a Maometo , che non erano 
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Idolatri, com’egli li credeva . Adoravano la 
luce naturale degli Spiriti nella fua piu viva 
immagine, eh’ è il Sole, e (otto il fimbolo il 
piu conveniente, eh’ è il fuoco materiale, da 
effi confervato colla più pura materia. La in- 
nocenza della loro vita, la femplicità dei lo- 
ro cofìumi pareva , che aveflero dovuto ren- 
dere a loro favorevole quello nuovo Dottore . 
Ma avevano all’incontro l’antico pregiudizio, 
per cui gli Orientali (i (ìnfero , che Abramo 
s’ abbia eletto di perire nelle fiamme , piut- 
toHo che abbracciare il loro culto . A cui fe 
lì aggiunge la fuperdizione piu che barbara 
'delle loro fepolture, e quel coftume odiofo a 
tutte le Nazioni colte , di permettere che i 
parenti fi fervilfero dei proprj figliuoli per 
generarne degli altri , fi vedrà il motivo per 
cui il falfo Profeta condannò la loro religio- 
ne , e che l’Idolatria di cui gli accufava fu 
un pretefto tanto piu favorevole a’ fuoi dife-' 
gni, quanto era meno fottoppofio ad effere con- 
, traddetto . 

Ma i Sabtant trovarono ancora una fpezio- 
• fa ragione per conciliarfi la benevolenza di 
Maometo : creder fi fecero depofitar) dei libri 
dei più antichi Profeti Adanty Seth, Enoc y i 
quali fi vantano ancora al 'giorno d’oggi di 
poiledere , Ma non v’ha alcuna apparenza , 
che quelli Patriarchi abbiano fcritto ; ancor- 
ché eflì fuppongano che o l’abbiano fatto per 
avvìfare i loro difeendenti dei difaftri comu- 
ni , di cui tutta la natura era minacciata , co- 
' me il Diluvio , che non era moho lontano , e 
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1 * incendio che dee dar fine alla terra . Mo- 
numenti che Giufeppe Iltorico dice , die- 
re fiati fcolpiti in colonne per avvifare tut- 
ti i. fecoli , ma che eflcndo fiati dal tem- 
po diftrutti , credono , che liano fiati raccol- 
ti dai primi uomini , e coi loro ferirti refi 
perpetui. Su quefia falla fuppofizione i Sitb'ta-- 
ni fi vantavano eflère di quefii i Depofitarj 
• nel tempo di Maometo , riferindo efli nella 
loro Ifioria, che i loro Progenitori fieno fia- 
ti molto attenti e curiofi * Del Libro di Enoc , 
dagli Arabi chiamato Idrtf^ fi crede che S. Giu- 
da abbia fatto fede nella fua Epifiola Cano- 
nica, dove cita un paffaggio. 

Finalmente un Interprete dell’Alcorano, vo- 
lendo pienamente giufiificare la tolleranza , che 
Maometo ebbe per i Sabiani , non teme di- 
re , che tutta la differenza che paffa tra la 
fede Mufiulmana ed il culto Sabiano confi- 
■fie in un errore di fatto , tanto più feufabile 
quanto che è incompatibile coll’ orgoglio , c 
colla vanità tanto connaturile agli uomini . 
Credono , die’ egli , di aver bifogno d' inietii- 
' mediatrici per inalT^rft fino a Dio , e 

per avere adito avanti il fuo Trono : In ve- 
-ce che la verità f copre , che v’ ha una ta- 
le unione tra il Creatore , e la Creatura , 
che il niente^ e l'umiltà dell' uno attrae ne- 
ceff ariamente la mifericordia dell'altro , la qua- 
le dijìribuifce lumi , e gra^je fecondo la fede , 
e la buona volontà , cioè l’inclinazione per la 
verità , eh' egli trova nelle anime libere , per 
eleggere il bene, 0 il male. 
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CAP. XXIV. 

Ufi degli Arabi. Della Circoncifione . 

\ 

T^Affiamo ora agli ufi comuni degli Arabi, 
JL« fu i quali pare , che Maometa abbia fon- 
date le cerimonie efteriori delia fua religione : 
ufi che la confuetudine ha potuto naturalmen- 
te fargli prefeiire a quei degli altri Popoli : 
o che il poco commerzio, che per caufa del- 
la fituazionc del Paefe ha dovuto avere cogli 
altri Popoli , lo indulìe a immaginarli , che 
follerò generali apprello tutti gli uomini . 
Tale è la circoncifione, che per le facre Scrit- 
ture fappiamo eflère Hata praticata da Àbra- 
mo particolarmente per un comando fatto- 
.gli da Dio in una particolar vifione . Ma 
molti Interpreti, che hanno efaminata quella 
materia, convengono lenza difficoltà, fui rap- 
porto degli Antichi Storici , che quello coftume 
lia ftato, forle ad efempio di quello Patriarca 
e della fua difcendenza, fparfo tra gli Orien- 
tali, e prima tra gli Egizi, i quali io prati- 
cavano piuttofto come una neceflària cautela 
nei Paefi caldi , per prevenire certi accidenti- 
di malattie, d’ incommodità, o di poca pro- 
prietà , ai quali colla circoncifione rimediava- 
no,. Filone Ebreo tanto zelante per la fua re- 
ligione , e per la gloria della Nazione , che 
ha per titolo principale d’elfer la eletta di Dio ^ 
non fa dare altra ragione. E’ però vero, che i 
Greci dopo che AlelTandro conquiftò 1’ Alia 
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avendo veduto , che <juefte Nazioni fi aveva- 
no fatto precetto di religione una cautela 
di medicina, trattano quello ufo come pueri- 
le , e fuperlìiziofo i donde nacque ( poiché e- 
rano Padroni della fortuna , e dei beni ) una 
fpezie di vergogna per la circoncifione , accre- 
fciuta per T odio univerlale j che fi portava 
agli Ebrei, come una Nazione, con cui non 
fi poteva avere comunicazione , e piena dì 
pregiudic) da elfi creduti odiofi . 1 Romani 
fuccefl'ero a’ Greci , ed operarono col medefi- 
mo principio . Pure per quanto lungo tempo 
abbiano dominato non fi vede , che i Popoli 
dell’ Afia , e particolarmente gli Arabi abbia- 
no tralafciato quello collume in elfi llabili- 
to o come un precetto di religione , o fem- 
plicemente come utile per confervare la falu- 
te. Di più Maometo, che pretendeva difcen- 
dere direttamente da Abramo, affettò di ave- 
• re una premura particolare per^ un ufo , . al 
quale quel Patriarca fi era fottomelfo in una 
età avanzata , e dopo molta rifiefiìone ai do- 
lore , che quella operazione poteva caufargli : 
e quella fola confiderazione l’avrebbe portato 
a riguardare la Circoncifione , come un atto 
religiofo , quando anche tutta intera la Na- 
zione Araba non la praticalfe : la quale cer<> 
tamente avrebbe violentato , fe avelie voluto 
collringere ad ometterla. Quindi non dobbia- 
mo maravigliarfi , fe in tali circollanze fi è 
indotto a comandare, che folfe ella olfervata 
da tutti quelli , che abbracciarebbero la fua 
dottrina . 

CAP. 
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Ctb\ Immondi, 

L a proibizione di mangiare cibi immondi è 
un articolo che ha lo ftelTo fondamento» 
che la Circoncifìone . Si vede beniflìmo , che i 
Porci non ponno mai elTere ben nutriti in un 
Paefe , ove le raccolte fono pochiifìme » ed ap- 
pena fomminiftrano il mantenimento agii a- 
bitatori . Gli Arbori fono così rari in Ara- 
bia , come pure le radici che fotto terra fì 
nutrifeono , e i pafcoli che coprono la fuper- 
ficie; che il può ben intendere come in quel- 
le parti non fi truova nutrimento di forte , 
proprio a quelli animali . Donde fi può con- 
chiudere , che fe vi è alcuno, dee edere all’ 
eftremo mal nutrito, ed in confeguenza , che 
la. carne in vece di edere delicata , o fapori- . 
ta , o che poffa fervir a condire le altre vk 
vande , dee edere piuttodo difpiacevole al pa- 
^lato , e molto nociva alia falute . Ragione 
molto badevole per approvare un codume fu- 
perdiziofo per la maniera di concepirlo , ma 
naturale , e giudo ad edere odervato , poiché 
fi fonda nel gudo, e negli inconvenienti del- 
la falute di tutto un Popolo . Non v’ è chi 
nonfappia, che oltre la difpofizione, che que- 
lli animali hanno alla Lebbra» che puòaccred 
ferii , e divenire reale per la mancanza di ali- 
menti convenienti alla loro fpezie, e comuni- 
carfi agli altri animali, e principalmente agli 
. uo- 
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uomini, che fi nutrifcono; le acque falfe , e 
gli alimenti di cui fi pafcono nell’ Arabia , 
rende necefl'ariamente il Popolo foggetto a 
tutte le malattie cutanee , delle quali la Leb- 
bra è la pih dannofa. 

Così il Legislatore che diè al colìume for- 
za di legge , nel proibire di mangiare un ci« 
bo naturalmente cattivo , e corrotto , a cui 
però la necelfìtà poteva ridurre i miferabili • 
altro non fece , che accrefcere la pubblica cau- 
tela, e tener lontano per un principio di re- 
ligione il medefìmo popolo , il quale per ufo, 
e per ragione fi afieneva già da un alimento, 
che gli poteva effere di tanto pregiudizio. Le 
altre Nazioni che hanno più facilità a nutrir- 
li , e che poco penfano agl’ inconvenienti , a 
cui certi Paefi fono naturalmente foggetti, fe 
ne ridono di una proibizione, di cui non ve- 
dono prontamente la ragione ,< e concludono , 
che quella legge fia Hata fatta per puro ca- 
priccio del Legislatore . Gli Ebrei , che ave- 
vano di più il precetto di Dio , che glielo 
proibiva , erano odiati da tutti i loro vicini, 
e giudicati per oftinati , nel volerli allenerp 
dal Porco, il che facevano in tutti i luoghi, 
ove fi llabiliroao , o in Grecia , o in Egitto , 
o in Italia. Così vediamo che gli Adulatori 
di Corte dell’ Imperator Cajo diedero un tal 
rimprovero a Filone nella udienza , che ebbe 
da quello Principe , c pretendevano imputar- 
lo a lui come una colpa: ma Filone feusò tut- 
ti gli Ebrei , col dire , cèe il Porco era una 
•vivanda infifida , e di nim gujìo , nè ebbe 
' timo- 
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timore dì effere contraddetto. Filone averebbe 
potuto giuftifìcare quella aftinenza con ragio- 
ni di maggior forza . Ma finalmente , o che 
gli Arabi fi afteneffero dalle vivande immon- 
de, come il Porco, la Lepre, i Rettili, iCro- 
ftacei , per una ragione cavata dall’ efperien- 
za , o che 1’ abbiano fatto a fola imitazio- 
ne degli Ebrei loro vicini; è certo che Mao- 
meto la trovò fi bene ftabilita , nel tempo 
in cui fi finfe chiamato ai miniftero al- 
lo ftabilimento di una nuova religione, ch’e- 
gli la confermò con una legge , e col fuo e- 
fempìo : Dimodocchè tutti i Mulfulmani l* 
hanno pofcia ricevuta con fomiffione , e fenza 
ricercare altra ragione fe non quella di unafu- 
perftiziofa nettezza ad elfi raccomandata , per 
cui fenza dubbio dee accrefcerlì quella avverfio- 
ne, che hanno per animali tanto luccidi, co- 
me fono i Porci. 

C' A P. XXVI. 


Delle purtficaiQom , e de' bagni . 

Q Uefto difcorfo ci obbliga neceflariamente 
__ a parlare delle purificazioni , e dei ba- 
gni ùfati in ogni tempo nei’ Paefi caldi , e 
particolarmente in Arabia . Poiché il calore 
elfendo eftremo , e i veftimenti a quello ma- 
lamente proporzionati ( perchè il lino , e la 
tela fon molto rari ) fono in necelfità di ufare 
fpeflb il bagno , unico mezzo per follevarfi 
delle lordure , di cui fi riempie il corpo , a 
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caufa della fola trafpirazione , quando la leg- 
gerezza delle fabbie, e T impeto dei Venti non 
copriffe di polvere molte volte il giorno uo- 
mini che vivono continuamente nelle Cam- 
pagne, efpofti ai movimenti più forti dell’ a- 
ria. Quindi fi vede, che la Icarfezza dell’ac- 
qua può impedire il follievo di un fimile in- 
comodo, e che gli Arabi la debbono ricerca- 
re con grandilTima premura , come un rin- 
frefco proprio per moderare 1’ ardore del 
fangue , e come l’ unico mezzo per rende- 
re facile la trafpirazione degli umori fpeffi , 
di cui abbondano temperamenti così aridi , 
come fono quelli. 

Quella fentimento naturale in quei Popoli 
è vivamente efprelfo nell’ Alcorano nella pit- 
tura che continuamente Maometo fa delle 
contentezze della vita futura, fotto figure dif- 
ferenti di rufcelli , di fontane , d’ ombre , ove 
fi Ha a coperto dagli ardori di un Sole fem- 
pre cocente , di prati per ripofarfi fu la fref- 
ca erba , di bagni' che dilfipano 1’ umor craf- 
fo contratto per le fatiche giornaliere , e 
della perfetta nettezza degli uomini felici, la 
quale non farà piu efpojìa alle lordure di que^ 
Jìa •vita^ a cui fiamo Joggetti in tante manie’- 
re prevedute,, ed improwife , che non ci ha 
alcuno, che pojf a mai difenderci . Per uno lira- 
vagante effetto della immaginazione , gli uo- 
mini afpirano fempre a poflèdere quei beni da 
cui pare , che la natura abbia voluto efclu- 
derli , e fanno pochiffimo ufo di quelli ch’elfa 
diede in poter loro , Così gli Arabi in mez- 
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‘zo ai Deferti fofpirano quell’ abbondanza di 
'acque dell’ Egitto, ed affettano quelhi mede- 
fima proprietà che ivi fi pratica . Ci dicono , 
' che Maometo morendo , confultato da fuoi Di> 
fcepoli di ciò che vi foffe di più effenziale 
nelle leggi che ad eiii lafciava , raccomandò 
la pace , e che tra i mezzi per confervarla 
doveffero attendere perpetuamente alla nettez- 
za, ed alla cautela di rinchiudere, e feparare 
le loro femmine. 

Strani mezzi, dicono, i Comentatori ; ma 
‘ì faggi ponno ben conofi:ere , qual genio fu- 
'periore foffe quello di chi così parla . In fatti 
che ha da fare la gelofia degli uomini per le 
loro femmine , e 1’ attenzione alla nettezza , 
colla pace, e col ripofo? Ecco però come vo- 
gliono, che r intenaiamo : feparando le fem- 
mine , come fi pratica in tutto T Oriente, fi 
efcludono effe dai maneggi del governo , e fi 
prevengono le tempefte , eh’ eflfe pur troppo 
hanno fpeffo eccitate nel Mondo . Quando 
non avranno altra occupazione, che di proccu- 
rare di piacere ai loro mariti, la pace dome- 
nica farà confervata nelle famiglie , come pu- 
re nell* univerfo , quando le loro fmoderate 
paflìoni non acrefeeranno le turbolenze . Co- 
sì va della nettezza ; quando attenti a con- 
fervarla , per paura di partecipare delle lor- 
dure degr uni , o degl’ altri , ffaranno 
lontani i Muffulmani da quelli , che riget- 
tano i precetti i più lalutari , fecondo le lo- 
ro idee , nafeerà una feparazione capace di 
mantenere la pace. Separazione che fopprinie- 
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rà molte dii'pute inutili , e molti difcorfi dati- 
noli, capaci di produrre turbolenze, inquietu> 
dini, ambizioni, e difordini, tra quelli che li 
alcoltano : finalmente apporterà il ripofo , e la 
tranquilità particolare , per cui l’uomo gode di 
sè fìeflb, più che degli altri Tuoi beni. Ecco 
dunque qual è quella proprietà così neceflaria 
agli Arabi per il loro flato naturale; così pre- 
ziofa per la difficoltà , che trovano a mante- 
nerla ; e divenuta ad eflì così cara per quei 
motivi , che la religione MulTulmana a loro in- 
ibirà . 

CAP. XXVII. 

Pluralità delle Mogli. > 

I N fine r ultimo coftume degli Arabi , che 
per arte di Maometo pafsò in precet- 
to religiofo , è quello delia moltiplicazione 
del Genere umano, a cui Tempre hanno avu- 
to una particolare attenzione , non folamente 
per confcrvar, e perpetuare la loro nazione , 
ma per renderla forte , e potente , per il nu- 
mero de fuoi Popoli. Con quello nne hanno 
Tempre offervata la pluralità delle mogli , Ten- 
za eTcludere le concubine , miTurdndo la feli- 
cità di una Cafa dai parti , che nafcevano 
nel corfo di un anno. Maometo nulladimeno 
non giudicò , che un numero indeterminato di 
mogli legittime , tutte padrone , e tutte u-. 
qualmente capaci di obbligare un marito, po- 
leflè Ilare con il buon ordine , e colla tran- 
quilità di ciafcuna famiglia . Ridulfe dunque 
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quello numero a quattro mogli, lenza sforza- 
re alcuno a prenderle . Ma nell’ ufo delle Con- 
cubine , lafciò libero il freno alla concupifcen- 
za di ciafcun particolare, non prefcrivendo al- 
tri limiti, che l’ obbligazione di nutrirle a lo- 
ro agio, e contento. Così pretendendo di ri- 
mediare alle infelicità troppo ordinarie delle 
famiglie infelici , provvide fecondo il genio de- 
gli Arabi alla moltiplicazione', che vantano 
effere a loro fiata da’ progenitori raccomanda- 
ta ; obbligando però le femmine dell’ una o 
dell’ altra condizione a vivere ritirate , e di- 
pendenti ai loro Padroni . Quivi pofliamo fa- 
re alcune rifleiTioni , tanto più necefl'arie , 
quanto che un tal ufo è contrario alle nofire 
idee. 

. Noi non le prendiamo folamente nelCrifiia- 
nefimo, in cui per l’autorità del Sovrano Le- 
gislatore lappiamo eflere la continenza una fo- 
vrana virtù , nè per quella del più antico 
cfempio che fi polla proporre , eh’ è quello 
de primi uomini ; ma ancora dal cofiume di 
quelle Nazioni ch’hanno avuta nell’Univerfo 
maggiore riputazione , io voglio dire i Greci , 
ed i Romani , da cui abbiamo noi le nofire 
leggi , confagrate al giorno d’oggi dall’aflènfo , 
e dall’ approvazione di tanti fecoli . L’ efpe- 
rienza ftelia fa per noi ; poiché i Paefi , ove 
è concelTa la moltiplicità delle mogli , per 
moltiplicare la fpezie , non fono perciò più 
popolati di quei , in cui gli abitatori ne pren.- 
dono una fola. Si può però dire, che la cru- 
deltà del governo fa perire più uomiùi in 
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quelle parti , di quelli che la moltitudine del- 
le femmine non può produrre . Oltradichè 
la pili parte de’ ludditi fono CriiUani , ed in 
confeguenza obbligati alla medelima continen- 
za degli Europei. Con tutto ciò la pluralità 
delle femmine per il principale fine propo- 
fto di aumentare la fpezie , non è di alcun 
■vantaggio maggiore all’ufo di fpofarne una lo- 
ia , nè fi può quindi conchiudere , che quella 
fia da preferirli. Ma fenza dubbio uomini ri- 
tirati , alfuefatti come erano gli Arabi , ad e- 
fempio dei primi uomini-, ad una vita fatico- 
fa , confinati in una regione particolare , o- 
ve non potevano avere alcun divertimento , 
nè deftarfi in elfi vani, o ambiziofi delider) , 
fe non quanto la utilità propria , e la quiete 
il ricercavano, non v’è dubbio, dilli, che uo- 
mini in tali circoftanze non abbiano faputo 
proccurarfi altro follievo , E' certamente il folo 
che potevano trovare , confifier doveva nell* 
obbedienza delle loro famiglie , fottomelfe non 
folamente alla loro volontà , ma al menomo 
cenno che aveCTero fatto ; anfiofe di ricevere 
le loro grazie , che confiftevano nella fola co- 
municazione di loro ftefli , perchè non ufava- ^ 
no comunicare altri beni. 

In tale calo pare imponibile che il mari- 
to, e la moglie dimoraflero tutta la loro vi- 
ta in una nojofa folitudine, privi di ognicom- 
merzio al di fuori, e fenza alcuna occupazio- 
ne Importante al di dentro . Perciò moltipli- 
cavano le loro famiglie, e rendevano grata la 
loro dimora per poter fopportare una vita , 
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•priva di rigiri, di giuochi, di fpettacoli , di 
banchetti , e di tutti quei piaceri , nei quali 
palliamo la noflra. 

Dopo ciò è inutile paragonare la innocen- 
za , 'o il merito della Criftiana Religione , 
colle impofture di Maometo. Egli dee effere 
fuor di dubbio , che la noftra è la più bella 
nella fpeculazione , la più meritoria nella pra- 
tica , la più utile per la falute , poiché infti- 
tuita dal Padrone , e dal Giudice delle noftre 
azioni . Quindi è la più facile ad edere pra- 
ticata , la più commoda all’ uomo , e la più 
vantaggiofa alla focietà . Volefle Iddio , che 
noi non invefligaflimo , non ifludiaffimo, non 
andaflimo in traccia di piaceri foreftieri , nè 
li occuptffimo in oggetti , che ci traviano, e 
ci tolgono dal noftro principal fine . O noi 
felici! fe quelli non ci privaiTerodi ogniatten? 
zione, di cui fiamo capaci! In una parola le 
noftre maffime fono da preferirfi , ma noi ci 
difpenfiamo dall’ oflervarle ; in vano la puri- 
tà , e la continenza ci fi prel’entano nella fi- 
gura la più graziola : Le maffime de Mufful- 
mani fono più adattate alla noltra corruzio- 
ne, e più proprie per fedurre la depravata na- 
tura dell’ uomo , e vi fono pure condotti per 
un principio di religione. 

Su tal principio lòndoffi Maometo per l’ u- 
fo comune della fua Nazione- , per la quie- 
te , ed il contento eflenziale di quello , eh’ 
egli chiama uomo ; cioè capo , padrone , 
■dominatore di fua famiglia * Ma per 1’ ordi- 
ne , per la polizia , e per la regola dei co- 
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Bumi , che debbono eflere 1’ oggetto di ogni 
Legislatore, fi è fenza dubbio apertamente in- 
gannato : poiché il comandamento di Dio e- 
-fige politi vamente la mortificazione della nd- 
•ftra concimifcenza , e la privazione de’ piaceri 
fenfuali . Ci reftarebbe ancora a fapere fe quel- 
la forza eftrema di temperamento, di cui egli 
fi vantava, maggiore di tutti i fuoi contem- 
poranei ,• abbia contribuito a determinarlo a 
dare tali precetti^, o fe àbbia voluto aboli- 
re quei del Criltianefimo in quefta materia , 
■per togliere alla fua religione quello , che nella 
-noftra Vè di più puro nei coftumi. 

CAP. XXVIII. 

Dei Pellegrinaggio della Mecca, 

R Efta finalmente per l’ ultima oflervazione 
circa i coftumi degl’Arabi anteriori al tem- 
po di Maometo , dire per qual motivo que- 
fto Legislatore fi portò a fare, che le radunan- 
ze che fi facevano intorno il Tempio della 
Mecca in vece di un pubblico mercato, dive- 
‘ niflero un pellegrinaggio , al quale obbligò tut- 
ti i Muflulmani , i quali fono tenuti di an- 
darvi o in perfona, o per proccuràtore alme- 
no una volta in tutta la loro vita. 

Ma noi abbiamo già. veduto , che una tra- 
dizione univerlalmente ricevuta nel Paefe a- 
vea rdo fanto apprefld loro quel Tempio : 
tradizione creduta così antica, che riferivano 
I’ origine ai primi tempi del Mondo , e cosi 
V. Il co- 
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collante, che ancora che vi avellerò introdotti 
gl’* Idoli , non 1’ avevano però alterata . Nè a. 
Maometo era ignoto , che 1’ antica religione 
degli Ebrei aveva il Tabernacolo delP Allean- 
y/y, e polcia il Tempio di Gerufalemme , luo- 
^i da Dio eletti , nei quali doveva ave- 
re la fua fede principale, efdudendo ogni al- 
tro luogo del Mondo ; imitò perciò , riguar- 
do alla Mecca , quello che Dio certamente 
comandò per Gerulalemme. Nulladimeno pa- 
re , eh* egli folTe flato per qualche tempo in 
dubbio per determinare il luogo, ove doveffe 
ftabilire il culto, e la devozione de.fuoi no- 
velli Profeliti . Dimodocchè s’ egli avelie po- 
tuto fperare’ (Timpadronirfi di Gerufalemme , l* 
avrebbe forfè preferita . Ma finalmente elfen- 
dofi impolfelfato a cafo della Città della Mec- 
ca, e del fuo Tempio, quando meno io fpe- 
' rava , diè a credere , che quefto folle uno fpe- 
cial favore del Cielo , come una pruova dell* 
elezione che Dio flelfo faceva della nuova fua 
religione, e pensò di porre in opera tutti quei 
vantaggi , che la tradizione , e la prevenzione 
degli Àrabi gli fominiflravano , per flabilire 
un culto, che forfè allora non prevedeva, che 
fofle per paflare ad altre Nazioni. 
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LIBRO SECONDO. . 

C A P. I. 

Della Genealogìa di Maometo ^ e fe fta flat^ 
coù difettofo come ci viene defcritto , 

Aometo, o fecondo k mi- 
glior maniera di pronun- 
ziarlo Mohammed , leci- 
to tra un Popolo inco- 
gnito y e da una famiglia 
ignota ad una parte della 
l'ua Nazione ; unico figliuo- 
lo dell’ ultimo di quel- 
la famiglia y abbandonato fin dalla fua fanciul- 
lezza per la morte immatura di tutti i fuoi 
più proflìmi congionti ; condannato fin dalla 
lua gioventù alla dura condizione di feguire 
perj^tuamenie un Tutore, dato a tutti gli c- 
fercizj i più violenti ; o a fervire i più avi- 
di, e i più interefiati Mercatanti, che non fi 
curarono di dargli alcuna ifiruzione di forte, 
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« unicamente T occuparono ne* fuoi migliori 
anni, alla condotta de’ loro equipaggi, e de* 
lor Camelli ; tale in fine , che a propofito di 
lui propriamente polfiamo vedere , che qual- 
che volta piace a Dio umiliare , e confondere 
col mezzo di una evidente follia , quelli che 
troppo ammiranda umana fapienza ; di cui noi 
non avremmo mai alcuna idea, fenzache la co- 
la fofle in fatti fuccelTa : C^uefto Maomew è co- 
lui , del quale Dio difpenlator aiìòluto di tutto 
ciò, che s* effeguifce nella natura, e nell’ordi- 
ne de’ fuoi movimenti, ha voluto fervirfi: 
Primieramente per far perire , e per confon- 
dere i cattivi Criftiani dell’ Oriente , che de- 
folavano la religione con le loro difpute , e 
con odiofità reciproche , che abbandonavano 
quello eh’ è effenziale al Criftianefimo , per 
perderli in queftioni impenetrabili alla curio- 
iità umana , o immergerfi nella fuperftizione . 
Appreflo per rovefciarc tutti i Trofei de’ Ro- 
mani , e de’ Greci , abbolire la loro gloria , 
frapparli quelle sì deliziofe Contrade della } 
Siria , e dell’ Egitto , le quali manteneva- 
no il loro orgoglio , e fervi vano alla loro a- 
varizia, e a* lor piaceri j per levargli il pof- 
lellò di que’luoghi confacrati dal foggiorno del 
Melfia , dalle fue predicazioni , da* iiioi mira- ! 
coli , de’ quali fi abufavano per fomentare al- 
cune puerili devozioni , e perdifiruggere il ve- ' 
TO fpirito della religione. In terzo luogo per 
fottomettere i Perfiani , levargli quegli onori , 
che da ' tanti fecoli pofiedevano , e punirli del- 
le miferie , che altre volte avevano cagiona- • 
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te alle vittime della loro ambizione ; final- 
mente per portare la cognizione di Dio dall’ 
India fino alla Spagna, e dillruggere ogni cul- 
to Idolatro, in cui gran parte di quei Popoli 
era ancora immerl’a. Effetti prodigiofi! e che 
malamente s’ unifcono con l’ Idea che ci fi dà 
niello fteffo Maometo ; come di un impoftore 
sì, ma che però fi concitafle l’odio, maligno, 
ripieno di difetti. ^i corpo ugualmente che 
^i fpirito; e tale, che i luoi parofllfmi di e- 
pilepfia , che naturalmente /non dovevano fer- 
vire ad altro , che ad accrefcer l’ orrore di fua 
perfona , fiano fiati maneggiati , ed impiegati 
ad accrefeere la fua finzione e a ingannare i 
tefiimon) più proflimi della fua condotta. 

Un dotto Inglefe, moflb anch’ egli com’ io 
jda ciò che v’ ha di Angolare nell’ Ifioria A- 
raba , diede in pubblico un rifiretto del regno 
dei primi fuccellòri di Maometo . Si lagna 
nella Prefazione del fecondo Volume , che il 
fucceflò della fua opera non abbia corri fpofio 
alla, fperanza , che egli aveva conceputa , e 
ciò per caufa della maggior parte de’ Lettori 
poco ben difpofii . Si foleva dimandare al Si- 
gnor Oklei , Che forte d’ uomini erano dun- 
que gli Arabi di quei tempi? erano tutti in- 
cantati, o incantatori? Il fangue de’Romani, 
e de’ Greci , e quello de’ Perììani , s’ era egli 
jmprovvifamente aggiacciato nelle loro vene? 
non vi fi trovava più idea di Religione , nè 
di dottrina? In una parola fparivano forfè al- 
la vifia di quelli uomini ftraordinarj, i fenti- 
menti 'più naturali che fi poffa mai avere 
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per la propria difcl'a , e per quella della Pa- 
tria ? s’ egli a cjuefte dimande rifpondeva , 
col giufìifìcare i luoi Iftorici con quelle auto- 
rità , che ordinariamente li fogliono rendere 
incontraftabili ; le parlava de’ talenti di cui la 
natura' aveva abbondantemente provveduto la 
perfona di Maometo , inalzava il coraggio , 
e la capacità de’ Generali , e de’ Miniftri , 
che s’ erano fatti fotto di lui , fe rapprefen- 
tava 1’ entuiiafmo , e il fanatifmo da cui e- 
ra invafa 1’ intera Nazione per una Religio- 
ne, ch’ella credev^a la più antica, che le pa* 
rea la più femplice , e la più intelligibile , e 
che s’ era rinovellata in un tempo, in cui il 
Criftianefimo era appena intefo per l’ignoran- 
za di quelli , che colà lo profeffavano : fu- 
bito fi rivolgeva contro di lui 1’ idea d’ un 
•impolìura manifella , tramata da un uomo 
.vile , foUenuta da alcuni fucceilì felici , mal- 
grado i difetti naturali del fuo Autore, mal- 
grado la fua educazione , e i .paroiiìfmi d’ 
un’Epilepfia abituale, capace ella fola di. far 
divenire fciocco l’uomo il più fenfato, ed il 
più coraggiolò. 

Il Signor Oklei avrebbe certamente potuto 
rifpondere a tali oppofizioni; che fupponendo 
la verità de’ fatti incontraftabili , e di cui non 
s’è mai dubitato, fondati fu quelle dimollra- 
zioni , di cui n’ è capace l’ Iftoria , ne fegue , 
o che i naturali talenti degli Autori di una 
tal impolìura abbiano facilitato i fucceUì, oche 
la fuprema Provvidenza gli abbia difpofti per . 
via di miracoli . Confeguenza così contraria 
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alla raggia, e giuda condotta, che dobbiamo 
fupporre eflenziale alla Divinità , che fi do- 
vrà piuttofio accordare qualunque congiettu- 
ra , o diipofizione naturale , pròpria a produr- 
re tali avvenimenti , che ricorrere al favor dei 
miracoli , difpenfati pej: autenticare la menzo- 
gna. Pure rimpreffione di tal difcorfi pubbli- 
ci , potè tanto nello fpirito d’ un Ecclefiafiico 
qual è il Signor Oklet^ che ha giudicato non 
dover intraprendere lo fcrivere la vita partico- 
lare di Maometo , rapportandoli a quella ferita 
ta dal Signor Pridò; il quale ^ quantunque fia 
uno Storico giudiciofo , non ha creduto dover- 
fi partire dal? idea comune, che fa di quefio> 
pretefo Profeta , un impofiore quanto igno- 
rante, altrettanto degno di fommo difprézzo* 
e che non s’ immagina che in quell’ impoflura vi 
folle altro artifizio, per fedur gli Uomini , che 
quello di permettere la pluralità delle fem- 
mine , c un Paradifo , ove ne avrebbero in ab- 
bondanza. Ma a parlar naturalmente , e con 
verità di una tal finzione , di cui fe n’ ha ve- 
duto il principio nell’antecedente libro , l’ imma- 
ginarli che la fola pallione dell’ incontinenza 
abbia potuto produrre un’opera coli grande , 
e di sì lunga durata, com’è il culto Mufiiil- 
mano , dà a vedere , che mal fi conofee l’ Uo- 
mo , o per meglio dire , fi dà un’ ellefa trop- 
po limitata alla fua natura. 

\ 
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CAP. II. 

Delia libertà de^ piaceri carnali , conce Jf a 
a fuoi feguaci. 

A Ncorchè vi foffe chi credefle che 1 * Erolf- 
mo Criftiano confìdeire netU fola alli- 
senza de’ piaceri , ed anco nelle incomodi- 
tà del corpo; e vi folTero. degli uomini, che 
giudicalTero , che la penitenza non confìlla nel 
jcangiamento dello fpirito , e del cuore , ma 
sella pena, e nell’ afflizione delle membra di 
un corpo , il quale edendo flato creato fen- 
iibile , defìdera neceffariamente il piacere , 

,per la medefima ragione , che teme il dolo- 
tv * farà Tempre vero il dire , che la per- 
miuione, o la fperanza di ufare a diferezione j 
quello medefimo piacere , nè fono, nè giam- 
mai furono badanti motivi , per cagionare una 
rivoluzione generale nel mondo per caufa di 
religione. Il difegno di diffemioare una dot- 
trina comoda non ha giammai portato alcu- 
no all’ entufiafmo , al contrario gli uomini s’ 
impegnano , e s^appadionano per l’amor in- 
tellttuàle d’un oggetto invifibile . Il zelo di 
proccurargli qualche forte di novella adorazio- i 
ne , l’ardor di combattere una dottrina creduta 
falfa , e fopratutto le immaginazioni de’ fenfi im- ' 
petuoli, che communemente gli Uomini pren- 1 
dono in vece di quelli oggetti incogniti , fono 
le vere cagioni delle novità per caufa di Reli- 
gione, che hanno si fovente fcolfo la collitu- 
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itone del mondo; e quelle medefìme , che ban> 
no condotto gli Arabi, di cui parliamo. 

Bifo^ò per verità periuaderli , e ubbriac- 
carli , per così dir« , di una dottrina , interef- 
farli con ia fperanza e col timore , lufìngarli coll,* 
Idea di una prima verità confidata alla fa- 
pienza de* loro Padri , per farla paffare a’ lo- 
ro figliuoli , ma che le cure , di cui la vita 
è' ripiena , e la diftrazione. naturale degli Uo- 
mini, hanno fpeii'o fcanccllato dalla loro me- 
moria, in maniera che è flato neceifario, che 
la bontà di Dio . fufcitafre di tempo in tem- 
po particolari miniflri , per chiamar gii Uo- 
mini, che fviano con tanta facilità dalle firade 
femplici della verità . Bifognò principalmente 
convincerli della vocazione fpeciale di Mao- 
meto per il medefìmo fine ; il che non fu tan- 
to diffìcile nella congiuntura di quello aveni- 
mento . ' ' i 

Allora gli Etiopi , ed i Perhani (gli uni 
Crilliani , gl* altri Magi) avevano invafo dif- 
ferenti parti dell’Arabia, mentre che i Greci,- 
o i Romani fi sforzavano di fare lo fleifo 
dall’ altra parte ; e che gli Ebrei avevano pe- 
netrato nel cuor del paefe, come nel libro pre- 
cedente fi vide . Ora come tutti quelli differen- 
ti Popoli facevano ugualmente tutti gli sforzi 
polfibili, per introdur la loro religione in A- 
rabia; ciò che apertamente dillruggeva tutte 
le antiche tradizioni, e le nozioni commune- 
mente ricevute : Maometo che ne intraprofe U 
difefa, e che feppe confervarle, facendole en- 
trare nel fuo nuovo fillema, con molti dogmi 

Ebrei , 
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Ebrei, e 'Criftiani, fi conciliò gli fpiriti affai ^ 

meglio di quello , che qualunque altra fetta I 

avcffe potuto fare . Ma come fi può facilmen- ! 
te' credere, che la perfuafione d* un’ intera Na- 
zione , fofienuta fopra di tutto con un valo- 
re, che ha fottopofio una parte del mondo si 
^nde, in numero si poco d’anni, fia o pofi’ 
fa effere 1’ opera di un uomo fproweduto di 
tutti i talenti ; fuorché di quello dell’ artifizio ; 
tutto ‘lo sforzo del quale • eziandio fi riduce 
ad aver permeffo la pluralità delle femmine ? • 

Non fi potrebbe piuttollo giudicare, che que- ; 
ila permiifione , e la fperanza che' egli diede / 

agli uomini d’ averne delle- altre dopo la ri- \ 

furrezione , eoi’ effetto della fua prevenzione 
particolare in favore del fcffo , o una confe- 
guenza del riguardo, che ogni Legislatore ra- 
gionevole dee avere per i- coftumi particolari, 
e popolari , quando elfi non offendano il dirit- 
to naturale ? ì • > 

^ ' C A ,P. III. 

Tuff e quaft le Ntr^ìom debbono penfare. 

• differentemente . 

C On fatica s’ immaginiamo quanto fiano ' 
ingiufti gli Uuomini nelle animofità , e , 
nella palfione , con le quali condannano tutto j 

ciò che non è «conforme a’ loro pregiudizi , e 
nel zelo che hanno per difendere degli ufi , tut- 
to il merito de’ quali , e la fiima non fi fon- 
dano fpeffo, che nell’ affuefazione di praticar- 
ci li. 
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li. A giudicare dalia noftra collituzion gene- 
rale, parrebbe che lenoftre idee., e le noftreo- 
pinioni dovellero effere l'empre fimili preflb 
.tutte le nazioni . Non .abbiamo che una me- 
■defìma via per acquillare delle cognizioni, che 
,è quella della percezione degli oggetti, unita 
-alla facoltà , che hanno tutti gli fpiritl ,. di 
.paragonare diyerfamente le idee, di dividerle, 

.e componerle a lor piacere. V’è di piu,, poi-* 
-chè gli oggetti fono preffo che i medefimi in 
.tutte la parti della terra, e gli appetiti naturali 
-nafcono dall’ organizazione commune a tutti gli 
-uomini , dovrebbe feguire una fimile.fenfazio- 
ne, riguardo a’ raedefimi oggetti; fe non fof- 
.fe ancora più vero, che ogni fenfazione, non 
-elfendo che una affezion paffiva della foftanza, 
che la ridente , ella non può mai divenire una 
forma- univerfale , ed attiva , di cui li polla 
-prefumere , che l’effetto fia fempre fimiglian- 
te. Quindi noi ftefli proviamo, che un ogge- 
to non fa fempre la medefima impreflìone nei 
noftri fentimenti , e che damo differentemente 
modi , fecondo la noftra difpofizione ; fenza 
contare l’ incertezza in cui damo del fentimen- 
to altrui , potendo avere lu i colori , i fuoni , 
i'fapori delle idee interamente differenti dal- 
le noftre , convenendo niente di meno con noi . 
nella maniera di esprimerle . Da ciò nafce che 
le noftre idee perfonali non hanno per 1 ’ or- 
. dinario altra relazione , nè connelfione con quel- 
.le degli altri , fe non in quanto d prendono 
per imitazione ; ciò che non può accadere-, 
che in quelle focietà dove l’ ufo d’ una medef- 

fima 
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fima lingua fa , che s" appropriano gl’ uomini 
fcambievolmente palfioni , e fentimenti , che 
non averebbero mai provato , fe foflero flati 
privi di efempj . Ma quella meccanica che ia 
piàngere , o ridere i fanciulli , a difcrezione 
delle loro nutrici, è comune a tutte le età , 
e a tutti e tre gli flati della vita . Non ci rap- 

S refenta niente di fenlibile, fuor che una tri* 
a immagine della debolezza della noflra co* 
flituzione, la quale, in mancanza di un fen- 
timento noflro proprio , fì foggetta a quello 
degli altri. Segue niente di meno* da quella of- 
fervazione, che le nazioni lontane, o fepara* 
te dalla ^iverfìtà delle lingue , non fono efpo* 
fte a quella imitazione reciproca d’idee , di 
-fentimenti , e di paflìoni ; colìcchè non aven- 
do altro di comune, che le prime percezioni , 
non fanno rifpettivamente le conclufioni, che 
ciafcuna d’elfe può cavarne * le quali conclu- 
floni diverfamente combinate , o compofle pro- 
ducono fenfazioni , coflumi , e confuetudini 
più differenti , di quello che pollano elfere gli 
abiti, o le fattezze di fìfonomia. 

CAP. IV, 

^in dove arriva la credenT^ de^Cbinefi^ 
e degli Arabi . 

N On dobbiamo dunque maravigliarci più 
noi, che riceviamo una rivelazione fo- 
pranaturale per regola delle nollre cognizio- 
ni, della noflra fede, e della noflra giuflizia. 

(Re- 
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(Rivelazione propofta come 1 ’ unico rimedio 
della corruzione della natura , e deU’ignorari- 
za, ove il peccato ci ha immerfo ) non dob> 
biamo, dico, maravigliarci fe troviamo in un 
altra parte del mondo de’ Chinefi , i quali pri- 
vi di quello foccorfo non conofcono, che ciò 
Èhe veggono , e non fapendo ragionare , che 
di ciò che è fenfibile , danno alla potenza del- 
la materia tutti quegli effetti , che da^noi (ì • 
attribuifcono alla Natura Spirituale, di cui ef- 
ii rigettano l’ efillenza , e la poflibilità • Sono 
ciechi , e forfè ollinati , ma fono tali da 4. o 
5. mille anni, e la loro ignoranza , ed odi- 
nazione non ha privato lo Stato loro politi- 
co d’ alcuno di quei maravigliofi vantaggi, che 
r uomo ragionevole fpera , e dee cavare na- 
turalmente dalia focietà; oommodità , abbon- 
danza , cognizione d’arti necefìarie dudj , 
tranquillità , ficurezza , Per la medefima ra- 
gione non dobbiamo efler prevenuti contra 
gli Arabi dtuati a mezza didanza de’ primi ; 
i quali più illuminati di effi (per l’antica in- 
dituzione de’ loro Padri, che ha fatto loro co- 
nofcere effervi un Dio unico , perfetto nella 
fua effenza, infinito nella fua potenza, Crea- 
tore benefico di tutto ciò, che fuor di lui e- 
fide , giudo rimuneratore del bene , e del male , 
e che vuole efler temuto , ed amato da quelli , che 
fono capaci di conofcerlo , ) ma diffidando più di 
noi del progreflò , che la credulità può fare fol- 
to il manto della pietà , non hanno voluto con- 
fondere una dottrina così magnifica, e così ve- 
ra con altre differenti opinioni. 

Non 
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Non fi immaginavano, che ratflizione del- 
la natura, e la privazion continua del piace- 
re folle un omaggio della creactura verfo il 
fuo Autore , che V avrebbe facilmente priva- 
to delle fenfazioni piacevoli , fe ne avefie con- 
dannato Tufo . Nemmeno credevano , che i 
Profeti (de* quali riconofeevano neceflaria la 
-miifione, come di già fi diife, per rifvegliare 
nozioni intellettuali, che facilmente fi'diffìpa- 
no fra le difirazioni , e le occupazioni mon- 
dane) foffero inviati per inlegnare dottrine no- 
velle, o mifteriofe, o foggetteadifpute. Non 
amettevano economie differenti nella manifefta- 
zione della fapienza di Dio. Volevano final- 
mente che quello ,che oggi fi riconofee per ve- 
ro , fia fiato tale fin dal principio del Mon- 
do , e che gli obblighi di un fedele non ab- ' 
biano giammai cangiato. 

Ecco da una parte, e dall’altra principi lon- 
tanifsimi da’ nofiri , ne’ quali non pofsiamo of- 
fervare j che il fempllce progreffo del ragiona- 
mento umano abbandonato a fe fiefib, o pri- 
vo del foccorfo dell’ intera Rivelazione . Gl- 
Arabi, che occupano il mezzo tra i Chinefi, 
e noi fi fondano, come s’ è veduto, nelle tra- 
dizioni de’ loro Padri, le quali fembrano aver 
loro confervata la memoria della creazione del 
mondo, quella del Diluvio, e degli altri prin- 
cipali avvenimenti , che fervono per fiabilire 
la Fede di un Dio invifibile, ed il timore de’ 
fuoi giudizi . Ma quefia memoria non dà re- 
gola alcuna particolare a’ coftumi , riguardo al- 
la continenza, o alla mortificazione de’fenfi . 

Non 
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Non s’applica , che alla giuftizia rifpettiva , 
fenza la quale non vi farebbe focietà, neppu- 
re dà alcuna cognizione intellettuale , fe non 
che la femplice credenza che vi fiano Angeli, 
Miniftri particolari della volontà di Dio, de’ 
quali pero elH non lanno nè lo flato , nè la 
natura , Quelle idee paragonate con quelle , 
che noi alziamo dalla Grazia, e dalla Rive- 
lazione, e che fono le confeguenzè le più giur 
ile, e le più neccffarie, che i piu gran Teo- 
loghi abbiano cavate, non ci lembrano , che 
attorni di cognizioni . Tutto ciò non fi po- 
trebbe concludere , che per muovere uomini 
imbevuti di tali opinioni , Maometo non ab- 
bia avuto da fare altro, fe non che di rallen- 
. tare la briglia alla loro incontinenza in que- 
lla vita, di promettergli femmine tutte novel- 
le nell’ eternità. Quello ragionamento è aper- 
tamente falfo ; poiché fuppone , che prima 
della miflione di quefto pretefo Profeta, l’A- 
rabia non avelie conolciuto la pluralità delle 
femmine , nè che l’Oriente intiero non l’ab- 
bia praticata, ciò che è contrario alla verità, 
ed a ciò che s’ ha di più noto , e di piu cer- 
to in quello fatto. 

Ritorniamo dunque a dire , che ciafcuna na- 
zione ha i fuoi ufi confacrati dalla eonfuetu- 
dine, e che non dipendono dalle nozioni , e 
dai collumi differenti , che alcuni altri popoli 
hanno circa il medefimo foggetto . Così che 
cit fcun d’ elfi , perfuadendofi di aver feguito le 
migliori confeguenze , che fi potevano cavare 
da quei princip) che ad elfi erano noti , lla- 
, K bili- 
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bilirono Religione , leggi politiche , e for- 
ma di focìetà , ad effi particolari . In ma- 
niera che i Chinefi per le cognizioni che ave- 
vano , gli Arabi per le loro , ed i Criftiani 
col lume perfetto della rivelazione; non han- 
no ciafcuno dalla loro parte potuto cavare 
migliori confeguenze da* loro principj, di quel- 
li che hanno feguito . Quella ragione ci dee 
condurre . i. a rifpettare fcambievolmente i 
coftumi di ciafcun Paefe . a.' a defiderare l’ i- 
llruzione di quelli, che fenza malizia fono nell’ 
errore. 3. ad aver compaflìone di coloro, ne* 
quali la forza de* pregiudizi fupera la chia- 
rezza de’ lumi , che potevano acquiftare . 4. 
a non immaginarfi principj falfi, per calunnia- 
re gli avvenimenti che fono centrar) alla no- 
ftre idee , e di cui vorremmo negar la verità . 
5. A riconofeere nella perfona di Maometo 
ftelTo , che ogni uomo , che fi propone cofe 
tanto grandi, e che Tefeguifee con tanto fuc- 
celTo nella Religione ugualmente che nella poli- 
tica, non ha giammai potuto eflerc un l'og- 
getto difpreggievole per naturali difetti . Il 
buon Icnno ci porta al contrario a giudica- 
re , che elfendo egli fiato un Impofiore , do- 
veflc certamente pofledere qualità fuperiori , 
imponete agli altri uomini e' per firafcinarli 
ne’fuoi fentimenti, e per aflbggettarli ; che il 
Tuo inganno abbia fempre avuto le apparen- 
ze d’ una intera verità , almeno riguardo a 
quelli che egli ha fedotti . Mentre che fpo- 
gliandolo a noftro arbitrio de* talenti, chepon- 
no aver favorito i fuoi fuccefli , per il folo 

. fine 
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fine di contentar, un fentimento [dj^ odio, .che 
ogni Crìlìiano può con verità giufUmentecdi^ 
eepire contra il più grande inimica della fua 
Religione (quantunque in fìne quelle qualità, 
o talenti non interelQno in alcuna .nuniera il 
Criftianelìmo’, poiché fi tratta d’un uomo raorr 
to ' v’ à più di mille anni , ) hifogna riconofeere , 
che quella vendetta riduce il noU^o ragiona- 
mento ad efler alìurdo. Impércipcchè Te la for^ 
t una di quello perfonaggio s’ è fatta feoza mez- 
zi naturali , il fuccello non^può dipendere , 
che da Dio ^ che gli Empjraccularebbero ..di 
aver indotto «ad errare mezzo mondo , ,e dir 
Urugge violentemente la fua > propria rivela- 
zione* ■ ■ j • . , . ; .. 


C A iP 




' • i > ' ' ■ ‘ ''3j : • * 

Safeita ài .MaometOi, V ,i 

• ; - V 1 , •— 

Q uello Maometo , alla di cui nafeita ^ fe- 
condo che dicono gli Autori Arabi , pa- 
re che tutta la nazione foli'e apparecchiata , 
e che lo afpettalTe pure ardentemente dappiù 
lècoli (come T etimologia del fuo nome ,dimo- 
llra, il quale De ftderatoàaX popoli.) 

e il quale dovea elTere il foecorfo y ed il con- 
Iblatore, come altri diverfamente io interpre- 
tano ; nacque 'alla 'Mecca V anno di Grillo 
DLXXI.ilXLIi.'del Régno di Cofroe Re di 
Perfìa , di cui di fopra s ’ è parlato , e che era 
Figliuolo di Cobad Manicheo . Amm figliuo- 
lo di Hend regnava tra gli Arabi di Gajfo- 
• ' K z 
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Vtf», erano folamente otto meli , e fi conta* 
Va per tutta rAfià l’anno 88i. dalla Vittoria 
riportata in 'Arbellc da Aleffandro contraDa» 
rio . Epoca alfegnata da Elmacin y ma che 
conviene meglio all’Era de’ Seleucidiy o alla 
morte di Aleflandro , che alla lua Vittoria . 
Quefta nafeita accade fui . iar dell’Aurora del 
Lunedì; ottavo giorno del mefeRabiè primo, 
che viene ad effere giuiìamente il 9. d’ Aprile 
dello fteflb anno -571. di Crifto . Ma quan- 
tunque Maometo’ fteflo riconofca.efler vifiuto 
tra il fuo Popolo dalla fua nalcita fino all* 
età di 40. anni , lenza alcuna {articolar diflin- 
zione , ed in confeguenza fenza alcun dono 
fopranaturale , che abbia potuto guadagnarli 1* 
attenzione ; pure il zelo de’ fuoi divoti fana- 
tici , ed appaffiòhati i quali, non faprebbero 
contentarli delle ftrade communi , ha faputo 
immaginarli • molte circofianze , colle quali 
pretendono , che fia refa fegnalata quefta na- 
feita, e fia fiata annunziata al Cielo, e alla 
terra. -• 

• Emmab, Madre di Maometo, era vedova 
da due meli , quando mife al mondo quello 
fanciullo; così che Abdol-Motaìleh fuo avo Pa- 
terno fu obUigato d’aver cura del Figliuolo, 
c della Madre , e follevare la loro povertà , 
perchè tutte le loro facoltà non confiftevano , 
che in alcuni beftiami , con cui tutta la fa- 
miglia fi foftentava . Provvide 'quello fanciul- 
lo di una nutrice, che fù Halimaby nativa di 
Saady che era una abitazione del deferto, ove 
fu allevato fino all’età di 6 , anni ,«^nel qual 

tem- 
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'tempo eff'a lo refìituì alia Madre, Ma prima 
d* impegnarci più innanzi in quello racconto, 
è neceffario far conofcere la famiglia di que« 
ilo fanciullo , non tanto riguardo alla fua 
origine , quanto per T intelligenza dell’ lUoria , 
per poter giudicare, dai differenti gradi di pa- 
rentella , o di affinità, dei motivi, da* quali 
nacque 1’ inalzamento di divertì perfonaggi, 
rivendo lui, e dopo ancora la fua morte. 

CAP. VI. 

Sua Genealogìa, 

\ 

M Aometo era certamente della Tribù di 
Koreifb , proprietaria della Città del- 
la Mecca , e guardiana del Tempio che an- 
cor fi vede. In quella Tribù fi diftingueva la 
figliolanza di Hafcem, come una difcendenza 
particolare , confacrata alla pietà , c tra quella 
figliuolanza fi diftingueva Abdol-Motalleb , Padre 
di dodici figliuoli, tutti pieni di un zelo par- 
ticolare per la gloria, e per la riputazione di 
quel Tempio, da loro chiamato la Cafa [anta, 
Abdollab Padre di Maometo , era il più gio- 
vane di Guefti dodici figliuoli , e fu conlacra- 
to fin dalla fua nafcita con un nome che li- 
gnifica (pecialmente il Servigio di Diot il che 
fu cauta , che in tutta la fua vita fi applicò 
al miniftero della Kaaba, fenza niente di me- 
no riconofcere l’ abufo degli Idoli , che la pro- 
fanavano . Eminab fua moglie non ebbe al- 
tro oggetto nelle fuc divozioni ; del che Mao- 

K 3 , mero 
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frieto loro figliuolo mollrava fentire un fen«‘ 
fibile' difpiacere , arrivato che fìi a conofcerc 
queir abufo : e penfando ali* errore di coloro che 
gli aveano data la vita (d’onde dubitava dei« 
la loro falutC}) nonmofirava fegno di confo-» 
lazione alcuna , fe non dopo' aver verfato un 
torrente di lagrime fopra le loro fepolturc , 
Tuttavolta’ pareva, che s’ intenerifle molto più 
alla memòria di fua Madre , eh’ egli aveva fin 
dalla di lui fanciullezza conofeiuta , da poi che 
avea perduto fuo Padre prima di nafeere . Per 
altro vi fono di quei che pretendono, che la 
riputazione di Àbdol-Motalleb foffe sì gran- 
de nella Provincia dell’ Hegias , e le idee po- 
polari foffero così forti, circa gli avvenimenti 
proflìmi, che alla fama fparfa da certi Ebrei 
per il Pade , una Regina di Siria ( il che 
fe vero foffe non potrebbe intenderli , che di 
qualche Principeffa di Gaffovan collegata de* 
Romani) fè ricercare la fua alleanza, con of- 
ferte vantaggiofe tanto per sè medefimo ., 
quanto per quello de’fuoi figliuoli, ch’egli a 
lei darebbe j^r ifpofo . Ma quello vecchio , 
dicon dii, nulla moffo dal fallo , e dall’am- 
bizione , preferì il Deferto , e l’ innocenza d* 
una vita campellre agli allettamenti d’ una 
fortuna più fublime. Credè, che fene fuoi de- 
creti Dio aveva alcuna cofa flabilito a favor 
della fua famiglia, avrebbe meritato l’effecu- 
zione di effa molto meno col cangiar manie- 
ra di vivere , che con il continuare quella , che 
dovea giudicare effergli Hata aggradevole , poi- 
ché la voleva ricompeufare . Così rifolto di 

non 
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non abbandonare la luafimplicità iblita, maritò 
r ultimo de’ fuoi figliuoli con Eminab figliuola di 
Vabeb ^ uno dei figliuoli di fuo 2.S0 Abdomonaf . 

Il famolo Nufcb'trvan Re di Perfia , effendo 
all’ ora andato nell’ Temen , per aflìcurar la pa- 
ce, e la tranquilità degli abitatori, volle ve- 
. dere quello ve-cchio venerabile per l’età che 

* oltrepalTava i cento anni , e ricever dalla Tua 

fieffa bocca i configli, ch’egli lo credeva ca- 
pace di dare per il vantaggio della nazion A- 
{ raba. Abdol-Motalleb ubbidì all’invito, e in- 
traprefe un lungo viaggio per incontrar que- 
llo Principe , per il defiderio ch’egli avea di 
veder un Monarca fi rinomato per la fua fa- 
pienza , e per le Tue buone intenzioni . Gli 
donò alcuni Cavalli rari , e fi dice , che rifiu- 
taffe r oro che il Perfiano gl’ offrì in ricom- 
penfa. Ma alcuni de’ Tuoi figliuoli forpreli dallo 
Iblendore d’ una fu perba Corte, erano tentati di 
leguirla , fe il Padre non gli avelie diftolti , 
rapprefentando loro gl’ avvantaggi della libertà, 

« che avrebbero dovuto lacrificare a fperarize va- 
ne, o pure in cafo di buonelìto, a certe in- 
quietudini infeparabili dalla vita della Corte. 

Ma che mai avrebbe detto , o penfato ed 
il Prencipe, e quel Vecchio, alloracchè penfa- 
vano ai mezzi di ftabilire la felicità del Pae- 
fe , fe Dio avelie loro fatto conofcere , ed ef- 
li avellerò potuto intendere il fine così vici- 
no dell’Imperio dei Perfiani, che doveva el- 
fer dilìrutto dal piu deboi rampollo di (juel 
vecchio Arabo, del quale i giovani cortigiani 
doveano farne pochilTimo cafo. 

K 4 Ve- 
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Veniamo ’ finalmente alla genealogia a noi 
predicata per certa , e famofa di quello pretefo 
Profeta così rinomato, diftruttore di tanti Im- 
perj e Regni , del quale tante , e sì grandi co- 
le da Tuoi fi raccontano , e della di cui origine, 
ancorché tra Tuoi v’è chi dubiti , non temo- 
no però di dire , che ogn’ uno il quale fia di- 
fcefo dal fuo fangue , può andare tanto fafiofo , 
quanto fe folle de’Cefari, o di AlelTandro. 

Lo fanno difeendere per linea retta dal Pa- 
triarca A bramo, noto ugualmente a’ Crifiiani , 
agli Arabi , ed agli Ebrei , per efifere fiato 
Padre delle due Nazioni , fcelto dalla Prov- 
videnza per vari diffegni , indi ‘da Ifmael-» 
lo, il quale quantun^e figliuolo d’una ferva, 
e non confiderato da Dio, come Primogenito, 
elfi però il fanno godere di quello privilegi 
gio, e con elfo la ma pofierità. Kedar fu fi- 
aiuolo d’ Ifmaello , come fi vede dalle figliuo- 
lanze rapportate nella Scrittura Sacra, e noti 
fi può dubitare ch’egli non abbia comunicato 
il fuo nome alla maggior parte dell* Arabia 
Petrea , come ne fanno fede i Salmi . Kedar 
fu Padre di Marnai . Quelli di Nobet. Nobet 
ebbe per figliuolo Salaman^ Padre di Homai-‘ 
fa^ dal quale Aly afa ^ che fu Padre di 

Odady Padre di Odd, che generò Adnan^ cre- 
duto famofo per la fua bellezza fingolare , o fe- 
condo l’ efprelfione degl’ Arabi , per la firuttu- 
ra eccellente del fuo corpo . In tempo di lui 
rapportano, che la Nazione Araba abbia fiabi- 
lito, e determinato la regola, che dovea of- 
fervarfi per la confervazion delle* Genealogie 

per 
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per mantenere la diftinzione delle Tribù , e» 
delle famiglie che le componevano . Quello 
fpazio contiene undici generazioni , contando 
Àbramo per la prima , ed Adnan per V ulti- 
ma . 11 fecondo fpazio contiene dieci lino a 
Faer , detto Koreis, che fu 1’ Autore di una 
Tribù particolare. Adnan ivi Padre éhMoadf 
uomo guerriero , nemico dichiarato degli Ebrei, 
ch’egli aiioggettò, e credono , che ha quegli 
di cui li parla nel libro de’ Giudici , ove la 
fervitù del Popolo d’Ifraele è riferita ai 'Ma- 
dianiti 4 Fu Padre di Nizar altro guerriero > 
di cui lo Hehdardo dicono elfervi ancora nel 
Tempio della Mecca, che fin da quel tempo' 
vogliono che fofle riguardato come il Princi- 
pal fantuario dell* Arabia, e lut^o di licurez**^^ 
za per tutti i pubblici depofiti . Nh^r fu Pa- 
dre dìModbary il quale generò Elias Padre di ' 
Medrikay che fu òiCbffzaimay dal quale ven- 
ne Kenana Padre di Nodhar , di cui il fìgliuo- 
^ lo Malec rinnovellò nella fua famiglia il prc- 
tefo lume profetico , che lo refe per tutta la 
fila vita famofo ; credono che iioriife nei tem- 
pi di Giofafat Re de Giuda. 

CAP. VII. 

Cbe cof a intendano gl' Arabi per 
lume Profetico . 

E Per intelligenza di ciò che fegue, e per- 
chè i Mulfulmani l’hanno in (ingoiar ve- 
nerazione , è necedàrio definire quefto lume, 

che 
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ehe chiamano Profetico ; la di cui natura , e 
le proprietà fpiegano in quella maniera . Di* 
cono ‘ che quello lia un’ interna tellimonian* 
za i che richiama continuamente V uomo all’ 
< ufo il pih perfetto della fua ragione , onde 
egli acquilla un abito di prudenza , e di fa- 
gacità , che gli fcopre fpeflb 1’ avvenire , ed 
anco l’interno del cuore di quelli , che gli par- 
lano . Pretendono , che quello lume lìa llato 
dato ad Adamo , dopo la fua penitenza , e 
che. pofcia lia egli palTato non folamente a 
tutti i Profeti , ma a molti uomini favj , e 
valorolì , che li fono reli degni di lode per la 
loro pietà . Aggiungono , che bifogna dillin- 
guerlo dal dono di Profezia : poiché quella 
conlille propriamente in una Uraordinaria Mif- 
iìone, per annunziare agli uomini verità anti» 
che, che non conofcevano più , e di cui non 
faceano alcuna Aima, nel qualfenfo tengono, 
che Maometo lia Aato, e farà l’ultimo de’Pro- 
feti. Finalmente dicono, che queAo Profetico 
lume, non fi eAinguerà giammai interamente 
tra gl’uomini , affinchè vi poffano fempre effe- 
re efempj, che fervano a correggerli . Il ma- 
le è, che con tutti queAi elogj così grandi , 
che danno al Profetico lume, il Popol ne fa 
poi partecipi Ano i pazzi; e pretendono, che 
l’éffer coAoro privi di fenno , li renda più pro- 

} )rj a penetrar le cofe occulte per un Entu- 
iafmo, nel quale v’entrano meno pregiudicj, 
che in quelli , che ponno fervirn della ra- 
gione . 

CAP. 
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CAP. Vili. 

ConùnuoTtone della Genealogia. 

D Opo quella necelTiiria digreflìone, è d’uo« 

, ritornare, alla Genealogia > che abbia- 
mo interrotto nella perfona di Malec Padre di 
Faer fopranominato Aomr , dal quale prefe il 
nome Finterà Tribù - de’/Com^r/, che acquiftò 
' la proprietà della Città della Meccà , e la 
guardia del Tempio,, il che fu loroconfervato 
da Maometo . Nella Perfona di quello Faer 
finifcono le dieci generazioni , che dopo Ad- 
nan lì contano . Dieci altre vi li annoverano 
dopo quello llelTo Faer , fino a Abdol-Motal- 
leb Avo di Maometo . Ma come quelle fo- 
no confufe per le molte figliuolanze, C' per le 
differenti linee , che :noi volendo intendere la 
parentella di quello pretefo Profeta , necelfa- 
riamente dobbiamo Ipiegare ; perciò con più 
particolare maniera, e più dillelàmente , che 

delle altre non abbiamo fiitto, 1’ ordine rac-^^ 

conteremo. 

Faer fu Padre di Galib , onorato col tito- 
lo di Re nelle opere di Chimica , che ha la- 
fciate , e che hanno una non mediocre ri- 
putazione, da che le tradizioni in lingua vol- 
gare le hanno refe comuni . Galib fu Padre di 
Lovva , e quello di Kaab , nel quale la Ge- 
nealogia comincia a dividerli . Amru uno de* 
fuoi %liuoli fu lo llipite , da cui ufcì nella 
quarta Generazione Abubcker fopranominato 

il 
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il giufto , fuocero di Maometo , e primo Ca- 
liffo . Un altro figliuolo dello fteflo Kaa^ fu 
Adi<, dal- quale nell’ ottava Generazione ven- 
nero Omar , e Zeid tutti due figliuoli di yf- 
icbattak . Omar dopo effere fiato lungo tem- 
po nemico del Profeta , ne divenne V appog- 
gio, ovvero il Protettore il più famofo, per- 
chè fu r organo , c 1’ autore delle conquifte 
più importanti de’ Muflùlmani . Un altro 
figliuolo di Kaab è fiato- Morrhab Padre di 
Kelaby di cui il figliuolo chiamato ha fi- 
milmente fatto due linee : dalla prima difcefa 
da AbdoUm^ fono venuti nella quinta gene- 
razione Obidallab , e Abdollab figliuoli di Zu< 
ber , due dc’più rinomati capi de’primi Muflùl- 
mani . Abdomenaf Capo della feconda linea , 
ma che aveva il* diritto di Primogenitura , ha 
fatto tre linee : quella di Vabeb Padre di Emi- 
nah Madre del P-rofeta : quella degli Abdo- 
fcbemi , donde due altre ne derivarono ; la pri- 
ma di Rebiab Padre delle due figliuole , Avvi 
Madre del Califfo Othmariy e Hindab Madre 
del Califfo Mobaviab , e 1’ altra di Omiah Pa- 
dre di Abulasy e di Haleb; de’quali il primo 
ha generato Afan Padre del Califo Otbman , 
e il fecondo Abufofiàn Padre del Califfo Moa- 
viab Capo degli Ommiadi , e diftruttore accer- 
rimo della famiglia del Profeta. 

Hafcem il maggiore tra figliuoli di Abdome- 
naf y quegli da cui la famiglia di Maometo ac- 
quifiò qualche difiinzione, ha fatto due linee: 
runa di Afedy da cui difcendeva Ma- 

dre di Alì IV. Califiò, e Genero di ÌMaome- 

to, 
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to c di Abdol-Motalleb , che è quel 

rinomato vvecchio , del quale di fopra parlam- 
mo , che fu Padre di dodici fìgliaoli celebri 
nella Storia de’ Califfi, e Avo di Maometo , 
^gliuolo deir ultimo tra que’ dodici . Pretendo- 
no che quello Hafcem abbia 'avuto il lume 
Profetico , che dopo una lunga , interruzio- 
ne ha fatto rivivere nella fua famiglia , eh’ 
egli condannane il culto degli Idoli, ma che 
non avelfe autorità ballante per dillruggerli 
e che quell’ opera pareva nferbata alla fua 
pollerità. E’però certo, che fi dillinfe trafuoi 
contemporanei per la pietà , e per le mol- 
te virtù, tra le quali la generofità, e l’ofpi-^ 
talità gli acquìllarono molti amici , e molta 
(lima . I Califfi della Cafa d’ Abbas, che fi- 
nalmente dillrulfero gli ufurpatort Ommiadi 
avevano tanto in onore d’ eder difceli da que- 
llo Arabo , che allorché Abulabas Saffab occu- 
pò l’Imperio, la fua prima opera efièndo Ha- 
ta la fabbrica d’ una luperba Città ( eh’ egli e*r 
difìcò fu la ' riva dell’ Eufrate , e dove aveà 
rifolto di fare la fua refìdenza , dichiarandola 
Capitale della Monarchia Muifulmana) la no- 
minò Hafcbemiab , dal nome di Hafcbem, che 
era fuo Avo , volendo in qualche modo fup- 
plire al difetto di non elfer difeefo per linea 
retta da lui , e mollrare il diritto , che gli 
dava all’ Imperio de’. MulTulmani , e al pri- 
mo miniftero della religione , la promimtà 
di fangue , che tra lui , ed il Profeta paf- 
fava ; mentre i veri difendenti dì Maome- 
to anettavano moHrariì tutti intenti alla fo- 
la . 
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U pietà , e fiaccati dalle vanità , fingendo 
di non penfare nè all’ imperio , nè alle Tue 
ricchezze , nè a niente dì tutto ciò , che ordì* 
nariament& travia gl’ uomini dal fentiero della 
falute , alla quale non potevano giungere . Non 
fi fa quanto vifie Hafcem^ nè in qual tempo 
morì , ma fi. là » che lafciò una quantità sì 
grande di figliuoli , che formarono una fpezie di 
divifione nella Tribù dei Koreifiti ; come per 
il gran numero > così per le opinioni loro par- 
ticolari in materia di Religione.* poiché mol- 
ti tra efiì rigettavano , e condannavano gli Ido- 
li , ed altri gli approvavano come un coflu- 
me antico . 

Aédol-Motalleé il maggiore tra figliuoli di 
Hafcbem ebbe dodici figliuoli * come di già 
ho detto , il primo fi chiamava Abutaìeb » 
il fecondo Harefh , il terzo Arecacb , il. 
Quarto A'tdoìr , il quinto Abugebet , inimico 
dichiarato del Profeta , il fello Abbuabdallab » 
H fettimo Abdut-Kaaba , 1’ ottavo Heran , 
il nono Abbai ., llipite di tutti i Califfi Ab- 
baffidi , il decimo Ham-s^b uno de’ primi 
Proleliti della fede Musulmana , e che eb- 
be r onore d’ aver in cuflodia loilendardo 
del Profeta nella prima guerra , che ebbe 
contro i Koreifiti ; 1’ undecimo Zobeir Padre 
di Abdallab X. Califfo , inimico giurato de> 
gli Ommiadi , il quale fu uccifo nella difefa 
del Tempio della Mecca : finalmente il duo- 
decimo Padre del Profeta come di già 

. . , di- 

• Il Signor Prldb ne conta tredici , e dice che il Pa- 
dre di Maomcto era il maggiore. 
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dicemmo . Così 1 ’ intera Genealogia di iS^o- 
meto lì fa di trenta una generazione , con> 
tando d’ A bramo fino a lui . 

morì Tanflo jSi.di Crifto, 1* 
II. della Vita diMaometo, quattro fanni dopo 
Nufchirvan Re de’Perfiani . Era in etàdijiz. 
anni, e viife una vita femplice, e come quella , 
che dagli antichi Patriarchi fi foleva vivere * 
Gliela fanno anco terminare a lord efempio , 
col dar la benedizione a’ fuoi figlinoli, nella 
quale defiderò loro quello > che gli < pareva., 
che meritaffero; quindi gli fanno prevedere in 
qualche maniera gli avvenimenti che fegulro« 
no, per renderla ringoiare , e la riducono ad 
effere una Profezia di tutto ciò che dovea ac- 
cadere alla fua famiglia . Augurò ad Haretb 
fuo fecondogenito il godimento pacifico de’ 
pafcoli, e quello delle più fertili montagne , 
il che fenfibilmente fi vede effere un* allufio- 
ne , come è folito tra gli Orientali , al nome 
ìiaretb . Ricchezze a Abugebel , e che per ef- 
fe iion indurifca il fuo cuore . Diffe ad Ab- 
bas , che farebbe -Re tra fuoi fratelli , promef- 
fa verifimilmente inventata pofcia; avendo go- 
duto la lua pofferità il Califi'ato per quali 
500. anni . Promife a Deran ottimo fucceffo 
nel commerzio,. che farebbe nella terra di 0 ~ 
man . Averti Ham's^a de’ pericoli della guerra 
e ciò perchè il videro perire». Promife una* 
gran fortuna a Zobetr , e gli raccomandò di 
non lafciarfi corrompere dall’avarizia. A que- 
llo propofito riftorico offerva, ch^Abdaltab^ 
figliuolo di Zobetr eflendo fiato inalzato al 

Ca- 
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Califfato dal conrenlb unanime di tutte le 
Provincie delT Arabia , la fua fola avarizia 
& T unico impedimento alla fua fortuna, co- 
lìcchè è nato un proverbio , che non vi fu 
giammai uomo valorofo , che non fìa flato altresì 
liberale , fino a Abdallab figliuolo di Zobe'tr . 
Vi reftava ancora il maggiore dei figliuoli , il 
quale era Abutaleb , uomo vivo , e impetuofo , 
amante .de’ Cavalli , della Caccia , e degli Efer> 
cizj violenti . A lui Abdoi-Mofalleb confidò 
Maometo, che lo ftorico gli fa dire, effere il 
teforo della fua cafa, figliuolo unico, Orfano 
deir ultimo tra fuoi figliuoli, e l’avvertì, che 
sf egli non avefiè avuto cura di lui , ne l’a> 
vrebbe Dio . Gli raccomandò di più la mo- 
derazione, e la temperanza , come virtù ne- 
cefiarie per perfezionare quelle che di già pof- 
fedeva: detto ciò morì, e l’Iftorianon raccol- 
fe ciò che agli altri fuoi figliuoli difiè, de qua- 
li , come per niuna cofa furono nè rinomati 
nè illuftri > non feppe che mai poteffe inven- 
tare di grande , perciò li crede o lontani , 
o morti , com’ era Abdollab Padre di Mao- 
meto. 


C AP. IX.. 

Prodigi ebe predicevano la grandezT^ di 
Maometo y e fua educaT^one, 

R itorniamo ora a quello fanciullo , che 
abbiamo lafciato tra le mani di Mali- 
mah fua nutrice , e trafportato con quefl’ oc- 

cafio- 
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cafione fuor del l'uo luogo nano , per eifer al- 
levato come gli altri fanciulli. Sua Madre £- 
minab ci fi dipinge addolorati flima per la per- 
dita di fuo marito , confidandoli , che Dio 
proteggerebbe il figliuolo , che gli avea lafciato . 
Ed in quell’ occalione gli lltorici pofteriori più 
divoti degli antichi, o almeno più fecondi in 
pie finzioni , fi fono immaginati i che quella 
Vedova rapprefentataci così afflitta, avelie a- 
vuto miracoìole teftimonianze della futura gran- 
dezza di Maometo •, in tanto numero , che 
non poteva dubitare , che egli non folle de- 
-fiinato a cangiare lo fiato dell’Arabia, e. deli’ 
.intero Mondo, a rirtabilire, tra elfiil Culto di 
.unfoloDio, e ad illuminare, dicon elfi, tut- 
ti gli uomini con ifiruzioni , e leggi da molti 
f(?coli polle in dimenticanza . Dicono final- 
mente con un infeniata temerità , che gli Ar- 
bori , e le pietre , che incontrava tra via que- 
fio fanciullo , quando la l'ua Nutrice- il por- 
tava , lo falutavano tutti con movimenti di 
differenti fpezie. Gli Arbori fi piegavano, le 
rupi erano agitate , o fi piegavano .da}f al- 
to al balio per moftrare il ril'petto , che di 
lui avevano. Ma tra quelli inventati prc^igj, 
li quali benché fiano interamente falfi , od ip- 
verilimili, fono però riferiti da tanti Autori-, 
e- così, univerfalmente creduti da’ Muflulrnani , 
, che è fiato necellario farne particolar menzio- 
ne; convengono, che 1’ educazione che Mao- 
.meto ebbe dalla lua nutrice, fu fempliciffima. 

L’Ifioria della fuavita efprefl'amente rappor- 
-ta, che appena egli potè camminare, lo man- 

L dava 
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dava tutto nudo con gli altri fanciulli del 
luogo dietro le greggi comuni del Villaggio , 
portandoli feco quel poco di nutrimento , di 
cui abbifognava per alcuni giorni . Quin- 
di giuftamente s’ inferifce ch’egli dormille, e 
vivefle all’aria aperta, come gli altri fanciul- 
li, fenza alcuna dillinzione, fecondo il collu- 
me , che in Arabia fi praticava , ove fi af- 
fuefanno fin da quell’età tenera a fopportare il 
calore della Terra , e a contentarli d’un le- 
^eriffimo nutrimento . Ora un giorno che il 
fanciullo era al pafcolo delle greggi , elfendo 
di già in età di quattro in cinque anni, Meli- 
mah dormendo fu d’ una lluora nell’ ordinaria 
fua Capanna, ci dicono, che fognò, che due 
uomini a lei incogniti aveano prefo il pic- 
colo Maometo, gli aprivano il ventre, e gli 
ftrapavano il cuore . Fu grande lo (paven- 
to, e la inquietudine . Tuttavia effendofi in- 
coraggita , come fi può fare per una Chime- 
ra concepita in fogno , non vi penfava più , 
quando venuto il giorno s’accorfe per la fug- 
. ga di alcuni fanciulli ritornati dalle greggi pie- 
ni di tremore, e di fpavento, che qualche co- 
fa llraordinaria era accaduta al piccolo Mao- 
meto . Quella nftova la obbligò a portarli ella 
ftelTa il giorno dopo nella gregge , ove lo tro- 
vò in buona falute . Pure ella intefe e dagli 
uomini che guardavano le greggi , e dai fan- 
ciulli eh’ erano rellati , che Maometo vera- 
mente era fiato rapito da due incogniti fo- 
- pra la vicina Montagna , e che i fanciulli che 
da lungi V aveano leguito , gli aveano vedu- 
to 
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to aprir il ventre con un coltello rifplenderi- 
te come fuoco, il che fece loro tanta paura, 
che gli uni erano ritornati alla Villa , gl’ al- 
tri s’ erano ricovrati alla gregge con tutta la 
preftezza poflTibile . Ella dunque interrogò Mao- 
meto flello di ciò che gli era fucceflò , e da 
lui intefe, ancorché con molta fatica, perchè 
egli non volea dir nulla; che gli uomini, che 
l’ avevano prefo , gli aveano detto , eh’ erano 
Angioli inviati per levargli la radice del ma- 
le , che tutti gli uomini portano feco nel 
Mondo . Chè in un ifìante 1’ aveano diftelb 
fui dorfo , aperto il petto con un coltello di 
fuoco, e che avendo prefo il fuo cuore, uno 
di què’ due 1’ avea tanto premuto , che v’ e- 
rano ufeite alcune goccie nere . Che dopo l* 
avea lavato con la neve, e pelato in una bil- 
lancia infieme con dieci altri cuori , e po- 
feia con cento, e io trovò che pelava molto 
più . Fatto ciò gli aveano porto il cuore al 
Ilio luogo , e avendogli rinchiufo il pettO-1’ 
aveano radrizzato in piedi . Ch’ egli avea 
creduto dormire in tutto quel tempo, che pe- 
rò avea veduto tutto quello che facevano , 
eh’ egli intefe le loro parole , e rifpofe quan- 
do erano a lui indirizzate. Ch’effendo rimef- 
fo in piedi uno degli Angioli gli aveva mo- 
ftrato il Cielo, e la terra, dicendogli : Mira 
colui che fece tutto quejìo ^ h un Jo'.n Pio , 
non vuoi tu amarlo , ed obbedirgli? eh’ 1’ a- 
veano dopo rimandato alla gregge , coman- 
dandogli di non parlar mai di ciò , che gli era 
accaduto, e di ricordarli ogni giorno di Dio, 

L 2 quin- 
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quando mirava il ' Cielo , e la terra . 

Sorprefa la. Nutrice di un avvenimento tan- 
to ringoiare/, e temendo le conleguenze , ri- 
condulle poco dopo il fanciullo da fua Ma- 
' dre . Eminah , avendo giudicato necellario in- 
Itruire Abàol-Motalleb di tutto il lùccelìò ac- 
caduto al piccolo Maometo , dicono , eh’ 
gli comandane efpreiiamente , di non rivel- 
iate quello fegreto a chi che fiafi , ed af- 
pettare con pazienza 1’ elecuzione de’ decreti 
di Dio Onnipotente. Quella condotta era fag- 
gia, e conveniente, ma la vanità di una Ma- 
dre non fi modera Tempre da giulle confide- 
razioni . Eminah pubblicò fuor di propofito 
quello avvenimento , che non fu ricevuto da 
Koreifiti, che come una lira vaganza , quale in- 
fatti era , o piuttollo come un tentativo de- 
gli Halchemiti per preparare il cambiamento, 
che defideravano fare nella comune religione. 
Eminah morì improvvifamente nell’anno fello 
di fuo figliuolo, e quella morte viene da elfi 
attribuita ad un galligo meritatoli da lei per 
la fua indiferetezza . Rimallo orfano fu con- 
dotto da fuo Avo , in cala di cui ville fino 
alla di lui morte , dopo la quale pafsò in quel- 
la di fuo Zio Abutaleb , al quale fu confida- 
ta la cura , e l* educazione , fecondo la difpo- 
fizione di Abdol-Motalleb . * \ 

Io ho di già olfervato, che pochilfime cir- 
collanze ci fono note della prima gioventù di 
Maometo , e che non dobbiamo fidarci degli 
Storici pofteriori all’età fua, di cui la devo- 
zione troppo ardente s’ è tutta impiegata in 

fin- 
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finzioni. Per àltì-o è molto verifimile, che il 
genio attivo di fuo Zio Abataìeb non gli 
permetteffe d’ impiegarli in altro, che in ciò',’ 
a cui egli era interamente dato , e che era 
di l'ua foddisfazione , e di fuo. piacere ; Tale 
era una fpezie di vita militare , ch’egli me- 
nava in mezzo alla pace , efercitandofi conti- 
nuamente a maneggiar Cavalli , e iftruirli 
dopo averli nutriti , a tirar l’arco , a diftin- 
guer là fua bravura con la fpada , o con col- 
pi di una forza Angolare . Ma ciò in che 
principalmente occupavafi , era la caccia ch’egli 
faceva ne’Monti di Naged ^ e àdV ITemen ^ del- 
le beftie più feroci , come Tigri , e Leoni, 
che alfalliva in tempo in cui erano in mag- 
gior furore, immaginandoli, che all’ora aveP 
fero meno forza per 1’ univerfal mancanza d* 
acqua nel tempo dei gran calori . 

In quella fcuola fu dellinato Maometo , non 
allo Audio dell’ eloquenza', di cui nientedi- 
meno tanto ufo ne fece in tuttaTa fua vita. 
Ma gli Autori Arabi dicono, che la Provvi- 
denza voleva ifìruirlo a gradi , e fare , che 
con una tal iftruzione egli fi acquiftafl'e 
quei talenti , che non s’ acquiftano , che con 
una lunga confuetudine , tra i quali quei che 
conliftono nella forza, e nella deflrezza, non 
arrivano alla perfezione giammai , fe non vi 
fi efercitano, fin dalla prima giovinezza. Gli 
Arabi accordano eziandio , che quella educa- 
zione fia fiata caufa della maggior parte del- 
le rare difpofizioni del corpo dì Maometo , 
come che di quelle del luo fpirito ne folfe 
' ■ L 3 debU 
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debitore a’fuoi viaggi. Imperciocché egli ave- 
va un vigore infaticabile , ed una forza pro- 
porzionata per fopportare il calore, la fame , 
c la fcte, privarli di fonno nelle occafioni ne- 
cefl'aric ; una gran cognizione di Cavalli , e 
di Camelli, fino a faper guarire le loro ma- 
lattie, molta deftrezza nel governarli , e mon- I 

tarli , nel tirar freccie , nell’ adoprar la fcia- | 

bla , e la fpada ; finalmente la cognizione di 
tutte le aftuzie necefl'arie per le caccic peri- 
colofe, ch’egli intraprendeva in compagnia di 
fuo Zio. Cognizione, che cffendoli maturata, 
ed unita a quelle , eh’ egli acquiftò nelle fue 
Caravane, 1’ ha refo il primo Capitano della 
fua Nazione , e lo pole in iftato di formar 
Generali capaci di conquiftare il Mondo. Vi 
fono degli Autori , che dicono , che da quefta 
educazione acquiftò le difpofizioni di appren- 
der perfettamente la guerra , ma che non fi 
perfezionò , fe non dopo averle pófte in pra- j 

tica; a cui aggiungono, che le egli non era, j 

che femplice fcolare in quefta , riufeì maeftro 
in un altro genere molto più importante., co- ^ 
me quello di faper fcegliere i mezzi più pro- 
prj per arrivare ad un fine propello. Talento, 
che dagli Autori contemporanei gli viene at- 
tribuito in maniera fuperiorc a tutti gli altri ^ 

uomini , e che pare che giuftamente gli fia fta- , 

to accordato dopo i fuoi fuccelii. 
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C A P. X. 

S'impiega nelle Caravane, Avventura 
dell' Abate di Laura , 

N EH’ età di venti anni quello giovine a- 
ftretto dal bifo^no, e dalla necelucà di 
proccurarfi qualche maniera di vivere indipen- 
dente, s’impiegò nelle Cara vane che negozia- 
vano dalla Mecca aDamalco, nelle quali molti 
de’ fuoi parenti erano intereffati , e ove po- 
teva lufingarfi di qualche profitto dal ritorno 
ordinariamente avvantaggiofo . Pure egli non 
lece alcun guadagno in diverfi viaggi che in- 
traprefe , e gli Scrittori Tuoi legnaci rapporta- 
no , che la Provvidenza per quella via volea 
dottarlo delle qualità , tanto necefiarie agli 
uomini grandi quanto è il valore , cioè la co- 
ftanza , e La pazienza negli accidenti contra- 
ri . L’ indifcretezza , e 1’ avarizia del Gover- 
nator di Damal'co , che volea aggravarli con 
gabelle arbitrarie per l’ entrata e per la ufci- 
ta delle Mercatanzie , c che fi ferviva delle 
avanie , fino cogli Arabi di Gafian , e della 
Mecca ; quelle vellazioni , dico, obbligarono 
Maometo a tentare la fua fortuna in altre 
Città , come Balbech , detta anticamente E- 
Itopoli , e ad Llia , eh’ era 1’ antica Città d'^ 
Gerujalemme ^ ed indifferenti altri luogi. Ma 
per tutto incontrò il medefimo fpirito di go- 
verno, la medefima avidità di Ipogliare i Mer- 
catanti di un guadagno legittimo , che dee 

L 4 effe- 
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eflère la ricompenla delle loro fatiche . Cosi 
ritornò egli fempre nella fua patria , ripieno 
d’ indignazione contro 1’ ingiuftizia di quei 
Criftiani . 

Raccontano che in uno de’ fuoi viaggj gli 
accadè una cofa capace d’inalzare le lue fpe- 
•ranze , s’ egli avelie voluto riguardarla , co- 
me un prel’agio della futura grandezza . La 
Caravana colla quale foleva andare , paflava 
ordinariamente vicino ad un Monallero , da 
Greci detto altrimenti Laura. Era quello fab- 
bricato nel Deferto di Bofra , in qualche di- 
flanza del Monte Sinai , e i devoti lo crede- 
vano il luogo, ove la Manna, che per fi lun- 
go tempo avea nutrito gl’ IlVaeliti erranti , 
era primieramente caduta . 1 Monaci di que- 
lla wlitudine , vivendo fotto la condotta di 
un Abate, provvedevano i paflaggieri col lo- 
ro dinaro di alcuni rinfrefchi , e sì gli uni , 
come gli altri vi trovavano il loro conto . 
Quello ufo fu una occafione per Maometo di 
accompagnare un giorno i Capi della Carava- 
na , che vi andavano per concludere qualche 
mercato : e come che egli folle obbligato di 
rellarc alla porta , alla guardia dei Camelli , 
che doveano fervire per condurre al Campo 
i viveri , che voleano comprare , pure vi fu 
così bene oflèrvato dal fuperiore, che al ritor- 
no della Caravana , non vedendo comparire 
quello llelTo giovane, che il cafo aveva trat> 
tenutONin Campo , s’ informò s’ egli folfe di 
già palTato : ed avendo intefo eh’ egli era 
iellato colla maggior parte della Caravana , 

mo- 
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moftrò un gran defiderio di vederlo per la fe- 
conda volta. Maometo adunque vi andò invi- 
tato dall’ Abate , il quale vedendolo , fubito pro- 
fondamente lo falutò, e difle a quei eh’ erano 
prefenti , forprefi per la venerazione ch’egli 
moftrava avere per quello giovine , ch’egli 
rendeva quello rifpetto ad un uomo , che ua 
giorno farebbe il capo della nazione Araba . 
Di poi indirizzatoli a lui medelinio , raccoman- 
dò alla fua protezione i folitarj’in generale.,, 
e quei di quel Monallero in particolare, pre- 
gandolo di ricordarfene quando folfe venuto il 
tempo del fuo inalzameli to . Maometo, fe ad 
elfi crediamo , ricevè quell’ atto di jfommilfion© 
con tanta franchezza, come fe di già folfe Mo- 
narca dell’ Arabia , e rifpofe ridendo . lo ame^^ 
rò fempre i folitar} che non impaccieranno 
che delle loro fiuore , e dei loro canefiri , al- 
ludendo all* impiego ordinario de’ Monaci di 
quei tempi . E per rendere la novella pie- 
namente compita , dicono , che 1’ Abate at- 
tellò agli altri Arabi, dopo che Maometo li 
fu ritirato , eh’ egli avea veduta la di lui tella 
circondata da raggj di luce , il che egli ri- 
guardava , come un prefagio di una fublime 
fortuna. 





CAP. 
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CAP. XI. 


Se fta quella medefima del Mona- 
co Sergio . 

T utto «iò fervi verifìmilmente di fonda- 
mento a queir altro racconto , che vol- 
garmente lì fà di un certo accordo tra Mao- 
meto ed il Monaco Sergio , per cui fi pre- 
tende , che quelli gli abbia inlegnato i mez- 
zi, di riformare la religione del Tuo paefe, e 
di rendere piu credibile quella ch’egli annun- 
ziarebbe , e piu conforme al guilo univerfale 
dei popoli, prendendo la lua morale dal Giu- 
daifmo, e dal CriAianefìmo , ponendo da par- 
te però le cofe eh’ egli trovalie nell’ una , e 
nell’ altra , di apparentemente contrarie alle in- 
clinazioni naturali degli uomini, verfo il pia- 
cere , e l’ ufo delle femmine . Si pretende an- 
cora ch’ei grinfegnaffe a porre in ufol’epi- 
lepfia , a cui era ioggetto , facendo credere che 
queAo folle un effetto di una fpezie di rapi- 
mento, o di EAalì, e mentre queAa durava, 
una colomba amaeArata a venire a prende- 
re alcuni grani di rifo dalla fua orecchia, fa- 
ceffe credere ch’egli riceveva allora , per mez- 
zo di un Angelo, i differenti articoli dell’Al- 
corano, che pofeia pronunziava al popolo , i 
quali però il Monaco appoffata fegretamente 
gl’ inviava dopo averli compofti , fecondo la 
relazione che doveano avere alle circoftanze 
del tempo , e degli affari . Ma per verità- 

q-jc- 
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quefìo racconto pare coli poco verilimile , che 
non fi sà vedere , come abbia potuto riufcire 
un artifìcio cofi aperto, particolarmente avendo 
egli a fare con popoli coli deliri , ed alluti , co- 
me fono naturalmente gli Arabi, e fatto in una 
maniera cofi infelice , per un fine di tanta pre- 
mura, qual era quello di farli credere per un 
Profeta, e dominare la fua llelTa nazione. 

Quelli che tengono per certa quella pri- 
ma ventura , dicono , che quella fìa fiata la 
cagione di quella fpecie di compallione , che 
Maometo ha fempre avuto per i iolitarj , e 
per i monaci , mentre che con tutto il ri- 
gore condannava tutto il Clero fecolare alla 
morte o all’abiura formale della fua religio- 
ne, e del fuo culto. Dominato egli da tutte 
le paliioni , riguardava i primi come vittime 
infelici della loro propria credulità . Chiama- 
va errore, quella eccelfa virtù che li perfuade- 
va, chelapriv^azione di ogni piacere, la mor- 
tificazione continua del corpo., e la fcparazio- 
ne da ogni focietà, folTero i mezzi efficaci di 
vivere con innocenza; come quelli che erano 
Ioli capaci di elìinguere le pallioni , almeno 
dopo molti anni di efercizio. £ quella vita, 
e quello creduto da lui errore poco, o niuno 
impedimento poteva apportare a fuoi pernicio- 
lì difegni , e quindi nafceva forfè con mag- 
gior verità quella finta compallione , che di 
loro mollrò avere. Ma al contrario i Vefcovi, 
gli altri Sacerdoti, e tutto il clero fecolare , 
molti de quali erano in quelle parti impie- 
gati alla aminillrazione de pubblici affari, e 

potè- 
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potevano per ciò opporfi ed impedire i di lui pro- 
greffi, volea che follerò creduti , come un’aiì'em- 
blea politica di uomini uniti a quello fine , 
di far fervire la religione alle loro palfioni , 
alla cupidigia , all’ avarizia , al fallo , e alla lo- 
ro fignoria. E come volea egli che a lui folo 
li credelfe , dava ad intendere che quella cie- 
ca ubbidienza , che da cllì fi efigeva nelle cofe 
della religione , infeparabile da quella che fi 
dee a Dio , era un fecreto da efli inventato , 
ed ai popoli perfuafo. Le difpute infinite che 
allora dividevano il Criftianefimo , erano cau- 
fate da quelli foli , il culto , e la venerazione 
alle cofe facre dovuta , era loro ritrovamento , 
finalmente ch’effi erano falli dottori , e proc- 
curava di perfuadere, che quelli fi sforzalTero 
di fommergere tutti gli uomini in un mar di 
errori , a mifura della condizione , del grado , 
delle richezze , e della capacità di ciafcuno di 
clli. 


CAP. XII. 

Viaggi di Maometo in Perfia , e quayito 
in ejji approfitta ff e . 

R itorniamo ora ai viaggj di Maometo , 
che furono le occafioni di tante novel- 
le cognizioni portate in Arabia, ed in parti- 
colare l’occafione di quelle , che hanno con- 
vertito le nozioni di un Cacciatore, e di un 
Mercatante di Caravana , in quelle di un uo- 
mo di fiato incomparabile , e di un Legisla- 
tore 
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tore maggior di tutti quelli , ch’abbia mai 
prodotto l’antica Grecia. Secondo che Mao* 
mero crefceva in età, ed in forze, il fuo cuo^ 
re concepiva maggiori difegni , ed ancorché 
parefle che il commercio lolle il fuo fine prin- 
cipale, non fece viaggio alcuno , da cui non 
fi proccuraiiè qualche lorte d’ iftruzione di un 
altro genere , Nel principio andò nelle Città 
marittime della corta meridionale dell’ Ara7 
bia, come Moka , ^den , e Mafcata , ove 
fi faceva il trafico dell’ Indie . Si avvisò di 
prendere direttamente delle Mercatanzie pro- 
prie della Siria , e particolarmente Sete , di 
cui il lurtò di Cortantinopoli faceva un gran 
confumo, le quali però partàndo direttamete 
dall’ Egitto , non erano coli lavorate , nè avea- 
no quei differenti colori che in Tiro , ed in 
Sidone avrebbero potuto dargli, le foffcro al; 
la prima portate . Quello difegno che in ri; 
guardo alla profelfione di un Mercadante , 
dava a vedere , che quegli che l’avea conce- 
pito , era c^ace di mire piu valle ; quello 
difegno , dirti , gli diede motivo di trapafià; 
re piu volte le montagne dell’ Temen , ed in 
confeguenza conofcere le opinioni , i cortu- 
mi, le confuetudini piu generali de’ popoli di 
quel vallo pael'e. Trafficò fimilmente nella ter- 
ra di Oman , per comprare polvere d’ oro , e per- 
le che fi pel'cavano nella corta di Ormus , e a 
Babra'm. Ma poco efito trovò nella Capitale 
dell’Imperio dei. Perii; poiché oltre che i gran- 
di aveano meno fallo di quei , che vi erano 
nei paefi dell’ Imperio de’ Romani , aveano an- 
che 
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che elfi nel paefe le medefime mercatanzie , 
fenza paflare per le mani degli ftranieri . Que- 
llo verifimilmente fu ciò, che lo difguftò con- 
tra la potenza Perfiana, la quale fino d’ allo- 
ra egli giudicò neceffario , per il vantaggio 
pubblico , efierminare fcacciandola dall’ Arabia . 

Era allora la Perfia lacerata da guerre ci- 
vili , che rendevano dannofiflìmo il foggiòrno 
agli ftranieri. L’ origine di quefte turbolenze fi 
dee rapportare alla condotta dei Principi fuc- 
ceffori di Nufchirvan . Un Re faggio e mo- 
derato rare volte ha degli Eredi che gli raf- 
fembrano ; principalmente fe la lunga durata 
del fuo Regno ha fiancato 1’ afpettazione di 
quelli, che afpiravano ad occupare il fuo po- 
lio. La pazienza fa in quefta occafione il me- 
defimo effetto che fa l’odio , cioè ch’ella fi 
che fi allontana dai coftumi ,' e dalle maffime 
di quello, a cui fi rimprovera di effere trop- 
po lungamente viffuto . Ma il cangiamento 
che nel governo dello Stato nafce , produce 
fempre il biafimo del fucceffore, quando non 
comettelTe egli alcun altro fallo, fe non quel- 
lo di andare centra l’ufo, e la lunga confue- 
tudine . Coli HormuT^ fucceffore di Nufcbir- 
•vati , avendo ufata una eftrema feverità , par- 
ticolarmente contro i grandi , e i magiftrati , fi 
paragonò quefta condotta coll’ umanità di fuo 
Padre. Parve effa un prodigio di crudeltà , e 
produffe tra molte rivoluzioni quella di Baha- 
ramTehttbtn che lo fpogliò, ed obbligò fuo fi- 
gliuolo nom\x\ 2 Xo KofrouParwis., dirifuggiarfi 
nelle braccia di Mauricio Imperatore Greco , 
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il quale fù fpogliato poco dopo anch’eilo da 
Foca . I Romani colfero quella favorevole 
occafione, per apportare la guerra alla Perfia; 
dove Kofrou Monarca legittimo avca un gran 
partito . Non folamente Mauricio gli diede 
un foccorfo valido di truppe, ma gli promife 
fua figliuola Irene in matrimonio . Due anni 
durò quella guerra, e nemmeno terminò collfl 
morte di Baharam . Coli allorché Maometo 
venne in Perfia , trovò le cofe • in una sì gran 
confulìone , che n’ ebbe gran dilgufto a dovcr- 
vifi fermare . 

Pure alla fortuna, che degl’Imperj, e degli 
uomini lì prende fcherzo , piacque perdere Mau- 
ricio , fufcitandogli l’ inimico il piu indegno , 
ed il piu vile ^ che allora nella Grecia vi fof- 
fe. Era quelli Foca, che lo vinfe fenza com- 
battere, colle arti dei Sacerdoti, e deiVefco- 
vi della Corte, che s’ erano refi padroni della 
fua perfona , e della fua famiglia . Mauricio , 
e la fua cafa perirono per le mani del carne- 
fice. La fola Irene maritata in Perfia con un 
Principe depollo, fu falva dalla difgrazia del- 
la fua cafa; ma quantunque ella fia pofcia di- 
venuta una delie piu potenti Regine del Mon- 
do, e che abbia poffeduto il cuore di fuo ma- 
rito , ch’era incantato per la fua bellezza , 
non perciò fù piu felice , avendo avuto la 
difgrazia di donare il fuo cuore ad un altro 
amante , piu tollo che al fuo fpofo cofi appaf-' 
lionato . La loro Illoria fotto i nomi di Kofrou , 
e di Scb'mn^ va ancora al giorno d’oggi per 
le mani dei Perfiani , che la giudicano come 
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una lezione la piu bella , e che (la di mag> 
giore trattenimento , di . quante fe ne pedano 

{ «rendere fu -i trilli effetti delle padioni vio- 
enti. Kofrou infinitamente commolìo del fine 
deplorabile dell’ Imperatore Mauricio fuo fuo- 
cero, dichiarò fubito la guerra a Foca , e la 
continuò felicemente centra Eraclio fuo fuc- 
ceifore, al quale tolfe la Mefopotamia , e tut- 
ta la Siria ; fino a che la fortuna delle armi , 
edendofi .improwifamente cangiata , quelli non 
folamente ricuperò quelle medelime Provincie , 
ma apportò ancora la guerra nella Perda illef- 
fa, con avvantaggi fi grandi, che furono caufa 
della depofizione , e della morte di Kofrou , 
dopo un regno di trentaotto anni. 

In. tempo -di quello medefimo Regno , Mao- 
meto venne in Perda, ove egli riconobbe ben 
predo , per un effetto ideila fua maravigliola 
iagacità, che .queda Monarchia andava incon- 
tro al fuo fine, poiché non vi fi olfervava piu 
alcuna delle antiche leggi, e che il prurito di 
farne continuamente nuove,, jper rimediare ad 
alcuni pretefi abufi , alterava tempre piu la fua 
antica condituzione . Credè ancora di vedere 
in tutti. i fudditi una fpecie di ubbriachezza , 
la' quale allontanandoli dal pendere del ben 

f )ubblico , gli riempiva di foli difegni partico- 
ari , incompatibili coll’ interefi'e univerfale . 


Quindi' Maometo^ non vi trovò piu quel me- 
■ delimo zelo, che -animava una volta tutta la 
nazione , a confervare , ed ampliare la fua glo- 
ria. La nobiltà non fi conofeeva piu; i gran- 
di fi levavano dal loro grado , per affettare 
- . ’ quel- 
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quello de’’ Principi ‘ ; ì quali ->p(er un -altro ca- 

} )riccio non volevano nemmeno penfafre a render- 
ì uomini degni di Aima) abbandonandoli agli 
fregolamenti di una Corrotta immaginazione 
che non li Ibddisfava ' che con - ecceffi v Pure 
duravano ancora iitefori della Perfia .'^Si con- 
fervava a Madee» ' nc’ hioghì fot terranei di un! 
Caftello *- inefpugnabile , piu oro di quelky 
che vi era in tutto il reftante del mondo, ed 
un altro teforo cfleriore prefentava.alla vifta 
de’cufiofi, un^abbondanza fi' grande di perle 
di diamanti, e d’ altri pezzi d’argento‘in o-’ 
pera, ricche tappezzerie riccamate di oro ; e di 
perle, cqfe alle quali *la magnificenza dei Ro- 
mani , non avea che paragonare ; Ma.cj^e cò-’ 
fa mai fono % tejon'fàn^a ufo^ fgrida l’Alco-' 
rano, 0 fenza Utwk prudente diJìribu7fone \ che 
conofeà il tempo- di ^aprirli , >e di chiuderli ?■ 
Quei grandi uomini- che li aveano ammafla-' 
ti ,-'penfaronO 'a preparare a’ loro fuccef— 
fori i* mezzi di non fpogliare il popolo ; i 
Principi cattivi al contrario guardano i loro 
tefori,'0 li dillipano , e non fono meno cru- 
deli verfo i loro fudditi. >■ ' 

• Maometo volle ancora effere ammaeftrato 
con maggiore efattezza della maniera, con cui' 
i Perfiani facevano la guerra; c con cui leva- 
vano gli elerciti. Manonlèppe approvare quel- 
lo che in quell’ ultimo affare ufavano , 'poiché 
non aveano alcun corpo di truppe regolate, e 

M fi con- 

* Si contavano in quello Callcllo, 40000. colonne, 
o tavole di argento,' e 30000. pezze di tappezzerie ric- 
camate. 
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fì contentiivanp'di levare fecondo le occafioni 
un numero maggiore, q minore d'uomini per 
Provinciii , fenza informarfi della difpolìzione 
di quei che facevano co0 marciare, ne’del nu- 
mero di .'quelli che recavano in ciafcun paefe , 
per lavorare giornalmente la campagna , che 
per quefta , ragione qualche volta redava fenza 
cultura. Dall’ altra parte. trovò, che il meto- 
do con cui i Perfìani facevano (ullìdere le lo- 
ro armate, ne’paeli i piudidhcili col mezzo de'- 
convoglj, che non mancavano mai, e che. far- 
pevano aiiìcurare con tanta cautela , che l’i- 
nimico non potea impadronirfene : trovò, dilli, 
che quello metodo era. degno d’ edere imita- 
to da’ Generali di tutte le nazioni guerriere ; 
poiché per quello mezzo aveano edi acqui da- 
te tante vittorie contro i Romani , i quali 
non edendo capaci, di fopportare i calori della 
fabbia, nè dar fenza acqua ,< perdevano fenza 
dubbio le . loro truppe ogni volta che fi allon- 
tanavano da’ dumi. Condannava pqfcia la re- 
ligione de’ Perdani per il folo pregiudizio na- 
to in lui, dal vedere i tempj , ove eld con- 
fervavano il fuoco perpetuo , al quale rende- 
vano onori divini. Pare però, eh’ egli non ab- 
bia giammai ben odervato, fe queda venera- 
zione fode adoluta , o relativa ; ma v’ ha una 
grande apparenza che s’ immaginadè , che ef- 
fendo Iddio un Edere invifibile , non poda 
ragionevolmente edere rapprefentato da alcuna- 
figura i oltre che fpiegandofi fu queda materia 
nell’Alcorano, efpredamente dice , che la faci- 
liti che abbiamo di trajportare alla creatura 

qtiel- 
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fUhflit. dàwoT^oHC. cée ’no» è 4o^t*ta che a Dio ^ 
fa vendere quanto et fta dannofo f immc^inar- 
fif ir^’ egli poffa vejfere da alcuna altra ‘cofà 
rapprefentato . 


'K' 




C A P. XIII. 


Viaggi in Siria . - ► - . ^ 


D Opo che conobbe la P^rfia , Y ifteflb com-j 
mercio richiamò Maometo in Siria! Da 
quello paelc egli poteva prendere tele , e drap- 
pi di un efito avvantaggiolb per il veìlitò degli 
Arabi. In quello., paefe pure raddoppiò là iua. 
attenzione , per iftruiru della difciplina mili-i 
tare , del governo politico , e della religione di' 
una nazione coli potente, e che avea una ri-, 
putazione li grande, còme la Romana. Ma fu 
l'orprcfo nel vedere, che quell’ Imperio tanto c- 
faltato da quelli che non ne conofcevano che! 
il nome folo , era come il Peritano fu l’orlo' 
di una^ prolfìma ruina-. Non era quello infat-. 
ti che una vana rapprelentanza ,• o piuttollo 
un’ombra di ciò ch’era ftato. I Monarchi non' 
aVeano piu il diritto all’ Imperio per il fangue, 
or per la nafcita;r ma o come ^frutto- delle loro , 
fdeleratezzc , e d’ ona . ufurpazione tirannica, pT, 
come un dono della fola fortuna. Non lì man-^. ! 
traevano ’ in 'quefta grandezza nè coll’ amor^ 
del popolo, ne colla 11 ima de’ Soldati ,. ma col^ 
mezzo de’ medelimi artific) , inganni , e violen- 
ze, con cui erano flati inalzati .’ E in queiP, 
alto grado di fortuna , non fi occupavano in '. 
- « ' M z al- 
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tltrój'che in dq>pedare- i ^poli,^edaHimaffa- 
rè argento-»' rton per fcrvirlene per bene del 

popolo V ma- per P 

bari , i quali dopo averli fpogliati di .tutto.,;; 
faccheggiavano a difcrezione le Città , e le Pro- 
vincie già defolate dall’ avarizia del Principe. 
I Grandi , i Generali , gli Uficiali -non erano 
più, fc non quelli medefimi barbari , che fi 
naturalizavano Romani di loro propria auto- 
rità , quando arrivavano' ad avere; un noni? 
paffabilmentc confiderabile , echeaveano ac^uif 
ftato beni capaci da potere sforare 1 Irapera-, 
tote , a conceder loro quei. polli che ad 
liù piacevano , o per fe medclimi , -o per le 

ne creature. . 

Apprefe che le armate non erano pm coni-. 
pofte da quegli antichi Sedati y che s’erw 
invecchiati nella fcuola diBelifano, e di Nar- 
fete: che le tede delle l^ioni, e delle centu- 
rie s’ erano perdute, e diffipate , fenza che fi 
poteffe dire come ciò folle nato: che le mili- 
zie novelle - erano fenza valore , e. lenza efpe- 
rienza, affue fatte a fuggire , quando appena m-, 
contravano Perfiani, o Arabi: che non anda-, 
va alla guerra alcun foldato per elezione , c 
per fua volontà , ma che fi ftrappava dal fe- . 
So della fua famiglia, per farlo andare da un 
tèrmine del mondo all’ altro , fenza fperanza. 
di rivedere giammai i fuoi amici > o paren- 
ti : che ci migliori loldati erano quelli a 
quali elféndo qualche volta riufcito di feam- 
pare'dal taccheggio . de’ barbari , o difendendo 

le loro Città, 0 nafeondendofi in qualche bof- 

co. 
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co » aVeano continuato la ivitai militare , ch^ 
Una prima necelfità avea loro fatto abbraccia 7 
re : ‘ma che cavandoli dalle loro differenti pro- 
Yincie , un altro male nafceva j eh effe J^clla- 
vano allora efpOfte alle intraprefe di tutti quelli , 
che cercavano approfittarfi delle congiunture, 
Offervò ancora lo fregolamento ; de coftumi y 
e le malvagità degli uomini erano afccleatal 
grado che non li conolceva piujnè onore, nò 
virtù. Foca che regnava allora, avea per maf- 
lìma,' c&e i foli deboli rifpett avana quegli Ido^ 
li che fi chiamano virtù , o probità , che glt 
altri uomini erano, tutti ugualmente, peryetft y 
non vi offendo che il più , o il meno di abi- 
lità nel Jeguire il fuo intere jf e , che face fife 

differenxa. ... 

‘ In confeguenza di quello principio non vi 
era Cortigiano , che non traficaliè pubblica- 
mente la giuftizia , fotto nome di protezione • 
non vi era alcun capo militare, che non foff 
fe di quei barbari feroci , Goto, Vandalo, N^o- 
ro , 0 Gepido , incapaci di alcun riguardo per 
il ben pubblico,- o che non fofle apertamente 
protetto da qualche Vefeovo , o Sacerdote a- 
creditato, o da qualche Eunuco del palazzo. 
Tutti unicamente attenti ai mezzi' di acqui* 
ftar ricchezze, le quali nonifervivano , che a 
mantenere un luffo' tanto piu odiofo , quanto 
che infultava alla pubblica mileria, ed una sfre- 
nata diffolutezza, che non rifpettava alcuna 1 m- 
ge. Pure quelli popoli erano Crilliani , che fe- 
condo la prima idea che Maometq avrà pre- 
fo‘ in Arabia , doveano effere uomini giulti , 

M 3 di- • 
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'tUfintefcirati ,■ fedeli, pieni di umanità, e mor- 
tificati. Vide al contrario con orrore, cheque- 
ili Crifliani nel loro proprio Paefe , erano un 
popolo' fchiavo di ogni iniquità , e di cui la 
religione' non era dipinta d;U Paganefìmo, che 
dall’ atrocità delle querele ', e dalle divifìoni « 
con cui infelicemente la laceravano . Fu/ tefti* 
monio di quella più che vei^ognofa .fuperfìi- 
zione , a cui s’era ridotto il culto a’ Santi 
dovuto, ed il terrore che delle fole immagini 
aveano, dalle quali faceano dipendere non io- 
hmente la pietà , ma ogni forta di confiden- 
za , per ottenere tutto ciò , che defideravano . 
Se l’Imperatore dava qualche importante im- 
piego , una carica , il governò di una Provin- 
cia , il generalato di un armata , 1* accompagna- 
va Tempre con un dono di una immagine,! la 
quale dovea rendergli conto della fedeltà .di 
colui che la ricevea ,- o punirlo atrocemente 
con qualche grave difgrazia s’egli folle fiato 
infedele . Il medefimo fi facea colle truppe . Non 
folamente ciafcun . uficiale avea la Tua parti- 
colare immagine, alla' quale riccorreva per ot- 
tenere coraggio nelle occafioni , o piuttofio un 
fuccefiò che poco cofialfe alla Tua • virtù : ma 
i corpi interi , le legioni , e le Coorti avea- 
no ciafcuna la Tua immagine in una piccola ca- 
pella a due ruote, la quale marciava alla te- 
fia, e negli accampamenti era pofia nel luo- 
go meno pericolofo . A.quefia immagine diman- 
davano primieramente la confervazione del- 
la vita , e di effere prefervati dalle ferite , 
Dopo di che la pregavano ancora per il buon. 

cfito 
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efito delle armi, dell’ Imperio. Ma come il pri- 
mo de’ voti che fe gl’ indirizzava , era fatto 
per un bene che facilmente ; e Scuramente -fi 
otteneva colla fuga , il frutto di quelle pre- 
ghiere conliSeva ordinariamente a dare lo^o 
buone gambe. , ' i 

: ; • , '•= . : 
CAP. XIV.. i ' 

» D'ifegno della fua Religione, 

fy- f * ' f ' 


S I può ben credere , che uno Spirito coli de-' 
Uro , e coli afiuto , come eraquello di Mao^ 
.melo, non abbia potuto vedere abufi tali, Sen- 
za prevedere la rovina , e la dilToluzione proS- 
fima dello fiato , in cui regnavano . Si può anco- 
ra congìetturare di piu, e penSare che quelle 
rifielfioni lo conduceliero fino d’ allora a penSa- 
re ai mezzi di riunire la nazione Araba, ed 
impiegarla dopo alla dillruzione dell’ uno , e 
dell’altro Imperio, come l’eSeguì 35. , 0 40*. 
anni dopo. V’ha di piu, perchè Se eSamìniamo 
i mezzi, che ponno elSerfi preSentati alla im* 
maginazione di Maometo , per arrivare a que»- 
ila riunione di Ipiriti, da cui biSognava prin- 
cipiare una tal opera, fi potrà giudicare^ che 
non vi folle alcuno tanto potente, quanto quel^ 
lo della religione 1 verfo la quale gli Atabi , 
quali noi gli abbiamo qui innanzi raprefènta- 
ti , aveano una inclinazione particolare , la 
quale prudentemente maneggiata, poteva elTc* 
re portata fino all’entufiafmo , o fanatismo . 
Ma per dilavventura accadè, che in vece di fce- 

' M 4 glie- 
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oliere la ì religione Criltiana.,. la quale per i 
(titoli delU .fua verità, e della rettitudine del- 
la fua morale « meritava evidentemente eHère 
.preferita.,. Maometo fi rivoltò con tanta vio- 
lenza contro gli abufi, che ne avea riconofciu- 
ti nella pratica , che fi volfe piuttofio ad at- 
taccar la fiefia , che a riformare ciò che i 
buoni Crifti^ni non foppprtavano , che con pe- 
na, e con dolore. Quindi fi rapprefentò, che 
la potenza, e la religione dei Romani, erano 
sì llrettamente congiunte, che non fi poteano 
feparatamente comlwttere . Io con ciò .non pre- 
tendo dire , che, egli concepille difegni tanto 
fublimi , fino dal tempo dei fuoi primi viaggi ; 
ma io rapprefentò lo fiato vero , e le difpofi- 
zioni, in cui trovò i Romani, e ,i Perfiani , 
filile quali egli ha dopo formato il piano di 
una novella religione , che dovea fervirgli di 
mezzo per diftruggere i loro domin) . . : 

Non fi può negare che Maometo non ab- 
bia copofciuti i principi della Crrfiiana reli- 
.gione, fu i quali noi .vedremo avere, egli faN 
ti profondi riflefli , circa la grande efienfipne 
che la rivelazione di GesU Crijio ha dato a 
quella di Moisè . Ha fenza dubbio letto le fa- 
cre Scritture dei due Teftamenti , e le appli- 
cò alle materie • contenute nel fuo Alcorano . 
Nè ha- però alterato i fatti in molti luo^i , 
in cui manifefiamente fi vede , che non pensò 
che .foddisfare ai pregiudizi della fua nazione, 
e 'accordarli colla opinione , o colla tradizio- 
ne, ch’efla avea intorno a’ differenti articoli, 
che non potevano impedire i fuoi difegni; poi- 
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chè il l’uo primo oggetto era di condurre gli 
Arabi al filteipa di quella dottrina ch’egli a- 
vea concepito, p tutto il fucceflb de’fuoi di- 
legui dipendeva .da^ quel grado di perfualione, 
al quale lì avea propoHo di condurli . Cosi non 
trattò egli meglio la Horia profana ^ e quan- 
do, noi lo acculiamo come ignorante, e (cioc- 
co per averfi immaginato , per efemplo , di 
fare Aleliandro il Grande un Profeta ,'il qua- 
le noi certamente fappiamo, che non ha ‘mai 
conofciuto il vero Dio , pare che fcoprir fi 
polla da quello colpo particolare piò dellrez- 
za^in lui che ignoranza . Gli premeva molto 
perfuader agli Arabi , che Dio dellina qualche 
volta i Profeti, a far conquide ftraordinarie , 
e ibttomettere un gran numero di popoli dif- 
ferenti , per fare a loro conofcere la verità 
colla forza , quando la femplice perfuafìone 
non badi . Non feppe opporti alla Religione 
Cridiana in maniera diretta , ma piuttodò 
ironica, e tuttociò che ne’fuoi codumi biati- 
ma , . può folamente applicarti agli abuti da 
tutto il Mondo per tali riconofciuti , e di 
cui egli medefimo era dato tedimonio . Per- 
chè quanto alla credenza , egli ha non fola- 
mente dabilito l’unità di Dio, come la baie 
^di ogni verità nella religione ; la necedità 
di amarlo , obbedire alle fue Leggi, che non 
confidono , che a fare un buon ufo della ra 


gione eh’ egli ci ha data ; ma ancora la Ri- 
furrezione, il giudicio finale , e la rimunera- 
zione, che fono dogmi particolari del Cridia- 
nefimo . Ha finalmente egli riconofeiuto la ve- 
rità * 
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TÌtà della mii&one di Gesìt Crijioy la Tua- na- 
fcita da una Vergine , i Tuoi miracoli , e la 
fantità della fua Dottrina: Quindi pare ch*e' 
gli fì abbia appropriato, ed abbracciato tutto 
ciò , che il Oiuianefìmo ilìeliò amette di 
più fublime , ed una parte di ciò che ne ha 
levato , fu per fcanfare quegli abufi , i quali 
egli così altamente condannava , perchè con- 
trarj a* fuoi fini. 

Su quello fondamento non potendo imma- 
ginarli col folo corto lume di fua ragione , 
che la giufiizia di Dio abbia potuto imputa- 
re ad alcuno il peccato , che- non ha comef- 
fo , non potè intendere , che la foddisfazione 
di Gesìt Criflo fbfie necefiaria per purgare il 
genere umano d*alcuna macchia originale . Dopo 
ciò, oifervando il culto delle immagini , che 
allora era così eccedente, e l'regolato in quel- 
le parti , confiderò che quello nafcefie per una 
idea , eh’ elli aveifero , che i Santi lolièro aP 
fociati a Dio ( cioè credelTero , che ad elfi 
fi comunicalTe da Dio la potenza di fare mi- j 
racoli, e prodig), la quale egli credè riferva- 
ta a Dio folo , fparfa nientedimeno in certi 
morti reputati beati , prima del Giudizio fi- 
nale) fu quella idea, dico, bandì quello fen- 
timentò, e lo 'condannò non folamente come i 

una manifefta contraddizione, ma come un’in- 
giuria latta a Dio , il quale non può avere 
compagni. Quindi paflando al dogma dell’/w- 
carnaxione dei Verbo., che ci propone di cre- 
dere un vero uomo e vero Dio, per l’unione 
inefìabile ai due nature incompatibili, qual’ è 

il f 

\ I 

l 
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il finito , e r infinito ; fenza intendere che co> 

‘ fa egli fi dicefie , non fi curando quanto as- 

^ ticQ, e.fiiblime Me quefto Miftero, ardi di* 

I re i che i Crifiiani non avevano ben intefo F 

^ erprdlìonì diGer^ Crijloì^cffo, e‘de*fw>i Di- 

I fcepbli , che ad effe davano un fenfo, che non 
i potevano avere , e che fuor di alcttni che troppo 
> li lafciavano trafportare , non vi fu chi abbia 
mai preteib dar loro . Colla medefima cecità, 

^ e prefunzione , fcgnì a difprezzare il dogma ^ 

I che feparaDio dal fno Spìrito, per fiime due 

^ perfone dipinte, e s’immaginò reimere a Dio la 

( ina vera gloria, mentre gliela toglieva, ed ai 

I popoli l’ufo della piò fana ragione coH’aboli- 

i re i diceva egli , tutte le idee confufe , equi- 

I voche , e dilputabili , che fino allora aveano 

i dato motivo a tante contefè e ciò ch^ era 

\ difetto d’uomini perverfi ed ignoranti , lo attri- 

I buiva con empietà ad una verità si grande , 

i e per tanti fecoli da tutto il Crifiianefimo ri- 

i conofeiuta. Quindi riduceva tutta la fede al- 

1 la profelfione di un fòlo Dio infinito , crea- 

» tore dell’ Uàiverfo , giufio remuneratore del 

i bene, e del male, e formò quella legge prin- 

1 cipale, che condanna tutte le aflbciazioni , e 

» tutti quelli ch’egli pretendeva, che conofeef- 

f faro poco la lemplicità dell’ eflere. Divino , e 

t gli davano un figliuolo, e uno Ipirito diftin- 

« ti da fe fiefio. 

, Ecco in qual maniera Maometo concepì il 
» dift^no > , ed il filkma di una religione , che 
pretefe di avere accurato da tutte le contro* 
[I verfie , poiché non proponendo alcun mìfiero f 
i . che 
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che alla ragione foife fuperiorc ,* riduce la corrot- 
ta immaginazionci degli uomini a contentarli 
di un culto femplice , ed invariabile , ancor- 
ché il cieco zelo > e gli trafporti li portino co- 
sì fpelTo fuor di fe iìedì . Sillema che non. lì 
può attribuire alla fuggeftione di qualche Mo- 
naco ignorante , o di qualche furbo fantafti- 
co. , il quale abbia apfwilatamente fcdto un 
upmo pieno di vizj , e di difetti naturali , i 
quali n dovevano coprire con molti artifìz) , 
per farlo. Profeta : ma che fi vede effere fia- 
to efiètto di una lunga , e forte meditazio- 
ne fopra la natura delle cole , fopra lo fiato ; 
e la difpofizione del Mondo di quei tempi ; 
e fopra la religione , che poteva facilmente 
adattarli al corto , ed .imperfetto lume di una 
ragione corrotta , la quale non appruova fe non 
ciò, che alla, fola immaginazione fi prefenta. 
3i può ancora riguardare quefio fifiema , co- 
me l’opera la piu forprendente , a cui'l’ am- 
bizione abbia mai potuto determinare un uo- 
mo di gran coraggio . Poiché : avendo veduto 
la polfibilità della ruina di due Imperj , for- 
midabili al genere umano da tanti fecoli 
non dubitò ad intraprenderla . Conobbe egli 
difubito , che per efeguire un difegno così ma- 
ravigliofo , non vi voleva dimeno , che can- 
giare il cuore , e lo fpirito di tutti gli uomini , 
mutarli da quel eh’ erano, coll’ alterare i loro 
cofiumi, le loro opinioni , e ^ quelle cognizioni, 
nelle quali erano fiati nutriti , e nelle quali fi 
erano di già invecchiati . Vide con intrepidez- 
za tutte le difficoltà di un fomigliante dife- 

gno, 
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gno, ed avendole per lungo tempo meditate, 
ebbe il coraggio d’ intraprenderlo , e alla al< 
la fine vi riulcì. 

Tale. dovette efiere il frutto' dei viaggi 
Maometo , e delle fue cognizioni , che ac- 
quifiò con>jduefio smezzo' Addirei f dire , chè 
ih pretefto. da duL prefo per intraprendere uni 
coia^di tanta^conieguenza, n^'m-^la fola in*- 
dignazione, che ad, arte moftravai efierfi defia^ 
in lui , per un gran numero di oggetti , eh* 
egli credea vergognofi snella religione-, o' ti<^‘ 
rannici nel governo! ma piuttofìa > quella com-‘ 
padìone ch’egli fingeva di avere per tanti in» 
felici, fottomeiiì al cwriccio dei Principi per-' 
verfi, ,e dei loro miniftri ; il - che gli facea ac- 
quillare l’amore de’;popoli dalle ralfe lue ap* 
pareiize miferamente ingannati'." idea della' 
lor miferia p^agonata alia libertà ,' òhe fi go^ 
deva in Arabia , benché fenza'&fio', e fenza> 
tefori, avrebbe, infatti intenerito un cuore, a’ 
cui come il fuo, non fi avelTe potuto rimpro^’- 
verare una barbara ferocità, quantunque ripafi* 
fando nella memoria *i fuoi viagg), e raccon- 
tando agli altri i patimenti , a cui avea ve- 
duto foggetti i Popoli dell’Affiria, finiva or-^ 
dinariamente il fuo racconto con" quelle efpref-^ 
fioni I Greci fono pure uomini j colle quali* 
affettava una fomma pietà , ed un gran defi- • 
derio di folle vari i. 

I it 

• j 

CAP. 
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Suo Méfrsmomo con. Cbadijab, 

• j , • » - ^ 

F inalmente ì.eflimdo arrivato Maometo all’ 
età di a8« anni , ricco di talenti natura^ 
li, di qualità aoqnifite, d’oflervazioni, e diri> 
fléfiìom ,'Iopra tutto ciò, che aveva potuto 
conofcere, molto più che non era de’ beni dii 
fcrtuna, determinoflì a corrifpondere alt’ af> 
fèzione di una vedova della Città della Mec> 
ca , che da qualche, agno aveva dimoftrato 
qualche (lima verfo la Tua affettata probità , 
e qualche inclinazione, per la (sa pmona . A> 
veva egli fatto nd corlo de’ Tuoi viagg) qual-' 
che negozio* per e£fa , e il conto che gliene 
refe, t fu ; trovato così giudo, e così diiinteref- 
fato, ch’ella credendo vera virtù quella eh’ e-' 
ra fola apparenza , non potè fer dimeno 'di 
non concepire una gran dima per i fentimen^ ■ 
ti di un uonu> , il quale ella credeva , che 
fo(Te alle difgrazie foggetto, fol perchè la fua 
fedeltà più rii'plendefie * Efa egli allora nel* 
dor deir età fua , e come che non era di 
datura draordinaria la fua dfonomia -fpiri- 
tofidima , il fuoco de’ fuoi occh) , e la dudia> 
ta modedia , ■ con cui accompagnava tutte' le • 
fue azioni , aveano fatto una tale impredìone ' 
nel cuore di queda donna , eh’ ella gli fe fa- 
pere il difegno , che avea di fpofarlo , prefe- 
rendolo agli Arabi più ricchi , che defide- . i 
ravano ardentemente pervenire a queda fortu- 
na. 
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na. Quella Vedova- lì chiama t^Qbom 

di/ab , che fuo marito Abdumpnaf aveva ar-i 
ri^<?hita cQn una donazione generale di tutti | 
fuoi beni ; de ijuali.cr^dè T infelice, fare una 
difpofìzione degna d^ll’ approvazione uoiverfa-» 
le , fcegliendo Maometo per fuo Ipoio, ;e ^ 
cendo pafiar in lui Quelle ricchezze ^ le qual^ 
avrebbe potutOr con/eirare per fe .ntedefima.f 
Abutaltb Zio, e già tutore di Maoineto 
frettò vivamente per conchiudere’ quello ma^ 
trimonio , al quale Abugebel y t Abbod .zìxx^ 
fuoi Zii non erano così favorevoli, jper cau^ 
di una fecreta gelolia da ellì eonceputa con^* 
tro il lor nipote , per quelle., fubhmi qua^. 
lità, che nella fua perfona pareva' loro di ra>« 
vifare , e che giudicavano tali , che non vi 
poteva elfere che la povertà , che potelTe r^ 
tenerlo nel pollo inferiore, in cui era -nato \ 
poiché riguardo ad elii , egli era V ultimo » 
o r ultimo* genito della loro famiglia. Que- 
lla gelofia s’accrebbe colla riputazióne di que* 
Ho pretefo Profeta , e fu caufa pofcia di mol- 
tiflimi impedimenti a tutto ciò , eh’ egli in- 
traprefe ; così non vi fu , che la morte del 
primo, e la prigionia del fecondo, che abbia- 
no potuto dar hne agli effetti delle lor paf- 
lioni. . .-C ... 

Maometo effendo maritato , parve che fi, 
dellè interamente a foddisfare lua moglie 
non vi fu marito nè più tenero , nè più at- 
tento di quel ch’egli feppe moftrarfi per Cba*. 
dijab ; come per parte fua giammai donna ric'^ 
ca non è Hata così fottoppoHa ad un marito. 

pove- 
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r ivcro,' nè piu occupata 'a largli’ dimenticare 
fuoi travàgli ' precedenti’ colla- ‘tranqu-illità , 
è col ripofo/ché può dare un -ricco patriiVio- 
nio. Vivendo non ebbe in pèAlkt^o 

Inoltiplicaré il ’ numero' delle fue mogli , o 
Radere concubine , come 'avrebbe potuto 
jare v fecondo i coftumì o le leggi del pae- 
fe : ma nòh Hudiandofì « che ad avere fìgliuo- 
li, pegni' della Tua tenerezza, e della fua ri- 
conofeenza , n* ebbe cinque nel corfb di fet- 
te anni , cioè 'tre figliuoli , e due figliuole 
Il maggiore che fu chiamato , echenac-’ 
quenel fuo‘ trentefimoprimoanno j gli apportò 
tanta gioja ,* che prefe il fopranome di Aéul- 
Cafem cioè a dire Padre di Cafem^ come fre- 
quentemente in Arabia fi ufava alloracchè' 
qualcuno era fiato lungo tempo fenza fpe-' 
ranza di poficrità mafcolina . Pure quefio fan- 
ciullo sì càro, e nella perfona del quale egli 
11 lufingava veder T effetto di quelle promdfe* 
che fi vantava di eflere fiate fatte a lui mede- 
fimo , fino dalla fua gioventù , gli fu rapito 
da una improvvifa malattia nell’ età di 4. an- 
ni. Perdè ràpidamente gli altri fuoi figliuoli, 
e la loro madre ben predo dopo, con un do- 
lore che tutto il bebe che gli lafciò, non po-’ 
tè nè raddolcire, nè diminuire : e per quefta 
via dicono i fuoi Interpreti : la elcT^one dt Dio ^ 
nxolea fiaccarlo da tutte le cofe della terra ^ e* 
da db , che pii* legittimamente di' ogni altro 
dovea amare tra le cofe momentanee ^ perché 
itnparajfe ad amare db eh' era eterno . Ma fi- 
nalmente dopo che cominciarono in Arabia a* 

rif- 
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rifplendere il fuo pretefo miniftero profetico , 
e la fua potenza , vi fu chi gli rimproverò , 
e furon quefti in gran numero, la perdita di 
fua moglie, e la privazione della pofterità , co- 
me effetto di una fpezie di riprovazione Di- 
vina : perchè fecondo V antica tradizione , i 
Profeti aveano fempre lafciato una numerofa 
pofterità, e rifpettata nei fecali dopo. Vi ag- 
giunfero ancora le derifioni ai rimproveri , e 
lo fopranominarono Aèfar , cioè Jenxa coda , 
con un termine ingiuriofo, con cui pretende- 
vano difonorarlo . 

. Maometo fi tenne perciò altamente offefo 
c per rifpondervi produfle il Capitolo CVIII. 
dell’Alcorano, nel quale egli fa dire a Dio, 
che in •vece di pojierità ebbe il Profeta il 
Mondo intero^ per eredità , e tutti i popoli , 
che l' abitano ^ per figliuoli fottoppofii e obbedien- 
ti alle k's^oni della fua dottrina , che non con- 
tengono che •verità. Il termine Arabo Cautar^ 
che in quefto luogo adopera , è una di quel- 
le parole enfatiche , che fono in ufo in que- 
lla lingua, e che ha tante fignificazioni quan- 
te gli fi vogliono dare . Infatti alcuni Inter- 
preti , fpiegano quefta parola per moltitu- 
dine , o abbondan'ga , coficchè fignifichi pro- 
priamente unione , e concorfo d’ ogni fot- 
ta di beni fpirituali , e temporali , che com- 
prende ricchezze, famiglia, fcienze, buone o- 
pere , ferratori , principati , riputazione , auto- 
rità , amici , azioni illuftri , miracoli , virtù 
abituali, e generalmente ogni fpecie di bene , dì 
cui la grazia di Dio, dicono effi, ha colmata la 
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perlona di Maometo . Altri interpreti pre- 
tendono , che il Cautar è veramente un fiu- 
me del Paradilo , di cui Dio promette la 
pofileffione ai Profeta in cambio di’ una po- 
fterità , tra la quale vi fi trovarebbero de* 
cattivi, e de’ peccatori. Quefto fiume ha (di- 
con effi) uri immenfa efienfione , le fue r 't've 
fono d’ oro il piU puro , le pietre cF ei 'volge 
fono diamanti , perle , e rubini j P acqua pile 
dolce , e piu bianca del latte , la /puma 
piu r'tfplendente delle {ielle , e quegli che be- 
•ve del Juo liquore una fol volta , non è fot- 
toppofto ad alterazioni in tutta la fua vita . 
Finalmente altri interpretano mifticamente que- 
lla favolofa deferizione , come che una cofa 
tale non polla in effetto trovarli , e vi feopro- 
no le proprietà, e le meraviglie della vita fpi- 
rituale, e intellettuale , alla quale ogni Muf- 
fulmano dee alpirare per corrifpondere alla fua 
vocazione, lo ho dato quefto faggio dell’elo- 
quenza Araba per far vedere non lòlamente il 
carattere , e la difficoltà d’imitarlo , ma più pro- 
priamente ancora quale fia ftata quella di 
Maometo , il quale perciò che fpetta alla 
fcelta de termini , de’ quali nell’ Alcorano fe 
ne ferve, e all’ ampia lignificazione che poti- 
no avere oltre la forza , 1’ energia , e la bel- 
lezza nel dire , non ha avuto limile nel fuo 
paefe , nè prima di sè , nè dopo uso. anni 
che pailarono dalla fua nafeita , fino al tem- 
po nel quale viviamo. 


CAP. 
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CAP. XVI. 

• . I 

Moltiplica le Mogli , e le Concubine . 

M Aometo eflendo già arrivato all’ età di 
'3^. anni , e avvezzato al ritiro, dove 
r aveano trattenuto la quiete delle cofe do- 
meniche, la compagnia di una femmina ch’egli 
amava , e più di tutto , le forti meditazioni , 
che l’occupavano* pensò di prendere un’altra 
moglie: e come i luci beni lo facevano ede- 
re di un partito aliai buono , ed egli 11 avea ac» 
quiftato riputazione di uomo giudo , d’ inte- 
grità, di gran valore, e di una capacità Ango- 
lare nel negozio, lì trovò in idato d’ alpirare 
alle migliori affinità . Pofe dunque gl’ occhi 
indodb ad una delle figliuole di Abdallah , fo- 
pranominato Abubeker , figliuolo di Otbman 
della famiglia di Teim difeefo da Kaab , Pa- 
dre di Korehb , fuo Avo nell’ ottavo grado » 
Quedo Abubeker era uno dei principali abi- 
tatori della Mecca ; fi chiamava ancora per 
fopranome Al-feddick , cioè a dire il giujìo , 
titolo dato' alla fua virtù, ch’era onorata da 
tutti i fuoi compatrioti. Aveva egli per par- 
te fua un gran rifpetto per quella di Mao- 
meto, ficchè pieni di dima l’uno per l’altro, 
con gioja fi indudero ad unirli più dretta- 
mente con una tale parentella . La ^figliuola 
nominata Aifcha era alfai giovane quando 
fpofolla Maometo , fu poda fiotto la direzio- 
ne di una forella di fuo Padre , che non la 
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refe molto più faggia ; il fuo temperamento 
portandola agli amori, e a pratiche contrarie 
al fuo onore, in cui vi s’imraerliè in tutta la 
fua vita, a difpetto delle correzioni di fuo ma- 
rito, c di fuo padre . Coll farebbe ella ftata 
di grande impedimento alla dolcezza, cheMao- 
meto fi avea propofìo di trovare nelle cofe 
fue domeniche , fe non avelie attribuito per 
qualche tempo ì fuoi falli, alla tenera fua gio- 
ventù. Ma dopo fu aftretto raffrenarli coll’au- 
torità, e quefto diede motivo a diverfe leggi, 
che fi trovano nell’Alcorano, fopra la condot- 
ta delle mo^li , ed il poter de’ hiariti . La gio- 
ventù di Aiicha refe probabiliflima 1’ opinio- 
ne di quelli , che dicono ch’ella folfe vergi- 
ne al tempo delle nozze , di modo che fuo 
padre ebbe il fuo principal fopranome da que- 
lla qualità di fua figliuola. In fatti Abubeker 
altro non fignifica, che padre della pulcella , 
ed è un titolo , il quale Abdallah fi avea per 
onore , non folamente finocchè vilTe fotto l’ Im- 
perio di Maometo fuo genero , ma anche quan- 
do arrivò alla fovrana potenza , con il titol- 
lo di Califfo . Dall’ altra parte Maometo iftruit- 
to una volta in fua vita, di quella fpecie di 
piacere propria ad un tal matrimonio, non ne 
volle piu alfaggiare, e fi contentò di mogli , che 
aveano di già qualche efperienza della vita 
conjugale, o follerò ripudiate, o follerò rima- 
fte vedove, e non s’ingannò nella fperanza di 
trovare maggior piacere , maggior attenzione a 
piacergli, e miglior direzione o convenienza». 

11 Signor Pridò, nella vita di Maometo che 
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fJìè in pubblico , chiaramente decide , che Fa- 
tima ^ che fola tra i figliuoli di Maometo gli 
fopravifle , era figliuola di Cbadija , e V ultima 
dei fuoi figliuoli . Il Signor Herbelot alcon- 
trario aflScura , eh* ella foflfe il primo frutto 
del maritaggio di Atfcba^ fondandoli nella tra-; 
dizione comune, che Maometo perdelfe la fua 
prima moglie, in età di 34. anni, dopo 7. an- 
ni ed un mefe di matrimonio ; che Fatima 
fìa nata nell’anno ^ 6 . poiché ella morì , pri- 
ma di aver compiti 27. anni, e precifamente 
fei fettimane dopo la morte di fuo padre. Pu- 
re come egli è certo , che Aifcba lì dichia- 
rò apertamente contro Aìi^ fpofo di Fatima ^ 
e che elfa gli ftrappò l’Imperio dalle mani, per 
darlo a Moaviab^ che non era nè della fami- 
glia del Profeta, nè della fua; v’è una gran- 
de apparenza ch’ella non avrebbe preferito u- 
no ftraniero al proprio fuo genero : coli fi può 
conchiudere , che Pridò ha il .vantaggio della 
verifimiglianza in favore del fuo fentimento, 
ed Herbelot quello di una efatta cronologia . 
Come che ciò fia, Maometo poco foddisfetto 
della compagnia di una fanciulla, pare che al-. 
Iota per la prima volta, abbia moltiplicato il 
numero delle fue mogli , comecché fia cer- 
to, che in quello tempo precifamente s’ im-, 
piegò piucchè in ogni altro a dare qualche j 
forma all’ imprefa , .eh’ era pronto, edavea fta- 
bilito di efeguire, la quale pare ch’egli abbia 
fìliata nel 40. anno dell’età fua, come tempo 
il piu convenevole alla maturità dello fpirito, 
ed alle .forze del corpo . , , ■ 

N 3 In 
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In fra gl’ anni dunque 35. e 40. dell’età fua, 
egli fposò Sewda figliuola di Haretb , fopra- 
nominato Zama^ che fi può credere eflère fla- 
to l’uo Zio, e il fecondo tra i figliuoli di fuo 
avo AbdoUMotaììeb . Quefta non è quella eh’ 
egli amò piu di tutte le lue mogli , poiché 
ella rinunciò in favore di A'tfcha alle notti che 
Maometo dovea eflef feco , fecondo la obbli- 
gazione reciproca di un marito, e di una mo- 
glie legittima . Sposò ancora Safia Ebrea , e 
di ftirpe Levita , e quindi dopo che fuo ma- 
rito pafsò per Profeta , ella foleva dire, che 
Arone era fuo Padre , Moisè fuo Zio , e Mao- 
meto fuo marito, cofe per le quali era prefe- 
rita a tutte le altre donne dell’Arabia, perla 
parentella che fi credeva avere coi piu gran 
Profeti. E’ imponìbile determinare precifamen- 
te i tempi degli altri maritaggj di Maometo, 
che furono in gran numero : sì perchè egli era 
aH’eftremo robufto, e vigorofo, sì perchè non 
avendo per ninna donna alcuna viva paifione , 
avea bifogno di mutazioni per fua ricreazio- 
ne, e per follevarfi, come dicono, dai travagli 
dello fpirito . Vi fono degli Autori , che gliene 
danno fino a ai., delle quali 5. morirono in- 
nanzi lui , 6 . furono per loro colpa ripudiate, 
e IO. altre reflarono vedove dopo la fua mor- 
te. Altri riducono il numero delle fue mogli 
a 15., dal che pare , che i primi annoverino 
alcune concubine fchiave , nel numero delle 
mogli legittime , delle quali però egli ebbe un 
grandiliimo numero , e molto fuperiore a quel-, 
lo, che la necefiità dell’ordine ^i ha permef- 
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fo di concedere a i'uoi Settatori , a’(^uali in 
ricompenfa ha lafciato la intera dilpofizio- 
ne delle Schiave comprate a prezzo d’ oro ; 
col confenfo però di effe : perchè elìèndo que- 
lla un’opera desinata dalla natura, come di- 
cono elfi, per dare un reciproco piacere ai due 
felTi, ricerca che il piu forte rinunzj allora al 
fuo potere . Le altre femmine che Iposò Mao- 
meto nel mezzo dell’ età virile , fono Om- 
Salama^ Om-Habiba^ Ma'tmunab^ e forfè Gto^. 
waria^ ancorché vi fia una grande apparenza, 
che il maritaggio di quella ila flato pollerio- 
re agli altri di qualche anno , perchè come 
tutte quelle femmine aveano di già avuto degli 
altri mariti, perdettero, molto tempo avanti la 
morte del Profeta , le bellezze che T aveano 
molTo a prenderle per moglie. Quello pure 1 * 
obbligò a riponervi , in vece di quella truppa 
confueta, da cui non avea figliuoli, delle gio- 
vani , le quali almeno doveano dellare i fuoi 
piaceri , e la fperanza di qualche poHerità . 
Impiegò alcune fchiave concubine, e tra le al- 
tre la bella Maria y fopranominata l’Egiziana, 
che pare elfere fiata la più cara al fuo padro- 
ne, e la più terribile alle fue mogi] , per la 

f (referenza che pareva eh’ ella avelie , non In- 
amente per le fue grazie , ma ancora per la 
fua dolcezza , e per la fua compiacenza . 
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Dificoltà^ e fue rìfpojle fo^a la moltipliche 
delle mogli. 

t 

Q uindi non potremo mai immaginarli, co‘ 
mepoflaeflcre, che un uomo di uacarat- 
tere lerio, come sì dice quello del pretefo Pro- 
feta , impiegato pec T iftruzione de’ popoli , 
per la riformazione della dottrina, e de’coftu- 
mi; organo e depofìtario , com’egli fi chiama, 
delle promeffe, e delie minacele dell’Onnipo- 
tente, predicatore affiduo delle verità eterne, 
che gli erano rivelate di momento in momen- 
to , e che in confeguenza doveano occupare 
tutta la fua giornaliera attenzione, abbia po- 
tuto eflere nel tempo fleflb così trafportato , 
e coli fenfibile a quei piaceri , che non pajo- 
no fatti , che per gli uomini dati alle cole del 
mondo , e da Iddio lontaniliimi , e per i po- 
co occupati , ed ozioli , e di cui la immagina- 
zione non è rapita da percezioni incomparabil- 
mente più vive , e piu fpiritofe di quelle del 
corpo . E' pure maravigliofo , che un uomo , che 
rivolgeva per la mente ‘difegni sì grandi, e che 
avea bifogno di un lommo ripofo , per medi- 
tare un tale progetto (di cui i mezzi doveano 
eflere infinitamente avvilupati , e le confeguen- 
ze di una grandezza che lo fpirito non fe li può 
che con difficoltà rapprefentare,) che un tal 
uomo , dilli , abbia fcelto volontariamente , e 
col fine di una foddisfazione sì poco conve- 
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niente al fuo principale oggetto , T agitazione 
le turbolenze, e la inquietudine , che debbo- 
no neceflariamente nafcere dalla compagnia 
di una moltitudine sì grande di femmine , rin- 
chiufe , e nel tempo fteffo cofi intereflate per fa- 
pere ciò che nel mondo ' fucedeva a riguardo 
del lor marito , che fi efpoheva a mille cali di 
fortuna, de’ quali il minore era la vergogna,’ 
e l’ infamia che poteva ad effe fopravvenire . 
A tutto quello bifogna aggiungere le turbo- 
lenze domeniche, che nafcono dalla preferen- 
za dell’ una, o dell’altra di quelle femmine , 
che 4’ ifteffo- marito poteva dare ; gli effetti 
delia lor gelofia fcambievole per provare l’a- 
more , la ilima , la fuperiorità , alle quali fo- 
no portate naturalmenti^ , e a dilpetto di ogni 
sforzo. Finalmente quanta indecenza non v’è 
in uomo pervenuto all’età matura , fcoprire 
una debolezza, la quale fuppone tante altre ; 
lìcchè la condotta di Maomcto in ciò pare 
interamente inelcufabile : Pure gl’interpreti lì 
fono sforzati a rifpondere alle oppolìzioni , che 
naturalmente da quella fua- direzione ne naf- 
cono. 

Dicono, 1 . che il grande ardore, e la for- 
za ellrema del temperamento, colla quale Mao- 
meto foddisfaceva ai doveri del matrimonio , 
era un dono di Dio , che volea confolarlo 
con quella forta di piacere , delle difgrazie,, al- 
le quali dovea effere efpollo , per caufa della 
lua gloria . Dicono , 2 . che Dio ha voluto di- 
fingannare gli uomini con quello efempio , dell’ 
idea che aveano della virtù della continenza, 

che 
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che chiamano inutile , e di pregiudicio alla fo* 
cietà; mentrecchè eflì fi fanno lecito una mera 
incontinenza, che può produrre veri difordini, 
che rapifce le figliuole', e le mogi) ai pa* j 
dri , e ai mariti ; che popola le famiglie di 
figliuoli ftranieri , che copre le violenze , e 
le ingiuftizie le piu biafmevoli , col preteso { 
d* una libertà di cuore , e di fpirito , alla qua- 
le tutte le altre pallìoni danno mano, per cor- 
rompere la innocenza , e la virtù medefima . f 
3. Dicono, che le fuperflizioni Cri (liane (e con 
empietà profanano il dono della continenza 

f >raticato da Grillo idelTo, e da fuoi difeepo- I 
i, e pofeia da tutta la Chiefa) hanno fpopo- ( 
lato il mondo di abitatori dei due fedì , per 
iar abitare deferti , e monafierj , e togliere al- 
la natura quella poHerità eh’ ella dee fperare. 

^ Era per ciò necellario, che quello pretelò Pro- 

feta mandato per aprire (opiuttollo per intie- 
ramente chiudere ) gli occhj di tutti gli uomi- 
ni , e far conofeere la vera virtù , pr^ticalTe 
egli medelìmo in quello genere qualche cola 
di eccelfivo , per obbligarli a difprezzare una 
virtù , la quale una perpetua venerazione in tut- 
ti i tempi li meritò; ed a (limare ai contra- 
rio virtù vera quella che non confide per ef- 
fi,,che nel folo riguardo del bene univerfale 
della focietà , il quale è tanto lontano dalle in- 
traprefe che il libertinaggio fuggerifee , quanto 
una vile fuperdizione , che non può edere pro- 
dotta che ddl’ ignoranza , e dalla timidità. Fi- 
nalmente dicono, che la forza dell’anima ha | 

.tanta relazione a quella del corpo , che Dio 
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dando la prima al Profeta , non ha potuto non 
dargli le qualità , che fono effetti della pia 
perfetta coffituzione degli organi . £ cofi coa« 
fondono in uno le rirtù proprie dell’ anima y 
che non conofcono, colle vili, e peccaminofe 
paflioni del corpo. 

Avea egli , feguono a dirci , un coraggio fu>« 
perior al timore, da cui ogni uomo volgar- 
mente colante e forte può efière raoffo: una 
generofità che fi effendeva allo ftraniero , ed 
al cittadino , perchè ella riguardava fempre 
la utilità più generale, e non era riftretta nea 
limiti, dove le fenfazioni comuni , e V inte* 
reife piu prolfimo la rinchiudono : una 
deità efperimentata , una difcrezione che lo 
rendeva fìcuro de’ Tuoi amici , che non gl’ in- 
gannava mai, e che glieli 'fiice va amare, erif- 
pettate con tanta fincerità, con (Quanta defide- 
rava egli fleffo effer amato, e (limato : una 
prudenza che fcopri va da lungi gli avvenimen- 
ti , e che per prevenirli fapea penetrare i fen- 
timenti degli uomini alla prima , e femplice 
offervazione . Finalmente, perchè la enumera- 
zione farebbe nojolà, avea egli una fuperiori- 
tà di genio , che fapea (limare il vero , e la 
capacità dei mezzi con una precilìone fenza 
pari. Ecco le virtù piuttoHo da ConquiAato- 
re , che da Profèta , piu da chi vuole acqui- 
dar Regni , che anime , le quali pure gli A- 
rabi giudicano fuperiori alla continenza , al 
digiuno, alla difciplina, e a ciò che ne’ Mo- 
naderj fi pratica ; e per la premura delle qua- 
li vogliono, che Dio abbia facrifìcato fino la. 
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riputazione di quefto pretefo Profèta, per cau- 
fa del .troppo grande amore , che per il feflb 
giuftamente fe gli rimprovera . Dopo quelli ma- 
trimonj certamente continuò a vivere , come pri- 
ma, familiarmente coni Tuoi amici, i quali fa- 
pea fcegliere in tutta la Tua vita , con gran 
dillinzione per i iuoi fini; in guifa che ci di- 
cono, ch’eli ha avuto la forte a tutti gli al- 
tri uomini negata, di non ingannarli giammai. 
£> quello l’ attribuifcono all’ eccellenza del Tuo 
giudizio: ma come noi parlaremo' dopo della 
fcelta , che feppe fare, de’ primi, uomini , a 
quali confidò il fuo fecreto ; è inutile.il di-, 
fonderli qui fu quella materia. 

■ . ' » 

CAP. XVIII. ; 

,Sc Maometo abbia avuto quei confidenti, 
che ordinariamente gli fi fogUono dare. 

Frate fia delP Autore. 

P Ure quella è l’occalìone, nella quale ino- 
llri Storici Crilliani gli hanno dato de- 
gl’ intimi amici , de quali però alcun contem- 
poraneo non ha mai parlato; e fanno che fof-' 
fero i complici della fceleratezza eh’ egli me- 
ditava, e che ha efeguito. Quelli amici fono, 
come crede il Signor Pridò , il Monaco Ser- 
gio, prima Abbate della Laura di Bofra, fot- 
to nome di Bahira , e 1’ Ebreo Abdias Ben-^ 
Salon , fotto nome di Abdallah Ebn-Salem, ' 
coi quali lo accufano di aver concertato , e 

dato 
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dato fine al difegno , che gli aveano inlpi^ 
rato di fovvertire tutta la terra, col mezzo d* 
una religione immaginaria compofìa di Giu-* 
daifmo, di Criilianifmo , e delle paffioni urna* 
ne , che tutti infieme hanno fatto una mef- 
colanza artifìciofa , che ha fedotto mezzo 
mondo . Ma il Signor Pridò con\riene nello 
fteffo tempo , che il concertato da quelli tre 
Impoftori , è flato coll ben maneggiato , che 
non fi ebbe mai alcuna pruova nè diretta, nè 
indiretta. Conviene ancora in un fatto certo, 
che Maometo foffe fenza lettere, e fenza co- 
gnizione di tutto ciò che fi può chiamare 
icienza, o litteratura , e di cui egli fleffo fi 
ferve per principal pruova della fua flraordi- 
naria miffìone. Il Signor Pridò aggiunge, che 
il zelo Crifliano , animato nelle antiche cro- 
ciate, e pure fprovveduto della cognizione de* 
fatti , non ha rotuto privarli della confolazio- • 
ne di fervirfì di ogni forte di arme buone , 
e cattive, tanto per affalire un tale inimico, 
quanto pcr difenderli . Dice ancora , ed io non 
potrei cne fottoferivere , che prima delle tra- 
duzioni di alcune opere Arabe , fatte dai dot- 
ti del palTato fecolo , come farebbero Colio , 
Eugenio, PocoK, Gabriel Etoniffa, Echelen- 
fe , ed altri ; conofeevamo li poco la Storia di 
Maometo , che non fappevamo eh* egli avelTe 
. avuto altri fuccelTori che i Turchi; Tanto è 
lontano che noi avelfimo alcnna cognizione 
della fua vita , e de’ fuoi collumi . Coli credu- ’ 
li per zelo, e per la premura di difendere il 
vero , ed opporglili , abbiamo ricevuto tutto 

quel- 
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quello che ci lì prdentò per opponergli con- 
tilo. Ma fe m*è lecito penl'are nella maniera, 
che a me pare la piu ragionevole , io credo 
poter dire, che Maometo impollore non fco- 
prì il Tuo fecretoad alcuno, tanto pih ch’egli 
m ciò farebbe ftato indifcreto molto inutilmen> 
te, poiché il fuccelTo ha quali Tempre forpalTato 
le fue fperanze , ed ha Tempre cavato da sè 
ilelTo queir ammirabile eloquenza , ed inimi> 
tabile, la quale al dir de’ Tuoi, llraTcinava tut- 
ti i cuori dietro lui . Era ignorante di lettere 
volgari lo credo , e lo sò ; ma non era ficura- 
mente di tutte le cognizioni , che un gran 
viaggiatore, provveduto di molto Tpirito natu- 
rale, avrebt^ potuto acquiUare, alloracchè li 
(India d’ impiegarlo utilmente . Non era igno- 
rante nella Tua propria lingua , di cui l’ ufo , e 
non la lettura gli avea Tatto apprendere tut- 
ta la finezza, e le bellezze . Non era igno- 
rante nell* arte di faper rendere odioTo non 
(blamente ciò eh’ è veramente condannabile , 
ma ancora ciò eh’ è veramente lodevole , e di- 
pingere qualche volta la verità con colori coli 
(empiici, e vivi , che li dee per forza cono- 
Tcerla . Infatti diffe qualche volta il vero ri- 
guardo ai dogmi elTenziali della religione, ma 
nè Tempre , nè tutto ciò eh’ è vero, e quell’ 
è in cui dalla noUra religione , la Tua è diffe- 
rente. 

Dopo tutto quello, è tempo di ritornare a 
me (lelTo, e di giuHifìcarmi prelfo il lettore, 
dell’ impredione chè può Tare lo llile Orien- 
tale , ed Arabo , di cui mi fervo in quella 

nar- 
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narrazione . lo fono Crìfìiano come lui , e nò 
fò profelfìone finceriffima , ed accordo quei 
due principj , fu Quali versò fino al prcfcntc 
la nofira contróverfia coi MulTulmani . Il pri- 
mo è, che non fi truova alcun motivo ragio- 
nevole in tutto ciò ch’efix credono, o prati- 
cano, sì veramente che bifogna rinunziare al 
fenfo commune, per lottomettervifi . Il fecon- 
do, che Maometo è fiato un Ifnpofiore coli 
fciocco , e coli barbaro , che per poco che fii 
ofiervi la fua arte , ogni uomo dee , e può. 
accorgerli del fuo inganno , e della fua fedu- 
zione. £ da quelli principj io fofiengo , che 
colla grazia della rivelazione Crifiiana , che 
ci rifchiara molto piu di quello , che Mao- 
meto ha voluto conofcere, e fapere ; noi ve- 
diamo , che il fuo fifiema di dottrina , non è 
degno di alcun applaufo , poco conforme al 
lume della ragione , di poca confolazione a 
gialli, niente terribile ai peccatori volontar), 
o negligenti , e che nella pratica del culto 
ch’egli ha fiabilito, fi fcuopre manifèfiamente 
la caufa, e la dimofirazione di quella invin* 
cibile ofiinazione , che hanno i MulTulmani 
per la lor religione : ofiinazione pur troppo 
conofciuta da nofiri Mifiionari, che confellà- 
no il poco prc>fitto, che le loro fante fatiche 
fanno apprello perfone tutte date al fenfo. E 
confelTo benifliino, che Maometo come impo- 
fiore , è golfo , è barbaro : ma che però nell* 
acquifiar Regni fi è condotto con tutta 1* ar- 
te. tutta la delicatezza, tutta la cofianza, i* 
intrepidezza , c on i gran fini di cui Alefian- 
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dro y e Celare farebbero fìati capaci in luc^o 
fuo . £’ anche vero che i Tuoi coilumi fono 
flati più femplici di quei di quefli due con- 
quiftatori ; non fi fervi dell’ interelfe , dell’ a- 
varizia, del lufib, della prodigalità, viz) agli 
Arabi poco meno che incogniti , ma in loro 
vece impiegò il perfido la religione , come 
motivo delle fue fpedizioni. Non afi'oggettò la 
fua patria, ma governolla in guifa di render- 
la Signora del mondo, e delle fue diverfe ri- 
chezze ; delle quali egli , e i fuoi primi fuc- 
ceflbri fi lludiarono di far ufo lenza interef- 
fe , e perciò da molti de’ fuoi grandi inimici 
erano ammirati . Ma come lo feopo di que- 
lla opera non è che il mio trattenimento 
particolare , dopo il quale foftituifeo quello di 
un benigno lettore , non credo dover giuftifi- 
care il mio ftile , ed i termini ch’io prendo 
imprellito da’ libri Arabi . Una fimil opera , 
di cui non polfiamo avere alcuna premura , 
per la noflra illruzione , e per la cognizio- 
ne delle verità dogmatiche, dee almeno proc- 
curar di piacere , per la fingolarità dell’ ef- 
preffioni . 

C A P. XIX. 

» 

G/f Arabi non ricercano in un Profeta y 
la PredÌ7^one y nè i Miracoli . 

E ccoci dunque pervenuti a quel famofo an- 
no 41. della vita di Maometo , princi- 
piato alli ao,. Aprile dii. , nel quale fiamo 

per 
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per vedere la trasformazione di un uomo par- 
ticolare in Profeta , illuminato da pretefe ri- 
velazioni, tanto piu Angolari, quanto che non 
precedono mai agli avvenimenti . E pure ar- 
difeono dire , che fono Hate conceffe per ifpie- 
gare le ragioni della Provvidenza divina, nei 
diverfamente difpenfarle , o per moftrare che 
il fuo Principal motivo , è lempre di condur 
gli uomini alla cognizione del vero , ed alla 
pratica delle buone opere , cioè di quelle che 
fi riferifeono alla giuftizia, e al bene genera- 
le della focietà . La idea che noi abbiamo 
della profezia, è differente da quella degli A- 
rabi. Noi penfiamo coll’efempio de’ Profeti d’ 

Ifraele, quali furono Il'aia, Geremia, Daniel- 
lo, ed altri, che un Profeta conofea l’avve- 
nire con tanta luce, e chiarezza, ficchèfappia 
tutto ciò che dee accadere, poco preffo come 
Dio medefimo lo conofee; coA noi giudichia- 
mo, che Ifaia abbia conofeiuto le circoftanze 
della vita del MefAa , della fua morte , e della 
fua paflione , e che le abbia fcritte con tan- 
ta evidenza per noi , che leggiamo il fuo libro, 
come avrebbe potuto farlo un quinto Evan- 
geli Aa . Noi diciamo ancora , che Geremia 
abbia veduto tutte le circoftanze della diftru- 
zione di Gerufalemme, c che le abbia dipinte 
con colori capaci di muovere i peccatori di quei 
tempi , fe in eflì folle rimafto qualche fentimento 
per la lor patria. Si pretende Analmente che > 

/Daniello del pari abbia annunziato tutto ciò,* 

/ che al giorno d’ oggi appartiene all’ iftofia del- 
le Monarchie PerAana , Greca , e Romana j 

O per- 
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perchè pare eh’ egli abbia conofeiuto 1’ avve- 
nire , quali come noi conofeiamo il palTato . 
Ma gli Arabi non riguardano la profezia , 
come un dono di Dio femplicemente allò- 
luto , quale noi lo crediamo . S’ immagina- 
no eh’ egli fia Tempre dipinto , colla capa- 
cità naturale di chi lo riceve, o fecondo che 
la Provvidenza vuole applicarlo , per inftrui- 
re quelli a’ quali , i Profeti medefimi fono in- 
dirizzati. Coli fogliono elli con ignoranza, e 
malizia dire per difendere il fuo impoltore , 
che quando Dio ha voluto far conofccre a- 
gli Ebrei la cattiva politica dei loro Re , i 
quali con fommo Audio ricercavano colle- 
garA coi Re d’ Egitto , e quindi lafciava- 
no corrompere i coAumi dei loro popoli , 
permettevano che lo fpirito della dinolutez- 
za , e della confulione , s’ impadronilfe del- 
la Capitale , e che avvellenalle tutti i cuo- 
ri, Ano a far che odiailero , e difprezzaAero 
la religione , e le malfime le piu importan- 
ti ad ogni governo : allora penfano , che 
Dio abbia inalzati diverA uomini eccellenti , 
che ha riempito di unafpecie di difeernimen- 
toneceffario, per cui foAero moffi dell’ abufo di 
queAa politica, ch’era per confonder Io Aato. 
QueAi uomini Araordinarj ricevettero .ancora 
dalla Provvidenza la vivacità, l’eloquenza, ed 
il patetico , con quell’ardire conveniente per 
efprimere la verità , e per farla intendere a 
que ll , che il difordine , • l’inganno non a- 
veano ancora induriti. 

Ed applicando queA’ empia lezione a parti- 

cola- 
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colar! Profeti , dicono , che quando gli Ebrei 
fchiavi trafportati nella terra di Babilonia lì 
credeano perduti , e confufi per Tempre colle 
nazioni Idolatre , Dio eccitò Daniello , percon- 
folarli colla fperanza di una proffima rivolu- 
zione ; la quale mettendo l’Imperio in altre 
mani , le impiegherebbe ancora per riftabilirli . 
Per quella ragione al loro credere , le vifìoni 
di Daniello rappreléntano il grande avvenimen- 
to, che dillrulle poco dopo la Monarchia de’ 
Babilonelì , e trafportò la lor potenza agli an- 
tichi Perfiani . Ma come quelli furono vinti 
dai Macedoni , che fondarono un altro Im- 
perio nella Siria , che molto afflifle gli E- 
brei, e i Macedoni Iteffi furono fottomefli da’ 
Romani, i quali hanno difperfo la nazione Giu- 
dea , rovinato il Tempio . dillrutto alfolu- 
tamente il culto che vi fi praticava • così era , 
a parer loro, necelTario, che quelle medellme 
rivelazioni rapprefentalfero qualche cola di 
tutto ciò*. Pure chi non vede quanto alìurdo 
lìa l’immaginarli , che il Profeta abbia cono- 
feiuto r avvenire con quella chiarezza , che ab- 
biamo noi dopo il fucceffo , doveano con- 
tentarfi dire, ch’eglipoifa avere feoperto una 
confufiffima ombra; la quale farebbe fiata for- 
fè ancora molto inutile , fe non vi folle flato 
un Angelo , che per ordine di Dio glie l*a- 
velfe interpretata .- Coli noi non fi daremo a 
credere cogli Arabi , che ciò che dillingue , 
e conllituHce il Profeta, fia aliai piu il talen- 
to di parlare , o di fcrivere con una forza ca- 
pace di richiamare gli uomini dall’errore , o 

O 2 di 
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d’ indurli ad eflere intenti particolarmente al- 
la verità , e alla giuftizia ; che la cognizione , 
c la predizione dell’avvenire. 

Ma v’ ha un altra oppofizione che gli A- 
rabi fteffi hanno fatto a Maometo nel tem- 
po , in cui la fua pretefa vocazione non e- 
ra per certa creduta da tutti loro. Gli ricer- 
cavano dei Miracoli , come neceffarj ad uri 
uomo , che intraprenda d 
altri cofe , di cui egli pretende ellerne fla- 
to ammaeflrato da Dio ; e di autenticare le 
fue parole , pìuttofto con prodigi , che con 
raeioni , le quali quei miferi , o non inten- 
deano, o non poteano di ftinguere Te vere fof- 
lero o falfe . Citavano le tradizioni paterne 
d’intorno a’ Profeti , che nel 
flati • aveano di piu gli efempj di Moisè , di 
Elia’ e di Elifeo prelfo gli Ebrei, coinè que - 
lo di Gesù Crijìo preflo i Criftiani . Ma nl- 
pondono i Tuoi, che le verità morali e pr^i- 
Se hanno le loro dimoftrazioni irf ^effe . 
Che il Meffia operò miracoli , e nfufcitò egli 
ftclfo per provare la fua divinità, non per lar 
ricevere la fua morale, che tutto il mondo gè- 
neralmentelodò, e da tu«i fi ammira, quan- 
tunque poco fi pratichi . Cofi (dicon elTi, con 
inaudita temerità , ed ignoranza , ) Maometo 
predicava una fimile morale , e non vi pubbli- 
cò alcuna verità odubbiofa, o fofpctta a per- 
fuaderfi, (doveano aggiungere ad uornini Icio- 
chl, e vikofi,) fuorché il dogma della rifur- 
rezione, che poco dagli uomini carnali^ft crede. 
La unità, e la fuprema potenza di 
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fonò verità della fpezie di quella : fono effe 
dimoftrative colla lemplice umana ragione * 
Ma come mai gli Arabi , e come noi Cri- 
ftiani vogliamo efigerc miracoli da un uomo, 
che fi dichiarava, e proteftava fenza -fine non 
aver altro potere, che di perluadere quelli , che 
Io voleano alcoltare fenza contraddirgli , o quel- 
lo di fottometterc chi refillefle colle armi al- 
la forza delle fue ragioni , contro le quali con 
profana bocca ebbe ardire di sfidare gli uo- 
mini , e gli Angeli > di entrare in conteia 
con lui. 

Ma ciò porto, ecco come i Muflulmani di- 
fendono il titolo di Profeta, ch’erti danno a 
Maometo, ancorché fia la difefa contraria ad 
ogni ragione . Malamente fpiegando il minirte- 
ro profetico preflb gli Ebrei , giurtificano quel- 
lo di Maometo, coll’efempio di ciò che cre- 
Nfdono, che fia fucceffo preifo quelli in cali fi-' 
naili, e perciò non credono che fia neceflario 
Hi mortrare predizioni particolari dell’avveni- 
re, fatte prima che la cofa rtert'a fucceda . Pcn- 
fano , che balli a far vedere , che Maometo ha 
infatti pofleduto talenti rtraordinarj per il ra- 
eionamento, per l’eloquenza, c per la compo- 
fizione , e che quelli fiano fiati impiegati da 
lui , per inrtruire gli uomini con tal coraggio , 
che hanno creduto che Dio ne forte l’autore. 
In quello fondano il carattere del Profeta , 
perché non ardifcono-^i meno pazzi tra elfi 
attribuirgli predizioni dell’ avvenire , le quali 
. fuggono , col dire , che fono foggette a non 
cfler intefe, o ad efiere cofi malamente intcr- 
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pretate , che non lì può <la die cavare al- 
cuna diraoftrazione , che dopocchè iono Ha- 
te adenapite , il che non accade l’pefio , che 
700.08^0. anni dopo la morte di quelli, che 
le hanno pronunziate. Cofi antichi ponno dir- 
li eilère quei due famoli incontraHabili oraco- 
li , che predirono , che una Vergine dovea par- 
torire^ o dello fcettro di ‘Giuda, che non dio- 
•vea ufcìre dalle lor ,mani , che al venire del 
Mejfta . Quindi penfano che la oppofizione che 
per lungo tempo fu fatta al fuo pretefo mi- 
niftero di Proièta , nulla provi controdi lui. 
comecché Io rendano commune a tutti quelli, 
che fono (lati chiamati ad una tale fonzione, 
e trionfando delle fue perfecuzioni , quelle vo- 
gliono che fieno addio il fegno della fua vo- 
cazione, e che convincano i fuoi nimici d’u- 
na malignità crudele , ed oHina,ta , la quale 
non credono che vi fia alcuno che ardifca po- 
ner in dubbio . Così tutto ciò che noi giulla- 
mente a Maometo opponiamo , lì rillringe, o 
a negargli alcuni dogmi e precetti, ch’egli ha 
fuppofti per veri (il chè non è già una diffi- 
coltà cofi leggiera , jpoichè la fua dottrina poc- 
ca certamente d’ inlufficienza , particolarmente 
paragonandola alla grande ellefa della fede 
CriHiana , ) o a negargli la verità della fua 
millione, ancorché per occulti, e da noi non 
inteli decreti di Dio , abbia avuto fi gran fuc- 
ceflo, e, alcuni principi di morale, colla veri- 
tà comuni . Finalmente quale fi fia l’ opinio- 
ne, che di quella millione fi può avere, o del- 
la vocazione di Maometo alla profezia , ecco- 

ne 
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ne riftoria , quale a punto ad Autori Tuoi 
Settatori ha piaciuto darcela. 

C A P XX. 

Sua prima fin‘:(ione ^ e deW Alcorano . 

L a prima finzione ch’egli credè dover per- 
fuadere a fuoi , fu quella : una certa not* 
te deir inverno dell’anno ^ii. dell’Era Cri- 
fiiana, alli 12. diGennajo, fecondo Elmacino , 
fu improvvifamente rilVegliato da un profondo 
lònno , ove era imraerfo per 1’ apparizione d* 
una viviffima luce , la quale fi fentì penetra- 
re, fenza però rifentire alcun calore. Effendo 
pafiato il primo abbagliamento aprì gli occh), 
e vide un Angelo, la di cui enorme grandez- 
za lo fpaventò , poiché gli pareva che con la 
tefia , e con i piedi toccafie il Cielo , e la 
terra . Quello che nel primo momento conob- 
be , gli .parve piu bianco della neve la piu 
pura, e piu rifplendente della luce del Sole , 
colicchè non potendo refiftere allo fplendo- 
re , chiufe gli occhj , riflettendo fra sè , ciò 
che potea eflère , e s’ egli foffe ben ficuro 
di non travedere . In quel momento fi fentì 

{ )refo per i capelli fenza violenza, e fenza do- 
ore , e fi trovò- rizzato in piedi . A quefto 
moto aprì gli occhj , e 1 ’ Angelo gli parve 
allora meno terribile, ma fu di nuovo oppref- 
fo dal timore, e dallo fpaventò , quando in- 
tefe il fuono della fua voce Cade col vifo 
in terra , le mani giunte fulla faccia , in po- 
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fitma di un uomo che adora. Intefe allora di- 
ftintamente quelle parole. Levati in nome dei 
tuo Signore e mio^ che ha creato tutte le co- 
fe , e che ha formato l'uomo da un poco di 
/angue denfo. Si trovò rizzato in piedi , e 1* 
Angelo gli prefentò una carta dicendogli j Pren- 
di^ e leggi in nome del tuo Signor^ , egli ha 
dato la Scrittura agli uomini , per infegnarli 
cih che non fanno ^ loda il tuo Signore , ef al- 
ta il tuo signore per fempre ; Allora Maome- 
to fentì in sè fìcflò una gioja incognita , ed 
una sì grande dilatazione di cuore , che non 
potendo fopportarne Tecceflò,, ricadè in terra 
fenza forza, e fenza moto. L’ Angelo gli ri- 
, petè le prime parole , prendi , e legft ; e Mao- 
raeto rilpofe ; Signore io fono povero , ed igno- 
rante , e non conofco le lettere^ e non ho giam- 
mai faputo leggere, A quella confeffione pie- 
na di .umiltà, r Angelo foggiunfe quelle ma- 
gnifiche, e famofe parole, che fono divenute 
il formulario della fede di tutti i MulTulmani ; 
Dio , non v ha altro Dio che Dio , e Maome- 
to è fuo Profeta. Ciò detto l’Angelo non fu 
piu vifibile agli occhj fuoi , ed egli reflò, fc 
vogliamo credergli , ripieno di fcntimenti , che 
nonfiponno efprimere, mefcolati di terrore, di 
Iperanza, e di fede. Pureeflendo ritornato in sè 
fteffo, chiamò in ajuto le mogli, gridando , 'Uf- 
nitCy venite invilupatemi di coperte , invilu- 
patemiy io fono vicino a morire . Eflè lo trovarono 
infatti in un fudore liraordinario, e coli debole che 
temettero della fua vita. Coli pafsò la prima 
converfazione dell’Angelo con Maometo. 

Ma 
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Ma altri Autori , che di quello poco nt^n fan-* 
no contentayfi, aggiungono , che l’Angelo loi 
fufe, e lo rinfufe fino a tre volte, sì per dar- 
gli la intelligenza della Scrittura , come per 
comunicargli il coraggio , la pazienza , e la 
intelligenza delle cole nafcolle neccflaria 
per il fuo novello impiego . Le parole di 
quella prima converfazione li trovano riferite 
nel 'Gap. g6. dell’ Alcorano . Ma fono fenza 
circoftanze, le quali noi Tappiamo folamente da 
quelli, che hanno pretefo di raccogliere ì dif* 
corfi famigliari del Profeta , e le' fue azioni 
particolari , dal che noi potiamo -giudicare-, 
che l’ Alcorano è propriamente un libro fatto 
a pezzi , i di cui verfetti non hanno alcuiKlr 
conneflìone , nè relazione ; ancorché vi fia chi 
creda, che li potelTe dargli un ordine. natura-< 
le , e ragionevole , o fecondo gli avvenimen- 
ti , in occalione-de’ quali li credon fatti , o 
delle materie che >vi fi trattano. Ma effi han- 
no un granrifpetto per l’ antichità della ' raccol- 
ta, che ne fu fatta per ordine del Califfo A'- 
bubeker , fubito dopo la morte di Maometo, 
tempo in cui folamente penfavano dt proccur* 
rare , che non fi perdeflero. 

La divifione de’ Capitoli la credono polle*' 
riore di molti fccoli alla prima raccolta , « 
che fia nata a cafo , poiché i titoli non fo- 
no prefi dalla materia, che contengono , ma 
da qualche parola Angolare , che vi s’ incon- 
tra . Da ciò fi vede , che i Musulmani non 
fi fono prefi gran pena di far comparire que- 
fio libro pih bello , pih eloquente, o meglio' 
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compoilo di quello , che naturalmente fìa , ma 
fi Tono contentati di quella fublimità che vi 
fi può trovare in tanta confuQone . Il Capito- 
lo g 6 . per cagione delle parole , che noi ab- 
biamo riièrite , credono che dovrebbe eiTere il 
primo di tutti » e giudicano ancora che il 95. do- 
vrebbe feguitare. immediatamente dopo , per- 
chè è indirizzato all’Momo timorofoy invilupa- 
to ài ftuore , e ài coperte : 11 che pare che 
alluda ai racconto precedente . Pure il Capi- 
tolo 94. intitolato àel Decreto Divino pare 
a loro , che fpieghi il gó» in una maniera af- 
fili piò chiara. 

Ecco , come ia che Dio parli . Noi, aòbiamo 
fatto àifcenàere àal Cielo nel pii* profpnào àel- 
la notte, che noi abbiamo f celta , l^ Angelo, cbe 
ti fciolfe. la lingua , e rifchiarò P intenàirnett- 
to; e noi iinfegnaremo quale fi a il merito ài 
qnefia notte àa anteporfi a mille altre notti , 
a mille giorni , eà a mille anni ; poiché que^ 
tempo àella àifcefa àegli Angeli, mi- 
niflri àello fpirito ài Dio, che hanno portato 
la verità nel tuo cuore , quanào fi fono fatti 
intenàere alle tue • orecchie , La intelligenza di 
quelle parole lì rende facilillima , fe lì appli- 
cano alla cofa qui fopra menzionata. Ma uno 
de* più famolì loro Interpreti dà ad elTe un’ 
altra origine . Dice che il Profeta efortando 
un giorno i fuei foldati a fopportar le fatiche 
di una guerra necelfaria , parlò ad elfi di un 
Ifraelita, che aveva portato le arme per mille 
meli , ^ per il fervigip di Dio , e per la dife- 
la della Tua religione : ma che un tale efem- 

pio 


V. 


bigitized by Googlt' 


L T B. II. C A P. XX. aif 

pio in vece di far in effi alcuna imprellìo' 
ne , meno fciocchi di lui , li obbligò a rif> 
pendere , che la vita è troppo breve per pò» 
ter credere di acquiftare un- ugual merito. Co- 
sì piuttolfo abbattuti , che incoraggiti ciafeu- 
no penlava a ritornare in Tua cafa,' alloracchè 
pronunciò quello nuovo verfetto comunicato 
al Profeta , che lo divulgò fubito- tra il poi- 
polo. ' » ' r 

Ma dopo li applicò molto diverfamenté do 
quello, che, fe crediamo aprimi', èra la mtei»- 
zione , ed il fenfo di Maometo , poiché ivé- 
tendono eh’ egli fignifichi , che una fenapiice 
lettura dell’ Alcorano è da anteporli ad un fer- 
vigio militare di più meli, o di più anni. Si 
vede però molto chiaro , quanto una limile 
Ipiegazione poteva elfere contraria all* ardkea- 
za , ed alla oAinazione eh* erano iKcelfarie , 
per Habilire quella novella religione . Cosi che 
una tale interprezione non è llata fegurta, fc 
non a tempi, in cui la falfa pietà de’MulTul- 
mani s’ immaginò , voler imitare quella vera de* 
Crilliani , nel recitare ogni giorno , come que- 
lli le facre Scritture , così quelli il profano Al- 
corano. Ma non imitarono il canto mulicale, 
nè i diferenti tuoni , coi quali noi fogliamo 
cantarla-, lo leggono effi, ed affettano di me- 
ditarlo . 1 MoliaJbs , Imans , ed altri del Cle- 
ro Muflulmano furono quelli, che inventarono 
la lettura dell’ Alcorano, della quale ne fece- 
ro una funzione differente dalla preghiera , e 
dalla predicazione ; dapoichè i Califfi , ed i 
Governatori abbandonarono il minillero Ec- 
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clefiaftico, ch’era altre volte l’arte principale 
di confervarfl V autorità , e che i novelli mi' 
niftri delle Mofchee furono uomini vili , e pri- 
vi di quelle idee guerriere , le quali aveano 
fondato la religione . QueAi EcclefiaAici non 
potevano diAinguerfì , nè effer conliderati dal 
popolo, che introducendo pratiche novelle di 
devozione collo fpeciofo preteAo della fpiri- 
tualità . Così fi vede che quelli Tuoi EccleQaAici 
hanno faputo afmroiìttariì dei mezzi che fi fono 
prefentati ad eul per poterli diAinguere dagli 
altri Muffulmani , c pretendere di avere un me- 
rito particolare anche innanzi Dio. Ora que- 
lla, prima apparizione dell’ Angelo fu feguita 
per più di 22 . anni da una quantità sì gran- 
de di altre Amili , ,e di una diAribuzione di 
un numero di verfetti così conAderabile , che 
da queAi pretendono, che Aa Aato fatto quel 
volume, che i Muffulmani chiamano Coran , 
o Al-coran ; quando vi aggiungono 1’ articolo 
per AgniAcare il Libro per eccellenza, o il Li- 
bro, al quale non vi e altro che polla para- 
gonarA : poiché, dicono, eh’ egli contiene la 
pura parola di Dio , o 1’ efpreifione della fua 
volontà, quale è Aata rivelata dall’Angelo al 
Profeta eletto , che doveva farla conofeere agli 
uomini , • lenza mefcolare alcun fatto umano , 
nè altra efpreifione Araniera , che poteffe in- 
debolirne r autorità . . i 
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CAP. XXL 

'* • «I à ^ 

Differenti opinioni /opra P Alcorano. , 

M a il termine di parola di Dio , non dee . 

elTere prefa , come fé fofle una parola 
ulcita da lui , o dalla Tua bocca , come po- 
trebbero penfare alcuni fpiriti rozzi per attri- 
buire corpo , e membra alla Divinità . Gli 
Interpreti Musulmani la fpiegano in maniera 
che u vede , che non intendono parlare del 
dogma di noi Criiìiani, che di quella parola 
ne crediamo una Divina perfena . Dicono a* 
dunque , che quella è una parte di quel De- 
creto eterno , che piacque alla bontà , ed alla 
giuHizia di Dio unite infìeme , di manifella- 
re agli uomini per il miniUero di Maometo, 
per largii conoscere il più perfetto ufo della 
ragione , che li polla fare . Non vogliono nem- 
meno , che quella lia una regola, o una leg- 
ge data fecondo la occallone , la quale non 
abbia incominciato ad elièr vera, che quando 
piacque a Dio manifellarla . >La chiamano al 
contrario la giujìrzia di tutti i fecoUP c affi- 
curano , che la pertèzione di un fedele in quai- 
lunque tempo egli Ila vilTuto, è Hata fempre 
relativa a quella fovrana giullizia , che fempre 
perlìllettc nel decreto Divino . Ma quello len- 
timento non rellò nella fola fpeculazione . Co- 
me gli uomini naturalmente li portano a voler 
aggiungere alla femplicità delle opinioni a lo^ 
ro propolle , accadè , che in vece di far confi- ' 
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fiere il rifpetto dovuto a quefla legge , fatto 
la idea di parola di Dio , nella necellicà allo- 
luta di praticarla , fono arrivati a dil'putare 
della dignità della fua origine , ed a mettere 
in queftione s* ella folfe creata , o increata . 
Ma mentre impiegavano violenze le più ec- 
cefliv« per 1* una , e per T altra opinione in 
^proporzione del credito , o dell’ autorità di 
quelli che le foilenevano, hanno interamente 
trafcurato di uniformare i loro coflumi. 

L* Alcorano confiderato da efli come legge 
fuprema per effere parola di Dio , com’ elfi 
credono, fu prefo per arbitro della gran con< 
tefa fopravvenuta per la fucceffìone del Profe- 
ta, fra Alì fuo genero, ed il Q^WifaMoav'tab i 
Ma 1* artifizio dell’ ufurpatore , dicono , che 
prevalfe al candore del legittimo crede; l’uni- 
Yerfale poco contento incominciò a ragionare 
delia maniera fraudolofa, con cui i grandi fi 
efentavano dall’ offervarlo . E come la fuccef- 
iìone degli- Alidi non ha mai mancato di par- 
tiggiani ,• vi &rono dei Dottori , ohe fi rif- 
caldarono sì fortemente la pazza immaginazio- 
ne per queAo motivo , che fofìenevano , che 
il pregiudizio fatto ad Alì , non era un’ in- 
giuilitia ordinaria, comefia in difprezzo di una 
legge di confuetudine , ma bedemiando, dice- 
vano, ch’ella offèndeva Dio ffeffo, e la veri- 
tà deirefler fuò; poiché l’Alcorano che dà a‘ 
figliuoli la fuccefiìone dei loro padri, è una leg- 
ge invariabile, e così eterna, quanto Dio ftef- 
to , di cui il decreto è effen'iale al fuo eliè- 
re , poiché egli non può efiftsre fenza la fua 
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volontà. Pure degli altri Dottori , che non e* 
rano meno interelfati per la fucceffienc degli 
Alidi y ma eh i vantavano di non dare , che 
nozioni chiare e dipinte , nfarono ben prelkl 
una diftinzione per metterli a coperto deirau-r 
torità difpotica dei Califfi , che volevano fa* 
re ricevere l’una, o l’ altra opinione lacOndoOf 
chè fe P immaginavano contraria, o. favorevo* 
le alla loro autorità , e che perciò dicevano 
eHendere dei formolar) , che poi obbligavano a 
fottofcriverfi fotto differenti pene di morte , 
d’ elilio , di prigione , di privazione di be* 
ni ec. 

Quelli Dottori convenivano, che l’Alcora- 
no conlìderato come parte del decreto Divi* 
no, non poteva effere pollo nel numero delle 
cofe create , perchè eflèndo effenziale a Dio 
gli dee effere coeterno . Ma dicevano nei tem- 
po lleffo, che riguardo agli uomini, ai qua- 
li non era dato Tempre noto , non li poteva 
far dimeno di non amettere un cangiamento « 
che avea refo manifello , ed obbligatorio , ciò 
che non era prima ; o altrimenti, che ciò fareb- 
be negare la verità, eia necellità della miffione 
del Profeta, per il miniHero del quale quella 
legge era Hata rivelata. Tuttavia come quei, 
che aveano l’autorità non rifpettavano le buo- 
ne ragioni , il Dottore Abmaà Ben Hamòal, 
non potè Icanfare una correzione di 50. col- 
pi di ballone, che il Califfi) Motajfem gli fc 
dare pubblicamente nella Mofehea, come pu- 
re una lunga prigionia , dalla quale non fu 
liberato , che folto il fuccelTore , per non 


4 




224 VITA DI MAOMETO. 

,tver potuto cedere contro la fua conlcienza 
fella volontà di un Principe , che non inten- 
deva la qucftione, o che almeno non vedeva 
le confeguenze cattive, che la fua propria o- 
pinione poteva avere. 

• Quando io dico , che quello Principe non 
intendeva la quellione, io intendo che gli lia 
accaduto in quella occafione ciò eh’ è accadu- 
to a qualche Principe che non effendo Teo- 
logo , e non penetrando i motivi nè le confe- 
guenze delle difpute, li lafciò prevenire dalle 
falle fette , il che refe fofpetta alla fua auto- 
rità anche la vera religione . In fatti non fu 
xelo pèr la famiglia di Alì quello , che fece 
che Motaffem s’ollinalTe in quella opinione , 
poiché egli fu un aperto perfecutore di elfa in 
tutta la fua vita, e ne trafmife l’odio a’ fuoi 
fuccelTori. Ma dall’altra parte i Dottori offè- 
fi nel vedere , che tutto il frutto , che pre- 
tendevano ritraere dai loro lludj e dalle loro 
meditazioni , non ferviva che ad cfponerli fem- 
pre più alle violenze dei Principi , non vollero 
più intenderfela colla politica mondana , nè 
concorrer con quella , per accertare le opinio- 
ni dominanti alla Corte, o giudicate necelfarie 
per accrefeere la fommilfione de’ popoli. Que- 
llo è quello che rende perpetue le fette, che 
dividono ancora al giorno d’oggi la religione 
Muffulmana ; che la autorità civile , e milita* 
re hanno dopo ugualmente trafeurato, perchè 
le loro differenti opinioni non induifeono in 
alcuna maniera nel governo , dopocchè tra ef- 
fe non vi fi tratta più dei diritti della fuccef- 
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lìone, abbandonata, o piuttofto reftata vacan- \ 

te dopo un numero di l'ecoli così grande , e 
Ibpra tutto dopoché T Imperio pafsò in Na- 
zioni ftraniere, come fono i Turchi , i Tar- 
tari , gli Usbechi, ed i Mogoli. ' * 

Tale è dunque la idea generale, che iMu- 
fulmani hanno prefa dall’ Alcorano rivelato a 
Maometo , a cui aggiungono , che la com- 
polizione del libro intero è così fublime, co- 
sì elegante, e così pcrfuafiva , che non v’ ha 
lettore attento , che dilubito non ne ricono- 
fca r eccellenza , ( e perchè maggiormente fi 
conofba la loro fciocchezza, foggiungono) e la 
divinità. Finalmente non tralafciano d’impie- 
gare in favore di quello libro il medefimo ar- 
gomento, di cui Maometo s’era fervito ; dicen- 
do eh’ è cofa fuperiore alle forze ordinarie del- 
la natura , che un uomo fenza lettere , alle- 
vato nell’ignoranza , e privo di tutte le co- 
gnizioni Teologiche (che un uomo dotto ave- 
rebbe potuto acqui'flare nell’Arabia medefima; 
o da Magi, o dagli Ebrei , o da’ Criftiani ; 
o dalle altre nazioni Afiatiche, Indi , Brac- 
mani, Mogoli, Chineli, o ifolani , o dall’an- 
tico Paganifmo de’ Greci , e de’ Romani) ab- 
bia potuto inventare colle fue proprie forze 
un fiftema di dottrina, al quale pare che s’ab- 
bia fottoppofto poco meno, di mezzo mondo ; 
mentre fi potrebbe annullare, o diffipare, per 
dir così, con un lolo loffio, tutto ciò, che in 
effo l’umana deftrezza, la furberia, lo ftudio, 
r intereflè , il libertinaggio , e l’ambizione han- 
no pcituto immaginarli , per ingannare i fem- 
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plici, ed obbligarli ad operare cofe , che fu- 
rono vantaggioTe a fuoi particolari fini. Pure 
parlando di <^ue(la grand’ opera ; quefta è la 
confa di tuttt quelli che hanno il cuor retto y 
dice r Alcorano al Cap. 47. , e feguendo ; 
quelli che non hanno intentatone fmcera , e 
quelli che non fono mojft dall’ intere ff e della 
lor propria ragione , e di una giuflixia uni~ 
verfale^ quéjii nulla debbono alla noflra focie- 
tù . Ci perfeguitino pure , combattino pure con- 
no di noi , Dio fard per noi col piu gran nu- 
mero . Quelli che non vogliono ejfere vojìri 
fratelli faranno ben prejio vojiri Jchiavi . Vi 
pagaranno un tributo amaro di beni , di fer- 
vigj y di figliuoli, e di tutto cih, che poffedo- 
no . Voi li pajfarete a fil di fpada , non la- 
fcierete vivere , che quelli che vorrete , per- 
ché effi hanno difprexp^ato la ragione , e la 
verità, doni eccellenti, che Dio voleva divi- 
dere trà effi, e voi, 

CAP. XXII. 

Palefa i fuoi dijfegni a fua Moglie 
Chadija . 

I Ntanto Maometo ordinò così bene le cofe 
Tue domeniche , che il fecreto importante 
delle fue apparizioni non trafpirò in pubbli* 
co . Per due o tre anni che durò queua pre- 
cauzione, Maometo allettò di comparire iem- 
pre quel medefìmo , che i fuoi Concittadini 
avevano veduto, e conofciuto fin allora ; vi* 
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vendo-, e convcrfando con effi con una fem- 
plicità aliai diverlada quella, a cui egli li an» 
dava preparando . Ma in cafa Tua li trovava e 
più lerioio , e più allratto , e più ritenuto colle 
lue femmine , di cui fc ne aftcneva molto fpef- 
fo per giorni, e notti inere ; coficchè le fue 
mogli , e principalmente Atfcba , eh* era la 
più giovane, fu perciò inquieta, temendo che 
qualche amor novello non ne folle il moti«> 
vo . Tuttavia Maometo ad altro non penfa- 
va allora , che di allontanarli da ogni for* 
ta di commerzio . Si nafeondeva nelle vicine 
montagne della Città , per darli alla conlìde- 
razione dì quelle idee , che la fua ambizione 
li fuggeriva , ed i mezzi più proprj per con- 
durle a quel fuccelTo, del quale lì lulingava . 
La montagna di Thur era quella , che più 
delle altre frequentava , come la più vicina 
alla fua abitazione; ma qualche volta in luo- 
ghi affai più diftanti , e principalmente ad 
Abucabis ; dove j fuoi hanno per tradizione , 
ch’egli aveffe avuto le più ftrette conferenze 
coir Angelo . 

Pertanto come l’ inquietudine delle femmi- 
ne pareva , che dalla fua fagacità richiedeffe 
qualche particolare precauzione per conferva- 
re la pace , ed il filenzio neceliario , per il 
fecreto eh’ egli voleva offervare , giudicò a 
propofito chiamare in cafa fua Cbadija fua 
Moglie, per confidargli quello grande arcano . 
Ella era fiata vedova per lungo tempo , ed 
ancorché priva di figliuoli, non aveva voluto 
prendere altro Marito, dal quale non avereb- 
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be potuto fperare una preferenza, che Infinga 
così fenfibilmente le femmine le più virtuole . 
Elfa avea certamente molto fpirito , ed un 
coraggio fuperiore al fuo feffo , con un fenti- 
mento di pietà degno della famiglia , da cui 
era ufeita . Maomcto provò per molto tem- 
po quello di lei carattere , e avendo giudi- 
cato poter avere in lei una intera confi- 
denza , fu la prima a cui ardì dichiarare la 
fua pretela vocazione profetica , col racconto 
di tutti i mezzi ch’egli avea difegnati , per 
llabilire una religione , ed un pubblico culto 
fecondo l’idea ch’egli ne avea concepito. Cha- 
àtja piena di kntimenti fuperbi , e di una in- 
clinazione , che forpalfava il fuo debole fel- 
fo , approvò le propofizioni del Profeta , e 
s’ immaginò , che quella religione doveffe fer- 
vire non folamente per liberar la nazione del 
giogo llraniero , ma che 1’ averebbe polla in 
illato di afpirare a conquille , che avrebbero 
portato la gloria , e la fama del fuo Spofo 
tanto lungi , quanto quella dei più illullri 
conquillatori . Così Cbadtja perfuafa dell’ uti- 
lità del difegno , non cefsò mai più di per- 
suader Maometo ad intraprenderlo , e a vin- 
cere la fua affettata modefiia, che pareva che 
fola fofle di grandilfimo impedimento all’efe- 
cuzioné de’ fuoi dilTegni. 

Gli Autori Crilliani , che con ragione dan- 
no air impollura di Maometo tutto ciò , che 
di vergognofo ponno trovare, per giullamente 
opprimerla , paragonano quella feduzione di 
Cbadtja , a quella del Demonio nel Paradifo- 
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terrefte; poiché come il Serpente fervilTi d’una 
donna per indur V uomo a difprezzare il co- 
mando di Dio; Maometto, per corrifpondere 
al luo vero originale , ha voluto fa^; fcorrere 
il veleno della fua cattiva dottrina, col mez-f 
zo d’una altra femmina capace, delira ed infi-j 
nuante. E’ però vero che gli Autori Maome- 
tani non riferifcono, che Chadija abbia nulla 
operato per differainare la dottrina del nuovo 
Profeta . E veramente a prenderla nella fua 
prima apparenza non pare verifimile , eh’ egli 
avcfl'e voluto fcegliere una femmina , che il 
fuo felfo obbligava a vivere ritirata , per fac 
che folTe il primo Apoftolo della fua religio- 
ne . Ma li può ben dire che Chadija già per-’ 
fual’a , abbia gittato i primi femi della dottri- 
na di Maometo nel cuore di quelli , ch’era- 
Ho al fuo fervizio, o in quello del Profeta. ^ 

CAP. XXIII. ' 

. j . : . • 

• f , 

Comincia a fare de' Prof eliti., 

“ f ' 

I L fecondo Profelita della Mufulmana religio-' 
ne ào^oChadijaÌ\x Zeid y figliuolo di Hareth, 
cugin germano, e cognato di Maomèto , del 
quale fi dice ancora fervidore , non Xolamen- 
te perchè fi era intimamente unito con lui , 
ma piuttollo perchè dopo 1’ inalzamento del 
Profeta alla dignità di capo della nazioni 
Araba , avea V ufizio di fuo minillro , im- 
piego che in quei primi tempi non dava an- 
cora a quelli, che lo polTedevano, altro tito- 
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lo j che quello d’impiegato o di fervidore . 
Quindi r Iftorico Elmacinoy che nomina elat- 
tamente i Vtftri o miniftri dei Principi, de’ 
quali ci dà la ftoria; a quelli dei primi Ca- 
liffi non dà altro nome, che quello di fervi- 
dore : dal che fi vede che non erano anco- 
ra arrivati al fafto dei Re dell’ Oriente , che 
gli avevano preceduti . ZeJd è famofo in 
quefta Storia per l’ ingiuftizia , che Maometo 
commife contro lui , nel rapirgli la Moglie , 
di cui n* era divenuto amante , e 1’ obbligò a 
ripudiarla , per poterla egli poi fpolare . Fi- 
nalmente il terzo Profelita fu Ali , dopo 
genero di Maometo , e che l’amava come fe 
Rato folfe fuo figliuolo per il fuo coraggio 
forprendente , ( che lo conduffe ad eleguire 
cole incomparabili , o fuperiori a tutto ciò , 
che di pili maravigliofo nella ftoria fi legge 
riguardo al coraggio , ed alla forza del cor- 
po ) c per quella ftudiata docilità di fotto- 
inetterfi a tutto ciò, che fe gli diceva efferc 
ciufto, e ragionevole , ad onta d’un impetuo- 
fo temperamento qual era il fuo . Ci fi ra- 
porta ch’egli folfe così veridico , e così giu- 
fto , come era coraggiofo . Ma la femplicità 
de’ fuoi coftumi , e la fua coftanza nel puni- 
re d’inobbedienti l’ impegnò ad adoperare 
artifici , de quali pochiffimo egli fi curò , ma 
che privarono dell’ Imperio lui c la fua po- 
fterità. Dicono eh’ ci toffe Mufulmano anche 
prima di nafccre , e che avendo impedito a 
fua Madre proftrarfi innanzi il fuo Idolo par- 
ticolare per tutto il tempo , eh’ ella lo portò 
- . ' nel 
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nel ventre , lo mifc al Mondo nel recinto del- 
la Kaaba , ove era andata a fare le fue pre- 
ghiere . Maometo fteffo diceva rifpetto a 
quella fingolarità , Ali è nato per difendere la 
•verità di Dio , come io fon nato per pubblicar^ 
la . Senza dubbio quelli tre lì riconofcono per 
i primi Mufulmani, ma non fono però meno 
rinomati gli altri fei , che dopo quelli fe- 
guirono la llellà vocazione. 

11 primo tra elli è Abdollab » fopranomina- 
to Abubeker fuocero del Profeta, e nel tem- 
po ilelTo uomo , che in tutta T Arabia avea 
acquiUato una gran riputazione, come quello 
che fi credeva e giullo, e dabbene. Maometo 
lì refe padrone del. luo fpirito , e lo portò a 
queir entulìafmo, dal qu^e era dominato egli 
lielTo , facendogli confiderare lo llato della 
Nazion Araba, quafi foggetta agli llranieri, e 
sì poco curante della fua felicità, e della fua 
gloria , eh’ ella lleiTa andava incontro al 
giogo , ora verfo i Perfiani , ed ora verfo f 
Romani , fecondochè l’uno, o l’altro popolo 
avea la fortuna favorevole . Gli fece vedere, 
come una grande infelicità , l’enore d’avere 
ricevuto gli Ebrei nel feno della Patria , poi- 
ché quella nazione non eifendo molTa da al- 
tro, che dall’ intereife , s’era dimenticata del- 
la pietà , e dell’ alleanza de’ fuoi padri con 
Dio , e quando fi trattava di ufurpare i beni 
degli Arabi, e di appropriarli i luoghi piò fer- 
tili del paefe , allora facevano valere la lo- 
ro filiazione d’Àbramo ; ma che non rico- 
nofeevano gli Arabi per loro fratelli, che per 

P 4 ca- 
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.calunniare la loro origine , e trattare ^iL loro 
padre Ifmael lo , come un figliuolo bandito, e 
diferedato . L’ entufiafmo s’ impoflefsò., allora 
.deir immaginazione di Maometo, che comin- 
ciò un nuovo dil’corfo, quale può farfi da un 
uomo trafportato . Parlò fotto nome di A- 
, bramo , dicendo a Dio j Signore \ ho col- 
locato uno de miei figliuoli . in una valle Jie- 
rile ^ prejfo la vojìra cafa f aerai Signore pro- 
teggete ^ e difendete quefio paefe , e non per- 
mettete , che nè io , nè mio figliuolo adoria- 
mo giammai gl' Idoli , o cofa altra fuor di 
voi. El'pofe ào^odi Ahubeker ^ che le dil'grazie 
della nazione Araba non avevano altri princi- 
pj , che la corruttela del culto di Dio : che 
ciafeun particolare , e ciafeuna famiglia ave- 
vano degl’ Idoli a loro gufto , ed a lor fan- 
tafia : che quella abominazione aveva penetra- 
to fino nel luogo fanto , dove fi vedeva ad 
onta degli Angeli d’ Ifmaello , e di .Abramo 
gl’ infami Idoli di Lath , e di , ai quali 
fi davano onori non dovuti , che a Dio . 
Quefio difeorfo che naturalmente porta feco 
e veemenza , e paffione fu portato tanto in- 
nanzi da Maometo , quanto giudicò , che al 
fuo uditore convenire : poi con una modefiia 
.deliramente maneggiata linfe di temere , di 
■ non aver detto troppo, ed elferfi lafciato traf- 
portare dal fuo zelo , ancorché fenza difpia- 
cere di aver così palefato i fuoi fentimenti ad 
un fuocero , della faviezza , e dell’ amor del 
.quale egli era certo.. Vide tuttavia 1’ effet- 
'to del fuo difeorfo, ed ebbe il piacere di po- 
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terfi fare da sè gli applaufi ; avendo òf* 
fervato che per quanto i durò , le lagrime 
icorrevano dagli occhi quello, che l’afcoU 
tava. V » 


CAP. XXIV. 

• Difcorfo dì Maometo per perfuadere 

alcuni Arabi, . 

\ • 

P ochi giorni dopo Abubeker ritornò a vifi- 
tar Maometo in compagnia di Otbman , 
figliuolo di Affan ( uno de’ più confiderabili 
Cittadini della Mecca, che divenne dopo il 
terzo fucceffore del Profeta) di Abdoì-Kah- 
man^ figliuolo di Arceff ; dìZobeiry figliuolo 
òìAawamy cognato di Maometo ; e di Saady 
figliuolo di AbU‘Wakasy tutti perfonaggi ra- 
guardevoli , e che fono divenuti afiai più , do- 
po la loro jconverfione al Mufulmanifmo . 

Abubeker parlando per gli altri, teftimoniò * 
al fuo genero con una fomiffione, che fi tro- 
va riferita nel Gap. 4Ò. dell’ Alcorano, ch’egli 
era fiato tanto moflò dalle verità , che aveva 
fcoperte nella converfazione precedente, ch’era 
rifoluto abbracciare la fua dottrina ; poi in- 
dirizzando a Dio la fua preghiera, dille, per 
quanto fe ne riferifce nel medefimo Cap. 4Ò. 
Signore y infegnami colla tua infpiraT^one i fa 
ch'io fenta la ricogni'ztone dovtaa d tuoi be- 
ne jic} : illumina i miei parenti , che mi han- 
no data la vita; illumina i miei figliuoli , a 
quali io /’ ho fimilmente data per tua volon- 
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; io mi abbandono a te ^ e defederò d' e Jf ere 
un vero Mufulmano , ciò è di feguire la re< 
ligione di Ifmaello , e d’ Abramo , eh’ elfendo 
nominato Islam dà il nome di Moslem a Tuoi 
fettatori , donde formiamo quello di Muful* 
mano . Quefta profelfione fu da Maometo Ri- 
cevuta con applaufo , come facilmente ognu- 
no può immaginarli , e vi rifpofe colle paro- 
le , che li trovano nel medelìmo Coitolo . 
Nelle quali , dopo avere lodato 1’ affetto di 
Abubeker verfo i fuoi parenti , colla conlide- 
razione dei travaglj e della cura , che l’ edu- 
cazione de’ fanciulli colia a’ Padri , ed alle Ma- 
dri , per condurli fino alla virilità ; allìcura il 
nuovo fedele , che tutti quelli che crederan- 
no in Dio , e che eferciteranno la giullizia , 
non avranno nè timore, nè trillezze, anzi ri- 
ceveranno in Paradifo una ricompenfa indici- 
bile, ed eterna delle loro buone opere. Si può 
dubitare fe il- rellante di quella Capitolo li 
debba prendere come continuazione del difeor- 
fo , che Maometo fece in quella occafione ; 
.perchè li parla nel V. io. della novella con- 
verlione di un Giudeo , eh’ è certamente po- 
ileriore. Ma al contrario v’è chi crede ch’egli 
pronunziale allora una parte del Gap. zi. che 
s’intitolai Pro/èri, c che pare in fatti un dil- 
corfo nuovo , e molto proprio a comovsre 
perfone capaci di rifleffione , o più inllrutti 
del volgo comune ; jmI quale pare eh' egli 
abbia deftinati altri Capi , i quali non con- 
tengono , che deferizioni del fuo Paradifo , e 
deir Inferno , efortazioni alla guerra , o prò- 

mu!- 
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mulgazione di quelle leggi , che giudicò nec^a> 
rie di ftabilire . Ecco alcuni pailì di queftodifcorio. 

„ Cittadini della Mecca, è venuta l’ora di 
,, render conto della voUra ragione , e dei 
,j voftrò coraggio . In vano li avete ricc- 
„ vuti .da un Padrone onnipotentiilìmo j li* 
„ berale , e benefìco , fe voi li trattàté con 
„ negligenza, e fe voi lion vi riflettete giam- 
„ mai . Io vi awifo da parte di quello pa- 
„ dróne . Io fono novellamente incaricato del* 
„ la fua legazione , per dirvi , eh’ egli non 
„ vuole più che vi abufiate de’fuoi doni pre- 
4 , ziofi, palfando una vita inutile, e non im* 
„ piegandogli , che in trattenimenti indegni di 
„ lui / non permettete che i voflri cuori fie- 
„ no più dillratti da piaceri immaginar] t apri* 
„ te le voflre anime , e ricevete la Vefità< 

„ Ma quello Maòmetto che vi parla non e 
„ egli un uomo, quali liete voi? Siete venuti 
„ voi fórfe per aftoltare le chimere di qual* 
„ che fogno , verfi polli in rima da qualche 
„ valente Poeta, o vecchie favole degli anti* 
„ chi Storici , frivoli trattenimenti de vecch) 
„ e de fanciulli ? Afpettate voi miracoli o 
„ prodigi ■ Uomini Arabi afcoltate * è Dio 
„ che vi parla; quegli che ha fatto il Cielo, 
„ e la Terra, ed a cui è palefe tutto ciò che 
„ fi fa ; egli conofee l’interno de voliti cuo- 
„ ri . Dì loro * Profeta ; che in tutte le 

Cit- 

• Quella è una di quelle elOTcffìoni communi nell’Al- 
corano, colle quali il nuovo Profeta faceva intendere a 
quelli , che l’afcoltavano , che non parlava più da sè,' 
ma che Io fpirito di Dio lo trafportava . 
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Città che perirono per ia durezza de’ loro 
„ cuori, noi non abbiamo mandato che uomini 
„ fìmiglianti agli altri , i quali abbiamo in- 
^ ftrutti colle rivelazioni. Di /oro; ch’eflì in- 
,, terroghinopurele famiglie.della Legge, e dell’ 
» Evangelio , e da elle apprendano , chei]ueili in- 
„ viali uon fono (lati Angeli, o uomini impai- 
„ fibili . Non fono flati eterni foprarla ter- 
„ ra , e non hanno prolungato la loro vita 
„ di là dal termine flabilito , loro ; noi 
„ non fiamo flati meno fedeli ad efeguire ciò 
„ ch’hanno promeffo da parte noftra, noi gli 
„ abbiamo fempre liberati , e noi abbiamo per- 
„ duto i prevaricatori e gii oflinati : Ed ora 
„ noi t’inviamo una parola, che non ponno 
„ fare a meno di non intendere. Noi parliamo 
„ un linguaggio volgare , di cui è capace il 
yy pih debole, ve il piii forte . Quante abbia- 
„ mo noi fatte perire Città ingiufle, in luo- 
„ go delle quali abbiamo fatto nafcere altre 
„ generazioni . Quando quefle Nazioni perver- 
„ fe fentiyano il noflro cafligo, fuggivano con 
„ preflezjta da luoghi , che credevano percoflì 
„ dalla noflra colera . Ma dì loro ; che gli An- 
„ geli fe ne ridevano. Non accelerate la vo- 
), Ara fuga figliuoli d’iniquità; ritornate alla 
„ voflra Patria, ed alle voflre abitazioni pa- 
„ terne : farete interrogati fenza dubbio pri- 
„ ma di punirvi . O miferi che noi fiamo 1 
„ rjfponderanno ejjiy noi non fiamo flati cosi 
„ malvaggi, come ci acculano; e non hanno 
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» diftrutti, e rovefciati , come una meffe ta- 
„ gliata. Dì hro\y noi abbiamo forfè cavato 
„ dal niente il Cielo e la terra, e tutto ciò ' 

„ eh’ elfi contengono per un odiofo diverti- 
„ mento, fenza riguardo alla verità , ed alla 
„ giuftizia? Profeta fa fvanire la menzogna , 

„ là fparire la vanità , colpifcila con mille 
„ colpi'; le freccie faranno la verità , e qud- 
„ He fono le arme , che noi ti porremo in 
„ mano . Dì loro ; miferi' voi , e la falfa 
„ opinione , che avete di Dio . I Cieli e 
„ la terra fono di lui, e nulla di ciò eh’ elfi 
„ contengono non è ancora fianco di ubbi> 

„ dirgli. Il Sole, e le Stelle non hanno dif- 
„ degnato fervirlo : non hanno chiamato al- 
„ tri Dei della terra per rifufeitare i morti . 

„ Cittadini , non vedete , che fe vi foffero piò 
„ Dei eguali in potenza fi diftrugerebbero gli 
„ uni gli altri? Ma lode a Dio Signor della 
„ gloria, egli è unico , e ninno non gli do- 
„ mandarà conto della fua volontà , nè dell’ 

„ ufo della fua potenza. Egli intcrrogarà gli 
„ uomini , e dimanderà loro ragione degli 
„ Dei , che fi fono inventati fenza ragione . 

,. Quello è l’avvertimento eh’ io vi dò , fi- 
„ mile a quello de’ Profeti, che fono fiati in- 
„ nanzi di me. Non v’ha altro Dio che Dio, 

„ e quello folo voi dovete adorare. Io inter- 
rompo quivi la traduzione di quello difeorfo 
creduto così magnifico, per timore , che la fua 
lunghezza non Io renda nojofo ,' con tutto che ^ ' 

gli Arabi fuoi fettatori in eflb vi trovino 
penfieri fingolari ; non trattando egli qui che ' 

luo- 1 
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luoghi communi , che nella medefima, é in 
mi^iore maniera da noi certamente fì tratta- 
no . Maometo rapporta dopo la lìoria ri- 
llretta di varj Profeti con circodanze , che a 
noi fono interamente ignote, e da lui inven- ^ 
tate . Dice per efempio , che A bramo s’ in- 
ili*uì della verità di Dio colla contemplazio- 
ne del Cielo ; ch’egli domandò a Tuo Padre 
la ragione del culto, che rendeva a^fuoi Ido- 
li, e che il Padre non gli refe altra, fe non 
eh* imitava la religione de fuoi antichi , che 
l’avevano ofiervata fino alla morte ; che Àbra- 
mo gli avea modrato T errore fenaa altro 
frutto, ch’eccitare la fua colera ; ciò che po- 
fe il giovane fanciullo in necedìtà di rifolvere 
a fare in pezzi quegli Idoli , quando la lonta- 
nanza di iuo Padre gliene avelTe dato il co- 
modo. Aggiunge che in fatti quedo fanciullo 
li didrulTe tutti a riferva del più grande ; e 
che il Padre elTendo ritornato forprefo , doman- 
dò la cagione al figliuolo , che gli rifpo- 
fc ; che poiché quedi erano Dei, poteva in- 
terrogare edi medefìmi , che gliene direbbero 
la verità meglio di lui . Quindi il Padre fem- 
pre più fdegnodi ; ed il figliuolo ardì rimprove- 
rargli , eh’ egli ferviva Dei , che non poteva- 
no nè parlare , nè difenderd. Fu condannato 
per ciò a morire in un’ ardente fornace, dal- 
la quale Dio lo liberò , come aveva libera- 
to dopo da fimiglianti inimici Loth , Moi-^ 
sè , e tutti i Profeti , fino a GesU Crijìo , 
figliuolo di Maria , nato da una Vergine , 
e conceputo con il fofHo dell’ Altidìmo , 

per 
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per eflere un prodigio a tutte le Nazioni . 

„ Per voi Arabi , ripiglia Maometto nel Hr. 
„ 92. del meàefimo Cap. 25. voi non fiete che 
„ un popolo . lo non fono che un folo Dio 
„ voftro Signore , e voi non dovete fervire 
„ che me . I Crilliani , e i Giudei hanno eL> 
„ fi medefimi divifa la loro fede , e ne reor 
„ deranno conto nell’ultimo ^orno . Giorno 
„ terribile! ove i malvaggj faranno richiama* 
„ ti dal niente, non per vivere conte la prì* 
„ ma volta fopra la terra, ma per efiere tiz* 
„ zoni dell’ Inferno, in un luogo cosi profon«< 
„ do che i loro gridi quantunque fpaventofi 
„ non faranno in alcuna parte intefi . Que- 
llo ci dà un faggio degli altri difcorfi di Mao- 
tneto , ne’ quali vi trovano i fuoi per tut- 
to la medefìma forza , ma concedono che. non 
vi fia la ileifa novità, poiché egli è fottopo- 
lio a dire, eridire, ed è pieno nel fuo com- 
ponere di quei difetti , che ordinariamente fo- 
gliono comettere quelli che non hanno per- 
fezionato coll’ ufo dell’ eloquenza o con uno 
iludio ordinato, i talenti naturali, che riem- 
piono la loro immaginazione di figure , e la 
bocca di efpreflioni le une meglio fcelte dol- 
ale altre. 


$ 

CAP. 
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C AP. XXV. 

Si efpone in pubìtco . 

C ON quello difcorfo- perfuafe i cinque udi- 
tori novelli , che Abubeker aveva con- 
dotti al pretefo Profeta : il quale per parte 
fua molTo da un fuccelfo , che gli aveva fot- 
tomelTo una parte de più rinomati Cittadini 
della prima Città dell’Arabia, prefe maggior 
confidenza di fingere quella vocazione , che 
diceva eflere fiata manifefiata , e non ebbe 
più difficoltà di parlare in pubblico . Nel 
principio la fua cafa era il luogo , ove i cu- 
riofi venivano ad afcoltarlo; dipoi nelle piaz- 
ze della Città , dove il popolo li radunava 
per udire le fue predicazioni , e finalmente 
nel portico del tempio , ove i pellegrini , e 
quei che profeffavano la divozione , li trova- 
vano in maggior numero. Aveano piacere ad 
«dirlo, perchè egli fpacciava ifiorie ignote, e 
le raccontava in una maniera aggradevole , ma 
la pittura eh’ egli faceva dell’ Inferno , e del 
Paradifo poco comoveva i fuoi uditori ; poi- 
ché la rilurrezione era per gli Arabi un dog- 
ma Urano , di cui non aveano mai intelb 
parlare , e che loro parve talmente incredibi- 
le , quando la prima volta lo intefero , che la 
più parte fe ne rideva, e lo difprezzava, co- 
me una puerilità . Guadagnò dunque pochilli- 
mi in quelli primi principi , ma nientedime- 
no fi avvisò , che le fue opinioni erano fiate 

fpar- 
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fparfe , e facevano impreflione negli fpiriti ^ 
le non a fegno di fottometterli interamente, 
almeno finora quello di deftar dubbj nélle 
loro cofcienze , e di incoraggirli all’ amore 
della libertà, e all’odio degli Itranieri. Macn 
metq fi fervi avvantaggiofamente del confenlb 
che gli Ebrei, ed i Grifiiani davano al dog-f 
ma della refurrezione . Perchè mandava ’fem- 
pre gli Arabi ai loro libri , nei quali fuppo“ 
neya , che le prime verità fodero date fedel-w 
mente fcritte , quantunque fodero date dopo 
corrotte in diverfi luoghi (diceva egli) da-.nlort 
tivi d’interede, e di malizia, de’ quali ingiù? 
damente li accufava. * -,;q 

Imputava agli Ebrei la corruzione del Te^ 
do della Legge, per un principio d’odio con- 
tra le altre nazioni , o per motivo d’orgo- 
glio , e di vanità , con cui fi preferivano . 'a 
tutti i popoli del mondo; o d’avarizia y.che 
li portava ad ufure enormi , per fpogliaco 
gli altri uomini dei loro beni , in cambio di 
el'ercitare la carità , e <la com'paffione , che fo- 
no le virtù le più necefiarie alla fodetà , e 
che erano date raccomandate tanto a loro 
dalla legge . Similmente imputava ai Cridia- 
ni la corruzione del tedo dell’ Evangelio , per 
caufa delle divifioni draordinarie , che regna- 
vano tra elfi, e delle quali il primo effetto , 
oltre le .perfecuzioni fcambievoli ( che fola- 
mente contentavano le paflioni particolari ) 
fu di far alterare un libro , che noti infe- 
gnando che verità fempliciflìme , e non rac- 
comandando, che la pace, e la unione, con- 

Q[ danna- 
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dannava ugualmente le odiofìtà > e le opinio^ 
ni eftreme di tutte le fette. 

Così dopo molte predicazioni , ed al termi- 
ne di tre anni, Maometo non trovò d’ averli- 
guadagnato niente più del primo giorno. Non ' 
contava ancora nel numero dei l'uoi veri di- 
Icepoli, che 39. perfone , tra i quali vi era- * 
no - tre femmine colla menzionata Tbela , che 
pretendeva elfere fiata prefente all’ avventura 
dell’Abate àiiBofra (qui innanzi rapportata);, 
ed' un altro figliuolo di Abucanb , che Nofatì 
figtruoló di Hacuhb , che era all’ora Prin- 
cipe 'dei Koreishiti , fece condur prigione, col 
pretelio che avclfe eccitate alcune, turbolen- 
ze nella Città . Maometo avea grandi inimi- 
ci prelTo i Koreishiti , perchè oltreché il po- 
polo (che non fi diparte che difficilmente da- 
gli ufi, che fi praticano da lungo tempo) gli 
era contrario , volendo confervare i fuoi Dei , e 
continuare il medelìmo culto, ed il medefimo 
coftume di vita; i Capi ancora per parte lo- 
ro , che volevano governare quella fpecie di . 
Repubblica , aveano una lomma premura di 
prevenire i difegni di Maometo ; che fotto 
pretelio di riforìfnar la religione , s’affaticava 
apertamente di arrivar a dominare gli fpiriti 
de’ fuoi, per poter pofeia condurfi a fini a sè 
folamente all’ora noti, i quali però tendeva- 
no ad efcluderli dal governo. Erano fra que- 
lli capi della Città Abu-Sopbian , figliuolo di 
Haub^ capo dei figliuoli di Owwwr ; Abu-Ta~ 
\eby capo degli Hasbem'ttt^ e Zio di Maòme- 
to; Abulahaby e Abttgebel, fratello minore di 

Abu- 
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Abu-Taleb^ ed in confeguenza zio del prcte- 
fo Profeta; ed Omar^ figliuolo di Alcbattab^ 
uomo di grandillima confìderazione appreilo il 
popolo, prevenuto contro la novità; ma giu- 
diciofo, d*^una inviolabile coflanza per la giu> 
ftizia, e pieghevole in tutto ciò , che le gli 
poteva prd'entare fotto titolo di verità. Que- 
llo Omar venne un giorno a parole conMao- 
meto , ed il fine ne fu così Ipiacevole , che 
il primo sfoderò il pugnale per .ferire il 
Profeta , e l’ avrebbe fatto , fe non fofle fia- 
to trattenuto da Naìm^ figliuolo àìAbdallah^ 
che fi gettò nel mezzo d’ effi , e gl’ impedì 
r approfiimarfi . L’ occafione 'di quefia querela 
fu , che una forella di Omar , ed il figliuolo 
unico eh’ ella ne aveva , avendo abbracciato 
la religione del nuovo Profeta, Omar gli rim- 
proverò il lor cangiamento, com’effetto di una 
ieduzione , della quale egli fi credeva offefo * 
Pure quella medelima converfione fu 1’ occa- 
fione della fua , che fi fece nella maniera fe- 
guentc. 

CAP. XXVI. 

Converfione ài Omar» Articoli principali del- 
ta Religione Mufulmana. 

O Mar avendo trovato un giorno fuo ni- 
pote ; ' che leggeva un libro a fé igno- 
to , di cui il titolo era Thab glielo firappò 
dalle mani , fupponendo che fofie qualche 
opera dell’ Impofiore , che gli aveva confufa, 

Q a l’ im- 


Digitized by Gi 30 gle 


^44 VITA'DI MAOMETO. 

l’itnmagi'nazìonei. Ma quando ei l’ebbe in fuo 
•potere , hon - potè trattenerli di non gettarvi 
fu gli "Occhj" , che s’ incontrarono in quelle 
non t'. abbiamo ind'trt's^ta la pa- 
affiigere la natura nè per renderti 
ìnt[er abile •quejì'‘ è un a'vvertimento della mU 
'fencordiay thè dà. agli uomini quello ^ che ha 
'creato la tèrra che li porta -,., ed il Cielo che 
gl' illumina. > 

' colpito da quelle magnifiche parole , 

s’informò chi ne. fohe ;1’ Autore del libro, ed 
apprefe, che quello era infatti un difcorlb di 
Maometo, che fi trova al giorno d’oggi effe- 
re il ^o. Capo dell’ Alcorano . Lo Ielle tutto 
intero , ■ e fu tanto forprefo dalla forza delle 
i-agioni , le quali a lui parve di difcoprirvi , 
quanto dàlia dolcezza, e dalla vaghezza del- 
la efpreflìone . Pure com’egli non voleva la- 
fciarfi prevenire, pensò comunicare quell’opera 
à f^alid , figliuolo di Mogehirah , Poeta di 
Celliere, e che paffava nella Città per il pih 
perfetto conolcitore in materia di eloquenza, 
c di erudizione. La lloria offerva , eh? quello 
P'alid era nativo di Jamamah ove il popolo 
fi ferve di alcune efpreffioni in un fenfo dif- 
ferente da quello , ' che fi prendono nella lingua 
purgata : il che fece che il Poeta fi metteffe 
a ridere fmoderatamente alla fola lettura del 
titolo , che pure non contiene , altro i che 
quella formula ordinaria, che fi, vede alla te- 
fta di tutti i Capi dell’ Alcorano : In nome 
di' Dio dementiamo , e mifericordioftfftmo • 
Quella indiferetezza cagionata da ^ qualche 
^ - ■ idea ■ 
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idea ridicola , che pal'sò allora ,pel capo del 
Poeta, refe impaziente Omar., che non voll^ 
lal'ciargli leggere di più ; così la cofa terminò 
qui per quella volta. • , . , , 

Ma Vaìid avendo fatto le- fue rifflelfionÌT* 
andò egli lleflb a ritrovare Maometo ,.e lQ 
pregò mollrargli qualcuna delle lue compolin 
zioni . Il Profeta non fi moftrò difficile , c, 
gli recitò il Capo intitolato 1’ AdoraT^one ,, 
che prefentemente fi trova elTere il 41. dell* 

' Alcorano . Il Poeta lo afcoltò fenza punto 
commoverfi . Ammirò la viva pittura , che 
Maometo gli fece della poca carità , che or-^ 
dinariamente fi trova preflb i fuperftiziofi .. 
Quindi pafi'ando alla venerazione a’ Santi giu- 
ftamente dovuta , e da lui in mala parte in-^ 
tefa, ed applicata, la nominava alTociazione , 
e s’immaginava, che quella folle una religio-, 
ne perfonale, la quale và in cerca d’intercel- 
fori appreflò Dio , o di potenze , che gli fono ^ 
collaterali , e ciò, diceva egli, colla l'peranza 
di guadagnare la loro protezione con omagg) , 
e devozioni facili ; perchè la lor propria con- 
fcienza gli accufa di crudeltà , e di avarizia 
innanzi il Dio di tutti gli uomini , che non 
ha voluto fupplire alla divifione ineguale del- 
le ricchezze , che coll’ umanità , e colla libera- 
lità, che ha tanto raccomandate a favore de\ 
poveri . Ma quando ei venne a quelle parole 
de’ 13. e 14.de! medefiriio Capo. 

Jia ^ la difpoft's^onc di colui che vede tutto , 
e che sà tutto ; di colui che mi ha comanda^ ' 
to di avvertire i Cittadini della Mecca . Dì 

Q 3 loro 
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loro Profeta » -che ben prejio non vi faranno 
che fupìtTjy e fupìixì ferrea compafftone , co- 
me quelli àiAad e di Zbemud. A quefte pa- 
role il Poeta fu forprefo dallo ftupore , e dall* 
orrore ; i fuoi Capelli s’ intirizzirono nella 
tefta , ■ ed il fuo cuore ftordito non fommini- 
ftrandogli , che fofpiri , e lagrime , cadè a pie- 
di del Profeta , che lo inalzò dicendogli , 
quefte parole, che fi trovano in un altro Ca- 
po; dU non comanda agli uomini che giufti- 
' 7ia, e carità , perebh il projftmo non fia ab- 
bandonato ; vi proibifee le cofe vergognofe y 
■ la ingiù JlÌ7Ìay e la violeni^: Que/ie minacie 
non fono indirit2:ate ebe agli ojìinati , ed io 
non fono inviato , che per avvertire il mon- 
do dei mex 3 :i di fcanfare la puntone. 

Pure t^alid divenne Mufulmano , ed Omar in- 
tefa la novella , reftò molto forprefo . Volle 
fapere il motivo dalla bocca ftelfa del nuovo 
convertito : ed il racconto che gliene fece, 
fcolTe fenza dubbio quel coraggio , di cui la 
coftanza doveva effere ben prefto il principa- 
le appoggio della nuova dottrina. Verfo la fi- 
ne del terzo anno della pretefa vocazione 
del Profeta , un giorno d’ inverno , in cui il 
popolo paffeggiava al Sole nella piazza della 
Città • Maometo vi pafsò , fi avvisò , che 
Omar ,* e Abulabab fuo zio paffeggiavano infie- 
nie feparati dagli altri Cittadini. Subito pen- 
sò che quelli due u^ini , ch’egli fapeva ef-. 
fere fuoi inimici , parlaflero di lui , c machi- 
/ nalìero qualche cola centra lui. Ma pure vol- 
le fingere di non fdegnarli , anzi di fentire il 
° fuo 
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fuo cuore moflo da compafìfione per la loro 
cecità j dimodoché fi coprì gli occhj , ed il 
volto con una parte della verte , per nafcon- 
dere agli fpettatori quello Idegno , che mal 
fapea tener nafcorto . Diede pofcia ad inten- 
dere , che allora pregava Dio ardentemente « 
c fino a fparger lagrime per la converfione di 
quei due uomini , o per quella di uno di ef- 
li , che Dio volerte muovere colla Tua grazia . 
Dalla piazza andò in Tua cafa , ove arrivò 
verfo r ora della preghiera , la quale i fuoi 
legnaci rterti dicono , eh’ egli fece con una 
viviflima memoria , e con l'omma vanagloria 
di ciò , ch’egli fi aveva rtudiato di fare vcr- 
lò i fuoi nimici dopo s’addormentò fopraco- 
.feini, o fophà, che vi erano (òpra il fuo Ietto. 

Ancorché non dormilfe'che di un lieve fo- 
no, fognò in quel momento , che gli pareva 
di vederli trafportato in un deliciofo giardi- 
no , pieno di fiori , e di frutta , quale gli fu 
detto dfere il Paradifo. Tuttavia fu forprelo 
nel vedere una fpecie di fecchia che ferve- a 
cavar l’acqua da pozzi, e gli parve aver do- 
mandato, a che. quel mobile potea fervire nel 
Paradifo, ed a cui apparteneva. Sù di che gli 
fu rifpofto che quella era. di fuo zio Abula- 
hab ; alla qual rifporta sgridò .• Eh S'tgmre\ 
che mai puh avere Abulabab. di comune coi 
Paradifo ? Fu in quel punto rifvegliato da 
uno ftrepito , che fi fece alla fua porta , e 
che l’obbligò levarli ./ Ma nello ftelfo tempo 
fi maravigliò quandi^ intefe a dire , eh’ era 
Omar , che veniva à^vifitarlo in compagnia 

Q 4 ài 



24» . VITA T)! MAOMÉTO. 
di Acbiamah^ figliuolo di fuo zio ‘Abulahab^, 
Omar efiendo entrato , lo falutò cori quelle 
parole; cavate da un ^capitolo’ dell’ Alcorano/ 
Io ho refo la vita a quegli eh' era morto , e 
Maometo gli rìfpofe con quelle altre parole , 
che- fi truovano^ nel Capo 34. intitolato Saba, 
Ecco il fegno' che Dio dà a quegli 'che fi con- 
verte a lui . S' egli arri a ejferé inal-gato^ tro- 
verà in lui ogni forra di grafideo^ ; egli ti 
darà /’ imperio del mondo fe tu ti mantieni 
fedele ; ma I univerfo è poca cofa , e tu lo 
àifpre'z^rai Parve che quelle parole colpif- 
l’ero il cuore' d’ Versò molte lagrime, 
■che interruppero la fua profeffione di fede : 
nel qual tempo Achiamab abbracciava le gi- 
nocchia del pretefo Profeta. Si prefentò allo- 
ra; alloi'lpirito- di Maometo tutto in un tem- 
po l’idea del' fogno -, e la fua fpiegazione ; 
sgridò indirizzandofi a quello ultimo ; pian- 
gi per fempre tuo Padre; egli perduto y Dio 
non Jalvérà che quelli che gli piace illumi- 
nai, - -;ij : . ^ 

'■Così fuGcefie là-celebre converfione di Omar^ 
^ ^x Achiavnah'y 'XrlizLmz. di cui elfendofi ben 
prello' fparfa' per la Città , colmò difubito Abu- 
labab di dolore ^^e•di rabbia , e tutti i Ko- 
reisbiti di llordimento, e di timore. Maome- 
to fi’ trovò con 1’ aggiunta di quelli ultimi 
difcepoli alla tella di 42, perfone , ' che rico- 
nofeevano la fua fai fa vocazione , ed il fuo 
minillero . Quello è lo fiato ove potè con- 
durre la fua fortuna' dopo' tre anni di pene , 
e di fatiche alTìdue :-il che fa vedere quante 
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le grandi imprefe incontrano difficoltà nella 
efecuzione, malgrado le idee di poffibiltà', di 
cui la immaginazione le rivefte, prima d’ìn-’ 
cominciarle y ma dall’ altra parte ei fe ne fa-i 
ce va degli applaufi per i diftinti ' perforiaggj 
eh’ erano fuoi difcepoli ; non folamente i più. 
illuftri della Città , ma nello fteffo' tem|K> j 
erano creduti i più virtuofi , ed i più- ca- 
paci per il loro carattere di contribuire ^at 
luccdio della fua imprefa. Pure come la cón- 
verfione della moltitudine . era il punto prin-’ 
cipale, rifolvettc di fare ogni sforzo per gua- 
dagnarla , raddoppiando le fue iftruzioni pub- 
bliche, e non negando ad alcuno i particola- 
ri trattenimenti, che feco volelfero avere. In 
quella occafione rinovellò ne’ fuoi difeorfi le 
più vive deferizioni dell’ Inferno , e del Para- 
t difo, ch’ei giudicava molto proprie per com- 
movere i cuori timidi . Ma poco dopo pro- 
/ vò efl’ervi un legreto affai più certo nei dif- 
eorfi, che raccomandavano la compaffione , c 
la liberalità verfo i poveri : perchè quelli lu- 
» fingavano ugualmente i ricchi, ed'i miferi; 
gli uni col Pentimento della verità , gli altri 
dell’intereffe. Tuttavia non giudicò , che fem- 
plici parole foffero badanti a convincerli del- 
la fua dottrina , quanto egli lo " defider'ava . 
Vi unì la pratica effettiva di -una edrema li- 
beralità tanto ' per fe ’medefimo , quanto 'per 
quelli tra fuoi difcepoli', che lì trovavano in 
' idatò di efercitarla. Finalmente coll’intenzio- 
ne di renderla perpetua tra quelli , che ab- 
bracciare bbero la lua religione , ne fece un 
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j»recetto , il quale obbliga ciafcun Mufulma' 
no di liberalmente diftribuire a’ poveri , o 
miferabili, la decima parte de’ Tuoi beni, con- 
fidano quelli in argento , in raccolte , in en- 
• frate, o in altri proventi. 

Nulladimeno v’ è tra fuoì chi gli rimpro- 
vera, che quello precetto è efprefl'o con ter- 
mini un poco equivoci , e pare che favorifca 
ciò che n è dopo introdotto di non dare in 
limofìna, che la decima dei frutti , ed entra- 
te dei beni ; fenza toccare il capitale , o i 
beni ftelii . Ma lì può dire ancora , che 
quelli termini abbracciano il fentimento de’ ri- 
goridi, i quali fottomettono tutto ciò, ^he li 
podìede . Pure in qualunque maniera li pren- 
da , egli prefe dal Cridianelìmo piucchè da 
ogni , altra religione , una cura cotanto fpeciale 
per il follievo de’ miferabili ; poiché oltre , una 
carità vaga , ed indeterminata ch’egli racco- 
manda, Kcc un comandamento pofitivo , che 
pgn’uno debba didribuire la decima de’ l'uoi 
beni in tutti gli anni di Tua vita . In quedo 
tempo adunque la forza ed il vigore delie Tue 
idee facilmente li manifedava a l'uoi udito- 
ri , e lo sforzo del fuo fpirito doveva edere 
maggiore per la necedità in cui li trovava o 
di perire ben predo, o di prcdamente arriva- 
re al fuccedo , di cui d.era lufmgato . A 
quedo tempo , dilli , li deono rapportare le 
compolìzioni , in cui V ipipiegò maggior fati- 
ca o per le materie idóriche che contengo- 
no , o per l’applicazione che ne fa fempre a 
quelli , ch’egli credeva , vizzj ed errori del 
' fuo ' 
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fuo tempo; o finalmente per l’cfpofizione del- 
la fua Teologia, la quale ancorché balfiilfima , 
ed indegna di quello nome , ha dovuto affa- 
ticar molto il luo fpirito, perdedur pruove, c 
per la maniera di proponerle ; non folaraente 
perchè egli non fapeva il metodo di feguire 
un ragionamento fino alla dimollrazione ; ma 
ancora per l’ ellrema ignoranza del popolo A- 
rabo in tali materie : il qual popolo per d- 
tro avea una dilicatezza molto incomoda , nei 
giudicar dell’ eloquenza, e delle efprellìoni d’un 
Oratore, o d’un Poeta. Ma poiché abbiamo 
fatto menzione della Teologia di quello pre- 
tefo novello Profeta, è necclTario dire qualche 
cofa de’ tre punti principali , in cui fà conli- 
flere tutta la fua religione ; poiché in que- 
Ao tempo , pare che s’ abbia determinato a Aa* 
bilirli. 

Il primo è , credere la •verità ; cioè la elì- 
Aenza , ed unità di Dio ; efcludendo ogni al- 
tra potenza, la quale alcuno s’immagini, che 
polla partecipare, o modificare la fua potenza, 
e la lua volontà, il che egli rigetta in gene- 
rale fotto nome di alfociazione , come idea 
la piu vile, e la piu indegna, che della Di- 
vinità lì poffa avere. Il 2. è credere, che Dio 
Creator univerfale è faggio , potente , e giu- 
fto per ricompenfare la virtù, e punire il vi- 
zio, il bene, e il male: non folamente in que- 
Aa vita , ma ancora dopo morte ; poiché tut- , 
ti gli uomini rilufeiteranno , e compariranno , 
avanti di lui, per ricevere quel giuAiliimo giu^ 
dizio , eh- egli farà -delle loro azioni .11 3. ere- 

de- 
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dere, che Dio pietofoverlb gli uomini, che 
fi perdono per mancanza di quella ifiruzione, 
che potrebbe ritirargli dal vizio, e fargli co- 
nofcere la verità , ha negli ultimi tempi fpe^ 
zialmente , e peffonalmente fufcitato Maome- 
to per cflere fuo Profeta , o fuo Inviato ; dal 
quale debbono apprendere i mezzi di piacer- 
gli , e di giungere alla ricompenfa de’ buo- 
ni, c fcanfare la punizione de’ cattivi . Ecco 
a che fi riduceva allora la Teologia di quello 
Profeta, e neppure fi vede che l’abbia ertela 
di piu nel tempo dopo , quando non forte ri- 
gua]:do agli Angeli, ed alla fabbrica del Cie- 
lo, di cui non parlò, che bartamente , ed im- 
perfettamente . Quanto a precetti particolari 
del firtema della morale affermativi , e negati- 
vi, de’ quali ha comporto la fua novella legge, 
è molto verifimile che non v’abbia penfato , 
fe non di tratto, in tratto, efecondoche leoc- 
cafioni di ftabilirlij gli fi prefentavano . 

CAP. XXVII. 

AJfemblea di Arabi circa Maometo , 

Sua confereno^ con Abutakb. 

S E la converlione di Omar 'cagionò del ru- 
more prertb il popolo della Mecca , la fua 
condotta libera , ed ardita , con cui rendeva 
conto a’ grandi , ed a’ piccoli , dei motivi del fuo 
cangiamento , e k liberalità che faceva cori 
una fpezie di prodigalità , non fecero un mi- 
nore effetto , per giurtificare la novella reli- 

gio- 
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glene, preflb quegli Ipiriti rozzj, che delle ap- 
parenze fi lafciavano forprendere . Il numero 
I de’ difcepoli s’ accrebbe confiderabilmente , co- 
lìcchè verfo il mezzo dell’anno 6 i$. di Gesk 
Crijìoy ch’era il 5. della pretefa vocazione di 
Maometo , fi contavano 114. Allora fìi che 
Abujofian , Abnlahab , c Nofail Principe dei 
Koreishiti di quell’anno, più fdegnati che mai 
di un progreflo, che li iacea temere, odive- 
derfi ben predo fottomeffi ad un uomo , eh* 
elfi àccufavano apertamente come Impoftore , 
o di neceflariamente cadere nell’ infelicità d' 
una guerra civile ; fi determinarono convocare 
un’aiìemblea generale del popolo, per prende- 
re unitamente quelle rifoluzioni, che farebbe- > 
ro giudicate le piu convenienti al periglio,^ 
di cui era minacciata la patria. Gli Autori A- 
rabi eh’ hanno fcritta la vita di Maometo , 
hanno molto parlato della delibe;?àzione di 
quella afiemblea , ed al loro folito con voci, 
e fentimenti profani, non mancarlo d’attribui- 
re il fuccefio ad una (ingoiare difpofizione 
’ della Provvidenza, come iè avelie ella refi va- 
ni tutti gli sforzi della politica ^mana , per- 
chè s’opponeva ai difegni di Maometo ingiu- 
lli , ed alla Provvidenza ftefla ingiuriofi . In- 
fatti quantunque Abutdeb, capo degli Hafche- 
miti , e Zio di Maometo , fi dichiaralTe di 
non abbracciare giammai la dottrina di fuo Ni-, 
potè, elTendo rifoluto di perfeverare in quella, 
religione, e in quei cofiuini , nei ^uali era 
collantemente viflutp (i quali avea egli rìcevu-, 
to da un Padre , che tutta la Nazione avea 
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rifpettato fino alla fua morte ; ) non per 
ciò tralafciò di difendere con calore gli inte- 
rcffi di'Maometo ; dicendo che s’era Tempre 
portato da buon Cittadino , che non gli fi po- 
tea rimproverare, eh’ alcune particolarità d’o- 
pinioni , delle quali ancora non fi conofeeva 
nè il difFetto, nè il merito; ma che giudican- 
do della condotta di quelli che fi dicea , che 
le aveflero abbracciate, non era poflibile con- 
dannargli , poiché in elfi non fi vedea , che 
nn accrefeimento di buone qualità , e di vir- 
tù, per cui fi aveano acquifiato la fiima di 
tutto il mondo ; finalmente fi tenne fermo nel- 
la neceflìtà di oflervare per quefio Cittadino 
le regole ordinarie della giufiizia , che non per- 
mettono che fia condannato alcuno, fenza ef- 
fer afcoltato . 

Alcontrario Abitfofian ,- (il quale ci dicono 
effere fiato molTo , c ajutato da un vecchio 
incognito , che gli Autori pofieriori fi imma- 
ginarono efl'ere fiato il Demonio, fotto quel- 
la forma, perchè alle loro opinioni contrario) 
pretefe provare, che Maometo fi folfe refo de- 
gno di morte , difprezzando la religione co- 
mune del paefe, tenendo, radunanze particola- 
ri, e tentando di follevare il popolo, con pub- . 
bliche predicazioni , e ferirti fediziofi ch’egli ^ 
fpargeva, i quali non contenevano che minac- 
ele, capaci di atterrire, e turbare la focietà. 
Quefte due opinioni divifero in due parti la 
radunanza, Abuìahab^ fratello mi- 

nore di Abutdìeb , temehdo che non paflafle la 
piu rigorofa opinione, propofe Tefilio, come 

r unì- 
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runica cautella, che fi potefle prendere per la, 
ficurezza , e la tranquillità della Città , quan> 
do non meritalTe di elTer condannato a perder 
la vita . Il vecchio incognito foggiunfe al con- 
trario, che la morte di Maometo fbiTe il fo- 
lo mezzo , che poteffe afficuràre l’ Arabia dal- 
le turbolenze, e dalle guerre civili, eh’ erano 
inevitabili, s’egli avefle la libertà di fpargere 
la fua pernicioia dottrina in altri luoghi . Pu- 
re la grande confiderazione che fi aveva per 
Abutaìeb , fuperò nel deliberare . Nè fu prefà 
altra rifoluzione, fe non che fi mandaflèro al- 
cuni a Maometo , per interrogarlo di alcuni 
fatti; ed un’altra agli Ebrei di Chatbary per 
dimandar loro, quale ufo faceflero di certi pun- 
ti di dottrina, che Maometo pretendea ftabi- 
lire, coll autorità della loro legge. 

Dall’altra parte Abutaìeb mono dal perico- 
lo, in cui fuo nipote era fiato in quefio in- 
contro, giudicò dovergli dare un avvertimen- 
to particolare , e come la fua età , e la fua 
qualità di antico tutore della di lui gioventù, 

f ;li davano un manifefio diritto fopra la di 
ui perfona , lo mandò a cercare . Maometo 
innanzi il Zio difefe la fua dottrina, e s’im- 
pegnò di provare, eh’ era più ragionevole obbe- 
dire a Dio , che agli uomini , Topratutto a ri- 
guardo di una rivelazione , come sfacciatamen- 
te dicea efier la fua, che l’obbligava ad ope- 
rare, e parlare per una forza invincibile. La 
Paragonò ad una evidenza di una verità pro- 
pofia, che non è in poter dell’uomo rigetta- 
re , contro il fentimento interiore della co- 

feien- 
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Icìenza . Su quello Abutaìeb credè intimorir- 
lo , con una minaccia di abbandonarlo alla 
difcrezlone de’ fuoi inimici , dicendo, ch’era 
molto piu ragionevole renderli ai fentimenti 1 
.comuni, che oftinatamcnte difendere capricc; di ' 
una immaginazione fregolata, che non conten- 
to di moftrarli inflelCbile allje rimoftranze de* 
fuoi inimici , volea perdere tutti i fuoi com- i 
patrioti, intellandoli delle medelìme capriccio- | 
fe fa'ntafie . Allora fu che Maomcto con un 
colpo di perverfità , da fuoi Storici malamen- 
te chiamata generofità, alla quale fanno gran- 
diflimi elogi, rifpofe a luo Zio; ch’egli lì e- 
leggerebbe piuttofto la morte, che impegnarli | 

con lui, promettendogli ciò che non dipendea i 

da lui mantenere , non potendo (foggiungèva j 

l’empio) mancare à Dio che 1’ avea fcelto , 
per il mini Itero ch’egli adempiva. 

Quella conferenza degenerò in una contefa , e I 

Maometo li ritirò: ma poco dopo Abutaleb Io j 

richiamò, e glipromife, che malgrado agli sfor- 
zi de’ fuoi 'nemici, lo difenderebbe Tempre dal- 
le perfecuzioni , e dalle violenze di edì. Que- 
lla ultima parte della converfazione non palsò , 
fe ad efli crediamo, fcnza lagrime, che furo- 
no come tellimon) fcambievoli dell’ amicizia^ 
che palTava tra il Zio, ed il Nipote . Intan- 
to Abulabab non tralafciando niente di ciò, i 

che potea fiaccare fuo fratello maggiore dall’ 
amore, che a Maometo portava, lo tentò in 
una maniera , che fa conofcere quanto i co- | 

ftumi comuni degli Arabi eran corrotti, e che I 

non fenza motivo il Profeta Jia fi fovente 

in- 
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inculcata nell’Alcorano la ftoria di Loty e del-' 
le cinque Città infami, che furono dal «fuoco 
diftrutte. Vi era nella Mecca un giovine gar-- 
zoncello, di nome EmaraP y figliuolo di , 
che palfava per il più bello', ed il più com- 
pito dell’ Arabia . Abuìabab ‘lo fece offrire a 
l'uo fratello, in ricompenfa del facrifizio , eh* 
gli farebbe della perfona di Maometo . Ma ci 
afficura che Abutaleb non potè effer fedotto da 
cofi indegna corruzione , e ciò fù che più di 
tutto il Mrfuafe dell’ ingiuftizia , dell’odio, e 
della pauione di fuo fratello . 

CAP. XXVIII. 

/ 

Deputati deW A Jfembleay mandati a 
Maometo . 

R itorniamo ora alla deputazione di quei 
della Mecca, verfo il pretefo Profeta , 
e alle rimoftranze che furono fatte da parte 
loro, per le turbolenze, le quali lo acculava- 
no , che nella Città cagionaUe tra fuoi Citta- 
dini , e fratelli . Gli rimproverarono anco- 
ra; ch’egli infegnaffe un culto novello, con- 
trario alla pratica ' immemorabile degli Ara- 
bi , che aveano fempre unito all’ adorazione 
di Dio, quella del Cielo, e di tutte le ftel- 
ie, di cui egli era adorno , come pure quel- 
la delle immagini. Dicevano , che fi confer- 
vavano quelli fimulacri ne’ tempj pubblici, e 
nelle cafe particolari, poiché non tu giammai 
alcuno che abbia dubitato , che una parte del- 

R la 
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as8 VITA DI MAOMETO. 
la virtù , e della potenza delle ftelle , rinchiu- 
fa in fin non folTe: o come una grazia fatta con 
cognizione in favore della natura umana; o co- 
me un effetto della feienza di coloro , che li 
avevano o ^bbricati , o confacrati in quei mo- 
menti pfoprj a moltiplicare, ed a ritenere la 
loro influenza : idea , che preflb a poco è iimi- 
gliante a quella, che hanno prefen temente dei 
Talifmani . Aggiungevano ancora che la dot- 
trina della riiWr^ione , la quale egli preten- 
dea Itabilire , era non imamente inaudita , ma 
interamente incredibile, contraria all’ efperien- 
za di tutti i fecoli , nei quali non fé ne avea 
giammai veduto rifufeitare alcun morto. Che 
l’opinione dell’ univerfale futuro giudizio delle 
azioni di tutti gli uomini, era più proprio ad 
intimorirli, che a ben dirigerli: poiché la uti- 
lità commune , ed il rifpetto dovuto alla fo- 
la focietà, erano rtiotivi baftpvoli per indur 
gli uomini ad adempire il loro debito , fenza 
aggiungervi favole, ed invenzioni prefe da na- 
zioni ftraniere , opprelfe dalla fuperftizio- 
ne . Finalmente gli diflero, che le fue libe- 
ralità , e quelle de’ fuoi difcepoli giuftifìca- 
vano la lua intenzione preffo quelli , che na- 
turalmente erano pòrtati a penfare favorevol- 
mente delle azioni efteriorì , ma che erano an- 
CMX molto fofpette a quelli , che le riguarda- 
vano, come una forte di corruttella , di cui fe 
ne'ferviffero per guadagnarli i voti del baffo 
volgo . Che perciò la condotta più conve- 
niente ad un uomo faggio, quale egli fino al- 
lora s’ era dimoflrato , era di dare meno occa- 

fio- 
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Honi di fcandalo a fi;QÌ Q>nci^^dini > p alle 
accul'azioni de’ Tuoi inimici i quando noq s’ irn> 
pegnailè di fare pubblici miracoli , a4 ef^'mpìo 
de’ Profeti precedenti, che non aveanp negato 
a diflèrenti popoli, a’ quali erano iu^'f^^i» 
quella fpecie di dimofirazione 
annunziavano: In guifache fe pretendea infe- 
gnare la medefìma dottrina, dpveg offre Ip me- 
defìme pruove ; che altrimenti incorrereld^e con 
giudizia nella univerfale indigna^ iqnp , e forfè 
ancora piu infelicemente nelle confeguenie à? 
una accufazione capitale , innanzi a* fuoi pròpri 
Concittadini. 

• Si vede ancora da quelle propofìzioni , co- 
me pure dalla rifpolla che ora diremo, chela 
difficoltà, che allora gli Arabi gli faceano , non 
riguardò giammai 1* imponibili tà d’un nniver? 
Tale giudizio delle azioni umane , quando il 
coniìderi con equità la fcienza , ed il potere 
di chi lo dee fare; ma che non avendo alcu- 
na nozione dell’ anima rpirituale , nè della dif- 
ferenza efenziale , che tra eifa palfa ed il cor- 
po , non concepivano come quello giudizio po- 
teile farli, fe i corpi non fi rellituivanó inter 
ramcnte com’erano: Colìcchè gli uomini ftef- 
fi , che da unf parte fuppqncy.ano c{ip più non 
eddeirero , pot&kk erano già morti , ed ^anche 
ridotti in cenere in più o meno tempo, dall* 
altra parte poi 6 aveflè dn fupporre, che lof- 
lero nilabilui nella lor propria efillenza , per 
render conto del bene , e del male , che in tutf 
to il corfo della loro vita avelfero fatto ; il 
cbe pareva a loro ugualmente incredibile, ed 
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Impoflìbile'.- Si’ vede nel’capo'iy. dell’ Alco- 
rano, ifititòlàto il , che i miracoli, che 
ricercavano per ' prova fondamentale della dot- 
trina novella ', erano o la nafcita impro\nrila 
di qualche fontana folle montagne vicine del- 
la Mecca, o la fabbrica di qualche deliciofo 
giardino nel dilerto , o la caduta di qualche- 
pezzo del- Cielo, il quale giudicavano che fof- 
fe folido , non avendo idea migliore della crea- 
zione dell’Univerfo, di quella che ne aveffero 
di sè fteffi , e della loro propria natura . Di- 
mandavano ancora, che gli faccfle comparire 
qualche Angelo , o qualche altra foftanza^ in- 
Vifibile, o pure che il libro foblime cheMao- 
metó fi vantava di ricevere dalle mani di un 
Angelo, folle indirizzato ad effi medefimi per 
poter elTer ficuri , che una tale rivelazione fof-. 

fe vera. • " . r r ‘ 

Le rifpofte , che il pretcfo Profeta fece a 

quelle dimande,‘ fi trovano ripetute in differen- 
ti verfctti dell’Alcorano, ma tutte egualmen- 
te vane, e fciocche ; pure per rapportarne u- 
na che feftibra più diftinta, e meno al letto- 
re nojofa , rapporterò quella del Capo 6, nel 
Hr. 105. c fcguenti. Hanno gturato ^ dille egli, 
eòn un giuramento il piu [acro , che fe ff> fa- 
cete uno di quefii miracoli alla loro, prefer^ 
yT crederebbero al libro che tt è flato tndt- 
uzzato. Rifpondi: certamente i miracoli fono 
in potere dì Dio , egli è il padrone della na> 
tura, quantunque grtnfedelt non lo compren^ 
dono. Dì loro, quello che fa crefcere le mejfl ' 
fulla terra , con poche gocctolk 4' acqua che 
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fpitrge dal Cielo , quegli che alimenta P uomo 
con pane , di cui fa carne , ed offa , non è on- 
nipotentijftmo per piantare un giardino nel De* 
/erto , 0 per far fcorrere acqu^ dal feno delle 
montagne? Sì certamente ^ egli è onnipotenti f* 
fimo , perchè ha confufa la ragione degP ni* 
fedeli y e percoffi i loro occbj di,ceeitdy acàoc* 
eh è per federino nelP errore che hanno fcelfo , 
errore che alla verità hanno preferito. Dì lo- 
ro Profeta , che quando .vedranno , dif tendere 
gli Angeli , che quando i morti .ad ejfi parie* 
ranno , e vedranno tutta la.. natura f coperta 
fatto i loro occhj y noi crederanno che per bé* 
nefi'gio di Dio . Popoli voi non vedete abba* 
fianca per convincervi ; noi tton abbiamo imr 
piegato prodigi , che per atterrire , o per pUf 
nire gP increduli . Non eleggete la voftra per* 
ditay come hanno fatto gli Affociatori . Lode 
a Dio. Non' fono io un uomo come gli altri? 
mi ha egli dato il potere di far miracoli ? la 
non fono inviato y.che per invitarvi ad eleg* 
gere il bene che vi fi offerifee , e temere il 
male che farà punire i malvaggj . Io non vi 
dico , fe non ciò che mi è ingiunto , fo eh' io 
debbo f gridare a forga di voce , a quelli ebe^ 
vorranno udirmi y ed a quelli ebe ^ af colf armi 
ftegararmo, / , 


ifi VITA DI MAOMETO. 

C A P.' XXIX. 

DiflitaH Sigli iOail iigli EMi tli Medina. 

C On qtìeftà rìfpofta cui abbaftania fi 
conofce cbe Maomcto» non fi attribuiva 
il poterò di faf ttiitacoU , e nella quale non 
fi vede alcun i^ionamehto fòrte , per prova- 
re là fuà dòttrina, ferbandofl ad altro téhipo 
biu coinòdò di dichiararla > còl meazo delle 
Èrmi; noh avendo certamente a combattere in 
'quel luògo, che errori di confuetudinc , o di 
bpinìone: con quefta rifpofia, diffi, ritornaro- 
no ì Deputati* ài loro capi» i quali trovando 
tanta oftinazione nel ptetefo Profeta , e sì po- 
ca abilità in effì dì opporfègU , prevedeano che 
h Città , e forfè l* Arabia intera fi rivolge- 
rebbe beh pretto in fuo favore. Per quefto ri- 
tornando àlPefecuàione dello ftabilito nelfaf- 
femblea generale precedente , rifolfero di con- 
fultare gli Ebrei, per apprendere da elfi col 
mezzo dei libri antichi , <^h* etti aveàno con- 
' fervati , fe i Profeti che niella loro Nazione 
comparvero, aveffero in tale maniera infegnà- 
ta V unità di Dio , che aVeflero poficivamentc 
proibito dì non adorare , o invocare tìcun al»- 
tro oggetto. Doveano ancora infbrm^rfi della 
lor dottrina , e del fentimento che ; della ri- 
furrezione de’ morti aveano: finalmente dovea- 
no dimandargli , a che fegno riconofeeano i 
Profeti, e fe erano obbligati di provare la lo-' 
ro miffione con miracoli . Quefte domande , 
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che.doveano elTere fatte agli Ebrei di Caibar, 
furono rimandate a quei di Medina, giudica- 
ti più dotti, e più capaci di rifolrerecon più 
fondamento tali difficoltà . Gl’ Inviati della 
Mecca furono , Al-Nadar figliuolo di 
refh^ ed Al-Aàas figliuolo di Abumaach , tut- 
ti creduti valenti ,- e capaci di riportare ifira- 
zioni baflevoli in materie coli importanti . 

I Giudei , o piuttofio la Sinagoga di Me- 
dina rilpofe alla prima dimanda ; Che la leg- 
ge prommzia , che non vi ha che un folo Dio , 
al quale appartiene ogni gloria, onore, e po- 
tere; eh’ ella proibifce adorare altri Dei , per^è 
quelli che le nazioni fi fono da sè (lefTe inven- 
tati , fono Demoni , o altre creature inca- 
paci di proccurar a loro alcun bene. Sopra il 
2 . articolo ella rifpofe ; che il dogma della ri- 
furrezione, e quella dei giudizio finale di tut- 
te le azioni degli uomini, non fi trovava nel 
tefto della Legge, e de’ Profeti, ma che era- 
no nondimeno creduti veri , perchè quella era 
una tradizione dei Padri , la quale non con- 
tenea cofa alcuna, che non folte conforme al- 
ia giullizia , alla fapienza , ed alla potenza di 
Dio . Finalmente fopra la dimanda particola- 
re, che fecero i deputati , dei carattere pro- 
prio, da cui fi doveano conofeere i Profeti , 
rilpofe; che fra tutti quelli che prefib la loro 
Nazione erano fiati, non vi erano che cinque, 
i quali abbiano avuto il dono, dei miracoli ; 
che gli altri potea efiere che l’aveiTero avuto, 
ma non Paveaiio però efercitato; che «'erano 
contentati di annunziare agli uomini le verità, 
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VITA DI MAOMETO. 
da effi dimenticate per il lungo tempo', -per 

- negligenza , o per diftrazione ; che .alcuno 
idi quelli .Profeti, non avca cangiato nulla dcl- 

• la legge Icritta, nè della dottrina rivelata; che 
-al contrario ricercavano l’efecuzione con gran- 

• diflima premura , minacciando i prevaricatori 

• della colera dell’ Eterno : che quella era Hata 
la pietra del paragone , ed il legno certo che 
li avea • Tempre dillinti dai Profèti delle falfe 
divinità, i quali hanno impiegato in certe oc- 
cafioni hno prelligj , e minaccie apparenti , 

- per impedire che i fedeli non feguiflèro la ve- 

■ rità . 

> Quelle rifpolle giulliflìme e molto conve- 
nienti a teftimonj coli antichi della verità ri- 
velata, furono accompagnate da un avvilo par- 
ticolare, che la Sinagoga di Medina, dava a 
quei della Mecca , per efaminare quanto fi e- 
nendeflè la cognizione di Maometo , e per pro- 
-vare la verità delle rivelazioni, le quali egli 
dicea , che gli erano cotanto familiari . Abmed , 

• figliuolo di Abdal-Ali ne confervò la tradi- 

- zione , la quale fi trova riferita nella fua A- 
pologia del Mululmanifmo , citata dal Marac- 

■ ci nel Tuo Prodromo . Quella difamina confi- 
llea in tre interrogazioni , che doveano largii 

, pubblicamente , ed • alle quali bifognava obbli- 
garlo rifpondere , in un breviffimo fpazio di 
tempo. La prima contenea la verità delTIllo- 
ria óiéi giovani Pejìimonj : che l’Interprete fpie- 
ga delf Ifloria dei fette dormienti tan- 

. to occulta, dice egli, e tanto ignota, prima 
della rivelazione, che ne fu fatta al Profeta, 

quan- 
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quanto ella fembra prefentemente amirabile , 
ciapoicchè egli T ha pubblicata con un dif- 
corl'o, che fece dopo quefta interrogazione. 

Ma per intendere quello fatto bifogna fa- 
pere , che i Criftiani dell’Oriente , fi dice , 
che avefiero una tradizione confufa d’un Ifto- 
ria di certi fratelli nativi della Città diSmir> 
ne ; i quali dopo aver confeffato l’ Evangelio 
innanzi il magillrato, ed eflere flati rimanda- 
ti in* pace , s’ erano ritirati ih una caverna 
lontana per timore dei tormenti , che faceva- 
no allora patire a quelli , che i perfevera vano 
nella profeflìone del Criftianefimo ; che s’ era- 
no miracololamente addormentati in quefla ca- 
verna, nè fi rifvegliarono , fc non lungo tem- 
po dopo che le perlecuzioni celfarono : in ma- 
nieracchè quando ritornarono nella Città, ove 
nacquero , trovarono non folamente altri uo- 
mini, ma un’altra lingua , un’altra moneta , 
ed un cangiamento così grande in tutte le 
altre cofe , che credevano di effere trafpor- 
tati in un altro mondo . Interno a quefta 
Ifloria non il fapeva i. s* ella avea qualche 
fondamento di verità; a. il numero di quelli 
fratelli dormienti ; 3. quanto duralfe il loro 
fonno; 4. il nome della Caverna, e del pac- 
le , ove feguì quello avvenimento . Maometo 
rifpofe come noi vedremo affermativamente , 
ed arditamente fopra tutti quelli fatti , intorno 
i quali non v’era chi il poteflè fmentire , ef- 
fendo a tutti egualmente ignote quelle circo- 
ftanze: nè v’è alcuno il qualnieghi. che que- 
lla fua sfacciataggine non fofle di pregiudizio 
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a quelk ftima che con le fue affettate quali- 
tà tra quei femplici poteva meritarli. Ma bi- 
fognava a qualunque prezzo foife, farfi crede- 
re Profèta, e fopra tutto non perderli in una 
pubblica azione quale era quella. 

La feconda interrogazione verfava fopra 
i’illoria del Conquiftator viaggiatore ^ al qua- 
le l’Oriente, e l’Occidente erano flati ugual- 
mente fottoppolli . L’ interprete applica quella 
dimanda ad Aledandro il Grande Conquillato- 
re dell’ Indie , e della Perlia , il quale però 
non ha giammai polieduto nulla nell’ Occi- 
dente . 1^ ei fenza dubbio lo fa , poiché 
Maometo nella fua rifpolla pare che n’abbia 
fatto la medelima applicazione, ancorché fot- 
te un differente nome ; poiché lo nomina Vuo- 
mo di due corna ; verilimilmente perchè que- 
llo Prìncipe li truova ordinariamente nell’ effi- 
gie che (e ne fecero , con due corna d’ Arie- 
te , dapokehè gli venne in fantalia di volerli 
chiamare figliuolo di Giove Ammone: il che 
aon accadè che dopo conquillato 1’ Egitto , 
c vietato il fuo Tempio, di cui il Sacerdote 
Interprete dell’ Oracolo lo riconobbe per fi- 
gliuolo della divinità) che vi li adorava. Al* 
tri rapportano diffisrenti motivi , perchè così lia 
flato chiamato , come generalmente s’ ufa in 
tutto l’Oriente, per lignificare Alelfandro con- 
quifbttore dell’ Alia. V’ha però ancora un al- 
tro fèntimento, che fuppone un altro conqui- , 
ilatore dei medeltmo paefe piò antico di Alef- 
fandro , e che potrebbe ben elfere il celebre 
Sefollri Re d’ Egitto : come ciò , che ne 

dice 


Digitized by Google 


I 

L I B. 1. C A P. XXIX. tSj 
dice Maometo non conviene niente rtieglio 
all’liho che all’ altro, perchè egli rapottà colè 
incredibili, e liior di ragione; queflà fuppofi> 
zione non può l'ervire k nulla per rifchiararè 
la difficoltà . Comecché ciò fìa lì può afficur« 
rare , che non v’ ha cofa alcuna più affiirdi 
quanto la rifpofta di Maòrtieto Copra l’ iftoHi 
dell* uno o dell’altro di quelli Eroi- -Pétthè 
lènza dire una fola parola di hrtto quello i 
che il mondo sà delle loro aiibhi , fi corttfett* 
ta di rapportare, che Aleffkndrb, fi quale egli 
nomina DMÌcarnaim , tlTendo gitìhtb all’’ eftre- 
mità dell’Occidente > trovò ctiéMl Sole fi àttU*» 
fava in un lago di fango nero , e ^l’Oriettte 
trovò che lì levava fopra popoli ; thè nota 
avevano alcun luogo coperto ,• pér dìFendetft 
dai ftto Calore ; elibndb per altro efpOlU allfe 
rapine ^ ed alle fcotrerie di dtae - altri popoli , 
nominati Jujug > c che pàflkvano tra 

due montagne molto alte , per vehiré dal Set- 
tentrione a tormentare quelli infelici vicini * 
Che l’uomo di due cm*na, molTo da compaf- 
fione per le lòró miferie , fece tra quelle 
montagne una mura di ferrò alta mille cubiti, 
e chiufe loro con quello mezzo il pàffaggio , 
che non fi aprirà , che alla fine dd Mondò, 
in cui quella mura farà improWifamente ri- 
dotta in polvere. 

Finalmente la terza quellione doveva farli 
fopra r origine dell’ anima fpirìtuale , e dei 
mezzi coi quali ella può animare un corpo 
materiale , renderli fenfibile , e capace di co- 
municare il Tuo fentimento , e la lua ragione 
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agli altri coll’ organo della parola . Si vede a 
propofìto di quella domanda , nella quale Mao- 
meto poteva impiegare tutto T ingegno , ed 
efponerla agli altri colla capacità di ben par« 
lare, la qual egli pofledeva in grado eminen- 
te ; lì vede , difli , che quanto ardire , . anzi 
quanta temerità ha egli pollo in ufo per fup- 
plire alla fua ignoranza intorno alle altre 
queftioni , tanto s ' è maneggiato , e lì è in- 
jgegnato a riguardo di quella nel dar la rif- 
polla, come qui apprello lo moHrerò.- ' 

Tali furono dunque le tre rifpoHe , che la 
Sinagoga di Medina refe ai deputati , della 
Mecca, e, le opinioni con cui accompagnaro- 
no le loro rifpoHe , per dimollrare il delìderioi 
che aveano di ^ contribuire , ad' illullrare il ve- 
ro intorno T apparizione inafpettata ■ di un uo- 
mo Profeta . Ma ancorché la raccolpa delle 
tradizioni Mujulmane di Bockari , e di Mor- 
Jem rapportano il fatto con qualche diffe- 
renza , e principalmente nelle interrogazioni 
che gli Ebrei conlìgliarono , che faceÌTero al 
pretefo Profeta ; pure come quelle rifpoHe , 
che lì fono confervate nell’Alcorano hanno 
una evidente relazione alla narrazione di 
'tned , io non ho avuta alcuna difficoltà di 
preferirla alle altre. 
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- C A P. XXX. 

Rifpojìe di Maometo alle dimande 
degli Bòrei . 

• i 

I Ntanto gl* inimici di Maometo. più fdcgna- 
ti , che forprefi dal fuccefTo di quella le- 
gazione , riguardo’ alle ril’pofte principali , 
s* immaginarono che almeno il forprenaereb- 
bero facilmente colle tre queftioni, 'che i più 
fottili tra i Dottori di Medina fi erano con 
bizzarria immaginati . Le propofero con folen- 
nità la notte del fettimo mefe , con condi-' 
zione che Maometto vi dovefl'c rifpondere 
pubblicamente il giorno dopo , prima del mez- 
zo dì . Lo fteflb giorno il popolo radunatoli 
in grandiflìmo numero nel portico della San- 
ta Gafa, intefe il difcorfo, eh’ è prefentemen- 
te il' i8. Capo dell* Alcorano , intitolato deU 
la Caverna. Quello difcorfo, il quale fi può 
fofpettare, che fia fiato compofio precipitofa- 
mentc , per l’ infelice rifpofia che dà alle due 
prime quefiioni, non è certamente fenza gra- 
zia , e fenza quella ^veemenza ordinaria alle 
altre lue predicazioni . Comincia con un rin- 
graziamento , che fa airEflère Onnipotentilfi- 
mo , che avendo rifolto d’ impiegarlo a fuo 
Servigio, e d’inviare agli uomini una novella 
rivelazione per mezzo del fuo minifiero, non 
gli aveva < impofio d’annunziare che cofe tanto 
conformi alla ragione , che i fuoi più grandi 
inimici non aveano potuto , che approvare 
i • . colla 
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colla' loro teftimonianza. Incoraggifcedopo sè 
fteflò per ref^fterc agli affalti della contraddi- 
zione. Pofcia palTando a una invettiva contro 
gli Ebrei, e i Criftiani, li accufa di profon- 
da ignoranza , che ad edì nafconde la vera 
interpretazione de’ libri fanti , e d’una colpe- 
vole gelofia, che U ba portati a corromperli. 
Tocca qualche cofa , al fuo folito co^ dif' 
prea^Q, deir opiuionis dei Cridiani , che am- 
inettooo una generaaiohe nella divinità , e 
che danno nn figliuolo al Creatore di tutte 
ie cote. . 

Quindi venendo alU prima queftioac , di- 
chiara eh’ ella rignarda alcuni giovini , che vi- 
vevano nel tempo, paàato , i quali avendo re- 
fo una pubblica taiUmoniauaa alla verità > fi 
ritirarono pofcia in una Caverna fpaziofa , 
nontinata A^r^him » pve fi addormentarono 
per voler di Dio , finpcchè il tempo delle 
perfecuzioni ternnnè ; che il loro fonao era 
fimile a quelli che fono in efiafi, perché ave- 
vano gli occhi aperti . Aggiunge che il ca- 
ne , che s’^ra pollo all’ufcio della Caverna, 
pareva che volefiè difenderli contro quelli » 
che fi fodero prefeatati , quantunque fi fofiè 
realmente addormentato , come i fuoi padroni , 
H eguali erano in numero di fette , non com- 
prelo il cane » che faceva l’ottavo vivente ; 
e termina l’ ifior.ia afficurando , che il loro 
(bnno aveva durato gop. anni ; i quali i fuoi 
Interpreti fpiegano pisr anni lunari . Tutta 

3 uefia narr^ione ^ opprefia da figure , intro- 
otte da lui per dar ad intendere a* fuoi udi- 
tori. 
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tori, che la verità di quello fatto era in tal 
maniera ignota agli uomini , e che a lui era 
fiata rivelata , per avere Qccafione da coovinr. 
ccrli . 

% PalTa dopo all’illoria della formazione deir. 
uomo, il quale, egli dice, effere flato creata 
da poca polvere, e confervarfi fulla terra con 
una femente , da cui la volontà , di Dio là 
cavare un fedo perfetto fecondo la fua fpc- 
zie . Non diflingue punto T anima dal refta. 
della foUanza materiale , fe non fupponendo 
che Dio r abbia refa vivente , e capace di 
tutte le fue funzioni animali e ragionevoli . 
S’edende dopo nella liberalità , che la bontà 
di Dio usò verfo gli uomini , abbandonando 
ad eflì la terra con tutte le fue comodità «i 
le fue ricchezze per loro ibggiorno, ed eredi- 
tà da Padre in figliuolo. Dice che con tutto, 
quello , tutte le Nazioni fi fono fviate , e che 
malamente conofeono i titoli eflenziaU dell» 
divinità, gli uni col dargli compagni, gli 
tri figliuoli e figliuole, come fe il fuo potere 
non folfe infinito , o che la fua efidenza eter- 
na aveife bifogno di divenixe perpetua colla 
generazione . Innalza quedo dilcorfo con pa- 
rabole , ed allegorie , che dipingono al vivo 
l’inquietudine naturale degli uomini, la qua- 
le li porta fempre ad abbandonare la verità 
per correr dietro a finzioni , che lo sregolar 
mento della immaginazione fa nafeere in pre- 
giudizio della ragione. 

Proponi ad edì, die* egli, nel 'V. 46. Pefem*' 
pÌ9 della lorvita", ella d come Inacqua., che 

cade 
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cade dal Cielo , che unindofi coi germogli del^ 
Im terra , la rende verde , e piacevole agli oc- 
chi per poco tempo ; poiché quando la mejfe. 
è pajfata , non vi rejìano che foglie fecche 
che il vento dijftpa , come fe giammai non 
vi fojfero fiate . Di loro, le ricche^T^ , e i 
figliuoli fono la verdura della terra , e fanno 
f ornamento di nofira vita ^ ma le buone ope- 
re fono la mejfe : ejfe vt renderanno ftcurì 
del preT^ eterno , defiinato per quelli che 
cercano la verità , vi conferveranno in que- 
fia vita colla fperanT^ , di cui farete pieni 
in quel giorno, in cui noi faremmo camminar 
le montagne , per precipitar fi nel mare ’ in 
quel giorno^ in cui la terra ^ fatta piana non 
averà nulla , che poffa mettervi al coperto 
della nofirà indigna-gione . Voi comparirete 
fpogli di tutte le cofe , come il giorno della 
vofira prima nafcita , e non avrete altri' pro- 
tettori ^ che le voftre proprie a-sfioni . Nel V. 
55. aggiunge . Noi vi dipigniamo la verità 
Saley che vi poffa 0 fiordire 0 piacervi ; ma 
gli uomini amando le difpute y cercano il pia- 
cevole y e fi munifcono contro il timore. af- 
fiate voi tuttavolta conofcer quefia verità , 
e lafciarei movere ! Direte voi ch’ella non è 
arrivata fino a voiy che fiete fiati impediti , 
quando l’ avete voluta abbracciare? Dite piut- 
tofioy che voi rigettate il perdono , che vi fi 
vffre y e che affettata con tranquillità la pu- 
ntone y di cui i malvaggj fono minacciati . 
Dì loro ancora, che noi non inviamo Profeti 
' irgli uomini y che per invitarli colla dolce^T^j 

e col- 
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e colla /peran-za . Le mtnaccte non riguarda^ 
no che i cattivi j quei che difputano , e che 
con vane fottigìiez^ cercano di fare /patire 
la verità , e quellt , che prendono i nojiri av- 
vertimenti in deriftone . Vi fono infatti uo- 
mini pili ingiujìi di quelli , che avendo ben 
comprefo ciò , che gli fi propone della verità 
di Dio , i ofiinano a combatterla , 0 fi fanno 
ometto di fcherno ? Periranno ec. 

Ripiglia dopo 1 * allegoria , e racconta un 
viaggio fuppofto di Moisè con un Profeta in- 
cognito , il quale fe perdere la pazienza al 
primo con azioni , V apparenza delle quali 
non aveva alcuna ragione; ma ch’egli giufti- 
fìcò dopo, efponendogli il motivo, che n’era 
ftato il principio ; dopo di che introduce l’ ifto- 
ria d’Aleifandro nella maniera , che abbiamo 
rapportato qui fopra, e termina quello lungo 
diiicorfo con quene parole , che contuttoché 
fembrino in buon fenfo, fi vede però che fo- 
no indirizzate da quell’ Empio contro la Cri- 
iliana religione . In fine ; dì loro Profeta , 
che tu fei un uomo com' ejfi , e che tu non 
^r apponi loro co fa alcuna y la quale non ti fia 
fiata rivelata; Ciob, che Dio è unoy ch'egli 
non ha avuto mai compagni nel governo y nè 
nella formazione dell' Univerfo , nè dee aver- 
ne nel culto delle fue creature. 

Così Maometo fi cavò parte colla fua te- 
merità , parte colla fua ignoranza ,* coperta 
con appamonate efprelfioni , dall'infidia danno- 
fa , che gli Ebrei infieme con i fuoi nemici 
tendevano alla fua infufficienza , col fonda- 

S men- 
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mento ch’egli non impiegale che un artifizio 
facile a riconofcerfi con dimande improvvile , 
che lo obbligarebbero confefl'are la fua igno- 
ranza, o il diffètto della rivelazione. Ma fup- 
plì al contrario colla fua temerità, e fece un 
effetto interamente oppofio , poiché avendo 
egli in quella occafione fatto il fopraccennato 
difcorfo , accrebbe la fua riputazione , ed il 
fuccefib , fino a raddoppiare il numero de 
luoi difcepoli e tra quei della Città di Me- 
dina, e tra gli Ebrei, e tra gli Arabi, e tra 
tutti quelli ch’ebbero notizia delle fue rif- 
polle. 

Ma con tutto il rifpetto che i Mufulmani 
confermano ancora prefentemente per il Ca- 
pitolo, ove eflé fi trovano, e con tutta la ri- 
putazione ch’hanno acquifiato al loro Auto- 
re, fi può con certezza dire, che quello è il 
iuogo più debole dell’ Alcorano , e che non i 

vi è che la profonda ignoranza , in cui vi- I 

vono gli Arabi , che polla fcufare la Itravagan- 
te venerazione , che li acquillarono favole co- i 

sì frivole , com’ è l’ ilioria dei Sene Dorm'ten- ' 

- ù , o quella della muraglia inalT^ata da Alef- 
fandrg , per chiudere i popoli chimerici di 
Jujug , 0 Magug . Ma al contrario fi dee 
confelTare che la maniera , con cui tratta la 
qucllione dell’ origine delP anima è non loia- 
mente fina ed artificiofa, ma neiriftelTo tem- 
po fciocca ed empia , perchè non dillingue le 
proprietà dello Ipirito da quelle della mate- \ 

ria . •• I 

CAP. 
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CAP. XXXI. 

( • 

Maometo fcrive a Cofroe Re di Perfia . 

I N quefto medefimo anno ói$. di Gesh Cri*^ 
fio , ed il $. della vocazione del pretefo' 
Profeta , gli accadè una cofa degna d’eflerc 
rapportata con tutte le circoftanze . Cosroe 
Re di Perfia , di cui abbiamo già parlato , fe- . 
guendo a vendicarli contro l’Imperatore Era- 
elio fucceffore di Foca , della morte di fuo 
Suocero Maurizio , conquiftò tutta l’ Alfiria», 
fi tele padrone d’Antiochia capitale dell’Oricn- 
te, donde sbalzando nella Città di Gerul'alem-- 
me rovinò , e profanò le Chiefe, a perfuafip-, 
ne degli Ebrei di Tiberiade , e di Rahma . 
Rapi l’arbore o il tronco della Croce , che da. 
lungo tempo fi venerava, ed il quale per la, 
diligenza dell’ Imperatrice Elena era fiato tro- 
vato lòtto il Regno di Coftantino fuo figliuo- 
lo. Quelle novelle giunfero fino in Arabia ad 
onta , e danno de’Criftiani e de’ Monafierj , 
che in quella occalione furono infultati dagli. 
Ebrei in differenti luoghi del paefe. Maome- 
to medefimo ne fu mo^o, e giudicò con.trof^ 
pa temerità e preftezza , ch’egli potrebbe rir. 
durre il Principe vittoriofo a credere^ quelle 
cofe, ch’egli annunziava : il che avrebbe dato 
alla fua novèlla religione tutto quello fplendore 
che deliderava acquiftarle , e verillìmilmente 
la dovea rendere Signora di tutto l’Oriente. 
Rifolfe dunque di tentare la fua fortuna , c 

Sa» di 
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di lervirfi del pretefto di congratularfi della 
recente’ vittoria col Perfiano , per fargli poi 
intendere , che il mezzo più ficuro per con- 
fervare i Tuoi grandi avvantaggj , era il merita- 
re la protezione celefte, proccurando airEffe- 
re fupremo un culto puro , libero da tutte 
le fuperftizioni , le quali, diceva egli , defor- 
mavano la religione in tutte le contrade 
dell’Oriente. Pare dunque ch’egli per allo- 
ra abbandonaife il fuo antico dilegno d’ im- 
piegare la propria nazione alla rovina dei 
due Imper) ; e che s’ immaginalfe che quello 
de’ Romani elfendo proffimo ad elfer diftrutto 
dai Perfiani ; la forza di quelli folfe talmen- 
te per divenir fuperiore alle altre potenze 
dell’ Oriente , che l’ idea di fottometterle non 
potelfe più efeguirfi, che col mezzo della reli- 
gione, che fi cattiva ugualmente e vittoriofi, ' 
c' vinti . 

‘ Per giungere a quello fine, fcrilTe una let- 
tera a Cofroe , e pensò di fargliela avere 
in Gerufalemme, o almeno in Siria, mentrec- 
chè gullava il frutto delle lue vittorie ; e 
quegli che ne avea prefo l’ impegno di por- 
tarla ,• trovò , che quello Principe s’ era di già 
ritirato a Madajem capitale del fuo imperio, 
per far trionfare la bella Sebirein fua Ipofa , 
a folo riguardo di cui avea intraprefa que- 
lla guerra, come noi di fopra dicemmo. Mao- 
meto avea difegnato di confidare la lette- 
ra , e quello affare alla capacità di Omar , 
figliuolo di Al-Cbattab , la di cui fuperbia , 
ed inflelTibilità di coraggio s’ inimaginò , ch<e 
• potef- 
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poteflero fare maggior impreffione nel Conqui- 
ftatore ; Omar ftdfo fene feusò per la poca 
fperanza , che concepì di quella imprefa , e lo. 
confìgliò di mandare piutcoHo Saad^ figliuolo 
di Abuacas , che fu quello che Dio per gli 
altiffimi fuoi a noi non noti giudizj, n fervi 
dopo per l’intera rovina di quello Imperio. 

Come che ciò lia , la lettera fu data a Cof^ 
roe in un tempo , nel quale ubbriaccato dal- 
la fua profperità non potea molto riflettere 
alia grande incertezza della felicità umana . 
Di^rezzò l’Arabo che la portò, e quello che 
la Icrilfe , di modo che avendo con alterigia 
dimandato chi folTe quel Maometo , che avea 
ofato fcrivere a lui* ed avendo intefo, ch’i?r4 
figliuolo d' un uomo , per il quale Nufebirvan 
fuo Avo avea concepita , e dimofirata molta 
fiima in un viaggio , cée aveva fatto in Ara- 
bia ^ percorl'e la lettera cogli occhj molto leg- 
germente , e la llraziò fenza fare altra rifpo- 
lla. Il Profeta fu awifato, e neiriftelTo tem- 
po lì fdegnò per quello difprezzo , ed i fuoi 
Storici rapportano , che allora fi contentò di 
dire folamente a’ fuoi amici; lo nofira impre- 
fa preffo il Monarca Perfiano non b riufei- 
ta , ha rigettato una gran grangia . Lode a Ùio^ 
che non abbandonerà la verità , e firagiarà if 
fuo Imperio., come egli ha >fir astata ta mia let- 
tera , Intanto la lama di quello infelice fuc- 
ceflb lì fparfe per la Citta ,della Mecca . I 
fuoi nemici ne fecero valere le couleguenze , 
come fe il Perfiano aveife dovuto per quello 
fatto invadere ben prello tutta l’Arabia , è 

S 3 ‘ come 
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come fe di già fi vedellèro i gualtatori del- 
la fua armata 'a defolar le campagne vici- 
ne . ‘Per la qual cofa Maometo , credendo do- 
ver dare un’irruzione al pubblico, capace di 
fminuire un tale fpavcnto , fcoprendogli il fe- 
greto dell’avvenire , vogliono che crediamo , 
che allora avefle pubblicato a fuoi amici , e 
l'parfo per la Citta un dil’corfo , che lì trova 
prefert temente eflere il 30. Capo dell’ Alcora- 
no, il quale è intitolato i Rornani . 

Quello è quel Capitolo,' che lì fa valere per 
una Profezia evidente di un avvenimento futuro, 
incredibile al tempo, in cui fu pubblicata.* £ 
1 Mufulmani non celfarebbero di opponerlo a 
Criftiani, fenon gli fofle flato comandato con 
troppo aperto artifizio di non difpu tare coi Cri- 
> ftiani , e cogli Ebrei . Pure i Crifliani non 
potendo foffrire la flravagante idea di coloro, 
che fuppongono che 1 ’ Alcorano contenga ve- 
rità profetiche , particolarmente l’Abate Ma- 
racci , che ne pubblicò una intera confutazio- 
ne , hanno Contraddetto a quella Profezia con 
molta forza, e con validi argomenti . I Mu- 
fulmani per parte loro fchivando la difputa , 
come ad eflì viene comandato, hanno confer- 
Tato il filenzio, perchè in fatti lì curano po- 
co di ciò , che noi polliamo penfare di una 
cofa , la quale* eflì colle armi s’hanno acqui- 
ftata . Perciò noi non troviamo che antichi 
Interpreti dell’ Alcorano , quali fono Galaled- 
din , e Zamafehari , i quali abbiano fatto va- 
lere quella Profezia , come una ragione , che 
giuftifìca la Miflìone di Maometo. Ma quia- 
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dì cadettero in un errore troppo ordinano a 
quelli, che difendono un’opinione, che non è 
vera , fe non perchè tale lì crede ; Non fcppe- 
ro dimoftrare la conformità dell’ avvenimento 
colla promelfa , e li contentarono di fuppor- 
re , che poiché ella è una Profezia, ha dovu- 
ro avere un adempimento necelfario. 

La cofa non è così riguardo a noi, i qua- 
li fappiamo moltillìme verità rifpetto all’ a- 
dempimento di un gran numero di Profezie , 
che li trovano nei Sacri Libri, delle quali la 
giufta applicazione, che ne facciamo, ci ferve 
molto a confermare ciò che noi dobbiamo 
credere , quanto per far conofcere un altro 
ufo, che Dio voleva che gli uomini facelfero 
allora delle Profezie . Erano quelle indirizza- 
te a mantenere una religione di già llabilita 
con una legge pofitiva , e con una pratica di 
molti fecoli : a predire le cofe venture , per la 
grand’ opera del Meflia : -ed a correggere an- 
cora i collumi contrari a quella legge facra 
ed eterna , i quali s’ introducevano nella Ib- 
cietà. Nè faprei dire, fe lì potelfe delìderare 
maggiore lludio , e maggior cognizione dell* 
Illoria antica de’ primi Secoli , con ricerca 
di cole, che potrebbero illullrarla , e por da 
parte lo lludio delle controverfie inutili , che 
pajono tanti impedimenti , per dar un luftro 
lenza pari all’ applicazione delle Profezie an- 
‘tiche . Ma fe i Mufulmani fi fono poco affa- 
ticati a giullifìcare 1’ adempimento di quella 
Profezia , i Crilliani per parte loro non fi fo- 
no con ragione curati di far vedere, ch’ella è 
. S 4 vera- 
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vcramenre reftata fenza il fuo effetto . Non 
vollero ricercar troppo , fe ri foffero allora 
guerre effettive tra i Greci , c i Perfiani , co- 
me fuppone r Alcorano : fon cole quelle,' che 
meritano _d’effer derife . Ora per far vede- 
re quanto alcuni (i sforzano dMllullrar que- 
lla pretefa Profezia , io penfo , che riulcirà 
cofa piacevole elàminare con eliì e le efpref- 
lioni di effa , e le diverfe circoftanze crono- 
logiche , prima di andar innanzi in quella 
narrazione . 

CAP. XXXII. 

Profezi/t di Maometo confutata, 

Q uanto alla Profezia , ecco precifamente 
^ ciò eh’ ella contiene . I Romani fono fia- 
ti vinti nelle nojìre vicinan'ie , ma dopo la 
rotta vinceranno anch' ejft neir intervallo di 
20. anni. I fuccefft vicendevoli dei due inimi- 
ci faranno opera deW Onnipotentijftmo prima , 
0 dopo il termine àffegnato in quefìo giorno . 
1 fedeli ft rallegreranno , perché fanno che la 
Vittoria non ft da , cèv coll' a/uto fieli' Altijfimo, 
potente , mifericordiofo , e~giuJìo . Ab promef- 
fe di Dio? voi farete fempre infallibili^ e non 
trovaretereftfienxa o contraddi-inone y che nelF 
impotenza dei malvagj . Il reliante del Ca- 
pitolo è , per quanto ne dicono i fuoi , all* 
e/lremo profetico , come pure (ingoiare per 
la fcelta , e per la forza dell’ elpreffioni , 
per la bellezza delle figure per la varietà ^ 

■ e per 
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e per la dignità de’ penficri . Ma però non 
ha nulla che fare con i fette primi verfet- 
ti , che fono veramente quelli , che fi giu- 
dicano profetici ; c negli altri T Autore non 
impiega che luoghi comuni , familiari nei dif- 
corfi ordinar) , e proprj a dedare la pietà , e 
là religione ; e perciò non credo che fìa co. 
fa necelfaria *difuiamente parlarne . 

Venendo ora a’ fatti dorici del mededmo • 
tempo, ecco ciò che li può raccogliere dai mi- 
gliori fcrittori Greci , Siri , ed Arabi : ancor- 
ché quedi ultimi come Abulfarage , ed "Emù- 
ch'to non s’accordino cogli altri , in tutte le 
particolarità della lor narrazione. Il principio 
del Regno di Code Monarca Perdano, dda- 
bilifce nell’anno 589. di Gesì* Crìjìei ma non 
fu quieto pofleiTore dei fuoi Stati , che io. an- 
ni dopo; e l’ImpcratorMauricio Tuo Suocero, 
fu depodo da Foca nell’ almo Ò03., nel mefe 
di Novembre . Cofroe incominciò la guerra 
contro i Romani nel ^04. Prefe adeffilaMe- 
fopotamia, e tutto quello che in Armenia pof- 
fcdeano colle Città di Dara , Àmida , e A- ' 
leppo , eh’ era 1 ’ antica Beroe . Continuò 
la guerra dopo la morte di Foca , che ac- 
cadè nel Ottobre del Ò09. , e conquidò la Si* 
ria nell’anno di 5. di GesU Crijìo, che d nu- 
mera il 27. del Regno del mededmo Cofroe. 
Queda conquida ‘ lo refe Padrone di Antio- 
chia, antica Capitale dell’Oriente, di Efefo , 
di BalbecK , detta prima Eliopoli , di Damaf- 
co allora la più grande, e la più ricca Città 
dell’ Imperio, di Cefarea, e dnalmente diGe- 

rufa- 
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rufalemme; donde trafportò la preziofa reliquia 
della Santillima Croce. Di quella famol'a vit- 
toria , che fpaventò tutta la Crillianità dell* 

Alia , e che fuccefle nel luogo piu vicino 
deir Arabia , vogliono che Maometo abbia in- 
tefo nel principio di quello Capitolo, come d* 
un avvenimento , eh* egualmente forprendea tutti 
i popoli , e che li minacciava d* un intero can- 
giamento di dominio, il c^e però non dovea 
luccedere , come in quello luogo ei dice . Ma 
qual prova può averli per hlTare quello primo 
tempo a quella vittoria, e in quello anno? 

■ Pure ciò pollo, ecco come feguono: l’anno 
feguente l’ Imperatore Eraclio , non credendo 
poter confervare l’Egitto , nè quello che gli 
era rimallo di là della Cilicia , pensò di ca- 
varne quanto più oro potelTe. Parecchie Città 
lì rifeattarono dal Tuo dominio , per darli ai 
Perlìani; e di tutto ciò eh’ egli ammafsò d’oro 
o di mercatanzie preziofe , caricò una fiotta 
nei porti d’ Egitto , la quale dovea portare in 
Conllantinopoli una parte tanto confiderabile 
^elle ricchezze, dell’ Oriente . Ma la Provvi- 
denza avea. altrimenti ordinato. I Vafcelli fu- 
rono da una tempella forpreli , che li gettò 
tutti nella colla della Siria , ove furono fpo- 
: gliati di tutto il carico* iloldati, e i marinai 
»tti fchiavi , ed i telori portati nella fuper- | 

■ba Capitale della Perfia. Quello teforo dovu- \ 

Xo alla tempella, fu chiamato dai Perii Bada- | 

vffrdf che fignifìca litteralmente, un dono fat- 
to dal vento. Fu rinchiufo per ciò in una delle j 

«ento volte del Palazzo di Madaim : e dicono ' 

che 
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che confiilelfe principalmente in una gran quaiu» 
tità d’oro pieghevole, e maneggevole comepa« 
ila ; il che fa credere a’ Chimici , che folTe oro 
artificiale fabbricato in Egitto , ove in altro 
tempo era comune il fegreto di farlo nè li 
perdè , che per le cautelle da Diocleziano 
prefe di farne perdere la cognizione, facendo 
abbruciare tutti i libri , che di ciò qualche 
cofa riferivano. Quivi pure filTano uno dei fat- 
ti predetti , ed è la conquilla che i Mufulma- 
ni fecero di quello teforo , e della Città me- 
defima di Madajem , in circa 20 anni dopo 
quello avvenimento, in cui Maometo annun- 
zia r allegrezza de’ fedeli, che dovea accade- 
re in un certo giorno eh’ egli non efprime 
Coli lì dee cominciare il primo termine della 
« predetta Profezia pretefa , non più nell’anno 
da noi alTegnato, ma nell’anno dopo; e quin^ 
di eccone la incertezza dell’adempimento; mà 
feguiamoli. 

Nell’anno di 8. Cofroe con una nuova ar- 
mata, fenza che l’Imperator Greco opponeflc 
alcuna difefa, , s’ impadronì delle chiavi dell* 
Egitto. Cofi 11 chiamavano tre piazze lltuate 
lungo i Canali , cavati da Damieta fìno al 
celebre porto di Suev ^ , eh’ è all’ eftremità del , 
Mar rodo . Indi s’ impadronì di Babilonia , ap- 
prelTo di Ale{Iandria, colla medelima facilità, 
non avendo Eraclio foccorfo quella Città per 
Mare , come potea farlo , non avendo il Per- 
fiano Vafcelli, nè cognizione alcuna della Ma- 
rina. Finalmente divenendo fempre piu facili 
le conquiUe a quello Principe vittoriofo , en- 
trò 
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irò nella Pcntapoli, e cofteggiando le rive del 
Mare» giunfe fino al gólfo della gran Sirte , 
avendo fcacciato i Ropiani, ed i Greci , da 
tutti quei luoghi cheprefe; quindi li dee cre- 
dere , che quefto Priiicipe ha flato veramen-’ 
te quegli , che defolò , e rovinò le Città , che 
vi erano una volta lungo quella cofla » delle 
quali non reflano più che miferabili veflig) , 
che fanno fede di ciò eh* erano. 

Nel di 9 . Cofroe ritornò da quefla fpedizio- 
ne , trapaflando le fabbie della Nu^ia » quali 
per imitare Aleffandro . Non pensò che' a ri- 
nabilire le fue truppe , e con tal mezzo li vi- 
de r anno Tegnente alla tefla di tre armate ; 
le quali operando unanimi » ancorché in luo- 
ghi differenti , sforzarono i paflaggj della Ci- 
licia , e delle riviere che difendeano la bafla - 
Alia y in manieracchè tutto il paefe gli era 
aperto. S’avanzò fino al Bosforo, avendo pre- 
fo tutte le Città grandi , come pure quella di 
Calcedonia , fotto gli occh} medefimi dell’ Im- 
peratore, che rinchiufo in Conflantinopoli,' li 
trovò coftretto a fottopporli alle piu dure con- 
dizioni di pace , che piacque al Conquiflatore 
accordargli ; coll’ obbligo pure di un tributo 
di mille talenti d’oro per l’avvenire, e di pa- 
gare in contante per le fpefe della guerra una 
immenfa fomma in certi tempi . Ma come 1* a- 
dempimento era infinitamente difficile , Caftan^ 
tinoy figliuolo maggiore dell’ Imperatore , efuo 
Collega, ebbe la libertà di andare intorno per 
le Città d* Alia , di Siria, e d’Armenia , per 
impegnarle a contribuire ciafeuna , fecondo il 

po^ 
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poter Tuo, ai pagamenti accordati . Pure in 
▼ece d’efeguire un fomigliante trattato , che la 
folaneceilità avea sforzato i Greci di conclu- 
dere , non pensò che a levar eferciti , e met- 
ter in piedi una buona arn^ata , per apportare 
egli fteffo la guerra alla Perfia. 

Ma come quella non era un’ imprefa da , e- 
feguirfì in poco tempo, il Perfiano fi fermò tre 
anni interi in Calcedonia , afpettando con tran- 
quillità il di lui ritorno , ed in quello frattem- 
po , Eraclio pagò puntualmente dell’ entrar ej 
degli altri Tuoi Stati.il tributo, di cui conven- 
nero, di che Gofroe fi fervi per mantenere P 
Efercito . Efiendofi finalmente fiancato , ed: 
avendo avuto qualche avvilo di quello^ che 
contro lui fi tramava , riconobbe il fallo che* 
avca fatto, di non efferfi provveduto di Vafcel-- 
li , per trafportare la fua armata in Grecia , e r 
di non elTerfi impadronito di Confiantinopoli , 
e della, perfona ifielTa dell’ Imperatore . Volle 
dunque ripararlo col prendere la Città , e 1 * 
Ifola di Rodi , dove erano rinchiufe tutte le 
forze navali dell’ Imperatore . Ma era troppo 
tardi ; perchè le novelle della irruzione de’ Ro- 
mani nella Perfia, e dei gran fuccefiì ottenu- 
ti, obbligarono Cofroe di abbandonare le con- 
quifie , e correre alla difefa de’ fuoi Stati in 
Perfia. Suo figliuolo ma^iore fi era pure ri- 
volto dalla parte de’ nemici del Padre , • fiotto 
pretefio che Col'roe avelie male amminifirato il 
Regno , ed avelie abbandonato >i fuoi Stati al- 
le fcorrerie degli firanieri . Ma il principal fi- 
ne di quello figliuolo difumanato, era d’anti- 

ci- 
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c^are il tempo ad una fucceilìone , alla quale 
alpirava . Quello Principe sfortunato li sforzò 
dunque giungere in Perlìa a gran giornate , 
ma leguitò da Eraclio, ed impedito daCoHan- 
tino , li trovò in necellità di combattere eoa 
due ioimici molto sdegnati contro di .lui . 
Perdè' la battaglia 1 ’ anno 15. d’ Eraclio , 
che viene ad effere l’anno Ò25. di Gesù Cri- 
fio , dieci anni dopo il primo termine del- 
la Profezia , che a* Romani afficurò la vit- 
tòria , Quello Monarca contrallò due' anni 
' ancora contra la fortuna, fino a che arrellato. ‘ 
per ordine del proprio fìgliuolo , fu trucida- 
to nella prigione , nel 33. anno del -fuo Re- 
gno , r anno 6 z 6 . 0 -27. àèWEra Crijiiana, 

Gli Orientali lo riguardano ancora prefente- 
xnente , come uno degli efemp; piu rari dell’ 
incoftanza della fortuna, poiché alcun Monar- 
ca non provò tante awerfità nel principio, e 
' nel fine dei fuo Impero, nè alcuno fìmilmen- 
té giunfe ad avere ricchezze tanto immenfe , 
di quante ne fu egli Signore. 

’ Tali fono flati dunque gli avvenimenti del- 
le due Monarchie Perfiana , e Romana., le 
quali pare che poflano avere qualche relazio- 
ne colla pretefa Profezia , di cui parliamo . 

Io ho di già moflrato, che i Crifliani , e i 
Mufulmani , fenza accordarli nel giudizio , che 
di elfa danno ( poiché eflì la credono veriflìma , 
e noi > alcontrario dobbiamo , ed abbiamo ra- 
gione discrederla falfiflìma) s’accordano in ciò 
che nè gli uni , né gli altri non 'hanno cer- 
cato per provarla, o per contraddirle la più 
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forte prova , fjual’ è il confronto coll’ Iftoria . 
Zamafeari , dice , che non vi può effere che 
un Profeta infpirato , il quale abbia potuto co- 
, nofeere un avvenimento futuro, coli contrario 
air efpettazione degli uomini, eaifuccelfi, che 
per una apparenza probabile lì. doveano afpet- 
tare: ma non dice quale quello avvenimento 
ila llato . Gelaleddin difputa , Còpra- il luogo » 
ove i Romani fono Aati rotti , e vuole pro- 
vare colla proprietà dei -termini della Profe- 
zia , che il combattimento ha dovuto fucce- 
dere in Arabia. pretende al contra- 

rio, che quelli medefimi termini debbono in- 
tenderli delle rive del Giordano , cioè ideila 
Palellina , o almeno del paefe di Damafeo . 
Un quarto Interprete efalta i termini, perchè 
lòno lenza equivoco , e perfettamente intelli- 
gibili circa i fatti, e le date dell’ avvenimen- 
to promeflò. Pure un altro gli fpiega del com- 
battimento di Hadil , e un altro gli -applica 
alla guerra di Bedr ; che fono azioni partico- 
lari di Maometo , e che non lì ponno riferi- 
re nè alle parole di quella Profezia , ' nè alle 
date efprelTe, e molto meno ancora agli affa- 
ri de’ Romani , e de’Perlìani. Coli li puògiu- 
Hamente concludere , che T ignoranza dell’ Illo- 
ria, lo Hudio, e la fatica di applicare quella 
incerta pretefa Profezia , ad un avvenimento 
• voluto certo, ma però ignoto a quelli mede- 
mi Autori, che della infallibilità di quella Pro- 
fezia li moHrano tanto perfualì , e caufa di 
opinioni cofi contrarie. ■ 

Tuttavia il Maracci non lì è oppoftoalloro 

fen- 
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fentimento per quella via , che ibrfe per ellì 
farebbe Hata la piu convincente . S’è fervito 
della maniera folita delia . piu parte di quelli , 
che trattano controverfie , ed ha creduto che 
r accordare la menoma probabilità alle opi' 
nioni de fuoi Avverfarj, farebbe (Iato un pre- 
giudicare le verità Criftiane , e Cattoliche . 
Egli ha colto il vantaggio, per l’ ordinario ra- 
gionevole , delle diverle opinioni , . che trovò 
preflfo gl’ Interpreti , e quindi conclufe , che fo 
quella Profezia qualche verità contenelle , nodi 
farebbero cotanto incerti ad applicarla . Pure 
io dirò con tutta verità, che quello ragiona- 
mento pare che non perfuada tutti ugualmen- 
te ^ In una limile dilamina, non foiamente li 
tratta di turrar la bocca agli Awerlarj ; il che 
in mille maniere a noflro vantaggio potrebbe 
nafeere : ma di efaminare la pura verità , la 
quale dee determinare il nollro giudizio . Co- 
si io ho creduto far bene , a dare una efatra 
idea dei fatti Storici , che foli potrebbero far 
conofeere, fe le parole di Maometo fi ponno 
legittimamente ad elfa applicare . Ora egli è 
vero che la Storia c’infegna , che i Romani 
fono llati continuamente abbattuti dai Perliani 
dall’ anno ói$. di Gesìt Crijio , lino all’anno 
6z$. e che elfi riacqui llarono allora la prima 
fuperiorità, e divennero vincitori de’ loro ter- 
ribili nemici , con un colpo coli poco fpera- 
to, che la memoria degli uomini non ne con- 
ferva un pari. Quindi è da offervarlì , che 1* 
intervallo de’ 20 . anni, llabiliti da Maometo 
fra la perdita, e la vittoria ,<nòn li trov;l[no 

con 
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cofi giudi tra il ^15., ed il 62$. Però ancor- 
ché fi confeffi che il 30. Capo dell’Alcorano 
fia fiato infatti compofio , e pubblicato nel 
<^15. fi può vedere, che la Profezia in eflb con- 
tenuta non ebbe il fuo adempimento. 

Tanto é lontano , che poffa concederli a 
Maometo un dono di Profezia , la quale fer- 
va ad autenticare la fua pretefa milfione. Poi- 
ché dtre di quel che dicemmo, non fi tratta 
qui che d’ una efpreffione a cafo gittata , la 
quale fe pure adempita fi foffe ,‘ non effendo 
accompagnata nel medefimo libro da altre Pro- 
fezie della ftelTa natura , non può fare un’intera 
prova. Apprelfo, non é cofa cofi firaordinaria 
eh’ una viviffima immaginazione , capace di 
lomminifirare idee , ed efprelfioni tutte fingo- 
lari , eflendo ancora rifcaldata da’ potenti og- 
getti, e dall’ interefl’e il più fenfibile,' ed il più 
vigorofo, colpifca qualche volta certe verità, 
le quali pare che per calo, piuttofto che per 
una matura riflelfione , gli fi prefentino. 

Cofi Maometo il più grande, ed il piu bel 
parlatore del fuo fecolo , e invafo da un 
cntufiafmo di falfa religione , averà credu- 
to feoprire nell’avvenire un avvenimento, il 
quale , ancorché vero non fia fiato, non ha 
però alcun carattere d’ impolfibilità , poiché la 
fortuna delle armi , é fiata in tutti i fecoli 
giornaliera . L’ ha pofeia annunziata con una 
temerità prodotta dalla fua perfuafione fanati- 
ca. Ma il contrafegno più certo, ch’egli fief- 
fonon ha fiimato, nè ha fatto conto di una tale 
Profezia , è che dopo tanto tempo-ancora che 

T al - 
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al dir de Tuoi è Hata adempita , non fì vede 
eh’ egli n’ abbia fatto alcun ufo , come fe avef- 
fe voluto lafciare a Tuoi fucceifori il penfiere 
di farla valere ; ma non fì può tralafciare di 
olfervar qui, che queHa Profezia è la più ef* 
prelTa, e la più dipinta che li contenga nell’ 
Alcorano, poiché ancorché molte altreaMao- 
raeto fe ne attribuifeano , non fi trovano ri- 
ferite , che nelle raccolte delle fue azioni , 
e delle fue parole , compoHe dopo la fua mor- 
te , che non hanno quella autorità , che dan- 
no al libro delle fue pretefe rivelazioni. 
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veano punirlo - con pena capitale , o contentarli 
di Icacciarlo dalla Città. L’aftuto Profeta tro- 
vò-un mezzo d’ acquietarli per quella volta , col- 
le rifpolle tehierarie , e llravaganti , che diede 
alle tre auellioni , che gli erano Hate propelle , 
come anche per l’ intercelfione di fuo Zio Abuta- 
ìeb . Ma per quanto credito quello perlbnaggio , 
preflbd’efli venerabile per la dignità , aveffe alla 
Mecca, non potè impedire , che i Kpreishiti ' 
non molellaflero ^i difcepoli di fuo Nipote ogni 
volta che gli lì prefentò l’occalìone. (a) Coli 
efpolli ad ogni momento agl’infulti , ed agli 
fcherni de’ loro Concittadini; id^.tra effi, che 
non a veano famiglia, rifollfero di andare a cer- 
care in un altro paele quella tranquillità, che- 
non fe gli lafciava godere nella propria Pa- 
tria. Maometo che d’altro non andava in cer- 
ca, che farfi creature in differenti luoghi , e 
ampliare la fua dottrina, non ebbe alcuna' dif- 
ficoltà di accordarli quella permiflìone , ad' ef- 
fi diede ancora le neceflàrie illruzioni , ed 
una lettera per il Re d’ Etiopia , preffo di cui 
i fuoi difcepoli perfeguitati doveano cercare 
un afilo . Quello Principe era Crilliano , e o 
per, motivo di carità , o per compiacere alle 
raccomandazioni del Profeta, ricevè coli bene 
quelli fuggitivi ,- che effendo venuta la novel- 
la alla Mecca , molti dei loro fratelli intra- 
prefero il medefimo viaggio , coficchè fi trovò 
pofeia un numero conlìderabile de’ Mufulmani 
ne fuoi fiati . Quella è l’Epoca che i Mao- 

meta- 

(a ) Vanno V, ddla Mìjfìone del Profeta ^ e il 45; 
dtir età fua . 
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metani celebrano ancora al giorno d’ oggi , lòt- 
to il nome di prima Egira, ; 

Ma quei medefìmi della Mecca , che fulprin-s 
cipio aveano voluto efìliare quelli primi proielitì 
della religione di Maometo , appena il fepperci, 
che mandarono in Etiopia due deputati de’ loro 
Cittadini, Abdollab,, tàAmru^ al Re di quel 
paefe per ridimandarli . Nelle note del Signor 
Ganier , fatte ad Abulfeda (a) lì , vedono al- 
cune particolarità di quella deputazione : per 
tempio; che quelli Inviati edendo arrivati in 
Etiopia , efpofero al Re ,, che quelli i quali 
erano venuti- a ridomandare , erano poveri vi- 
lionar;, che fi aveano lafciato inteuare della 
dottrina di un uomo, che fi alTumeva il tito- 
lo di A portolo di Dio ; che fe quello Prin- 
cipe volea convincer sè ftelTo della llravagan- 
za dei loro lentimenti , ballava che man^rte 
a chiamarli, e ch’egli vedrebbe , dal rifiuto 
che farebbero di prollrarli innanzi a lui , quan- 
to era fuperrtiziofa la loro dottrina ; che 
i^Mul'ulmani negarono infatti di volerli pro- 
llrare innanzi al Re , dicendogli che non fe- 
guivano pih quello cortume , dapoicchè Dio 
avea loro fufeitato un Profeta, dal quale avea- 
no apprefo la vera maniera di lalutare i loro 
fuperiori: Che il Re Africano convenne, che 
quella pratica Iblfe conforme alla legge, ed all* 
Evangelio. 11 medelimo Autore aggiunge, che 
dopounàgran difputa tra gl^ Inviati della Mec- 
ca , e i fuggitivi , Ibpra alcuni punti della 

T 3 , lo- 

• <a) Ifmatl Abulfeda , de vita Mabemedà , 
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loro dottrina , Giafar figliuolo di Abutaleh 
avea parlato al Re dell’ Alcorano, come d’un 
libro fimigliante a quello d’i/tf (cioè Gesu^) 
figliuolo di Maria . Il che' avendo moffo la 
«uriofità del Re Etiope , fece radunare il fuo 
Clero, e gli ricercò fe i Libri Sacri annunzia- 
vano alcun Profeta pofleriore a Gesù Crijio ; 
che i Vefeovi , e i Sacerdoti rifpofero ; che 
Gesù Crijio medefimo ne avea annunziato uno, 
che dovea venire dopo lui . Che quei dèlia 
Mecca nemmeno perciò perdendoli di coraggio, 
aflìcurarono il Re , che i difcepoli di Mao- 
meto dicevano di Gesù , e di fua Madre , co- 
fe ingiuriofe ; e che il Re- avendogli doman- 
dato che cola mai dicelTero, i Mufulmani gli 
leflero per giulìificarli il Cap. 19. dell’Alco- 
rano , il di cui titolo è Maria . Finalmen- 
te che il Re fu in guifa tale modo dalla bel- 
lezza della lor dottrina , che dopo efièrfi in- 
tenerito egli , ed il fuo Qero , alla lettura di 
diverfi palli dell’Alcorano, profefsò il Muful- 
manifmo , e li dichiarò dopo difenfore ze- 
lante . ■ ' 

Come che ciò lia, gl’ Inviati della Mecca ri- 
tornarono indietro, fenza aver ottenuto nien- 
te dal Re At^am . Ma per vendicarfi dei tra- 
vagli , e delle Ipefe , alle quali s’ erano per que- 
fto viaggio inutilmente alfoggettati, perfualero ■ 
ai Koreishiti di far un trattato colle altre Tri- 
bù degli Arabi ; col quale fi obbligalTero di 
non contraer alcuna affinità coi difeendenti dr 
Hasbem^ e Òl A bdol~motalleb , e di non aver 
commerzio con efii. Con quello decreto i pa- 
reli- ’ 
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renti dì Maometo , quelli ancora eh’ erano 
contrarj a fuoi fentimenti, fi videro obbligati 
ufeir dalla Mecca , e ritirarli in una terra di 
Abutaieb , poco lontana dalla Città . In que- 
llo efilio Maometo in compagnia d’ alcuni luoi 
difcepoli pafsò gli anni 6 . 7. 8. e 9. della 
fua Miffione , e preflo a poco in quel tem- 
po, 30. Mufulmani di quelli, eh’ erano paiTa- 
ti in Etiopia, s’incamminarono verfo la Mec- 
ca , per un fallò rumore .che s’era fparfo tra 
elfi, che quei della Mecca avefiero abbraccia- 
to il Mufulmanifmo . Ma fecondo che s* wprol- 
fimavano alla Città , eifendo meglio informa- 
ti , conobbero , che non folamente erano fem- 
pre reftati fermi nel loro antico culto , ma 
che ancora aveano pj;pfcritti i principali della 
nova fetta , con un trattato folenne . Quella 
novella obbligò la maggior parte di ellì a ri- 
tornare in dietro, e quelli che furono troppo 
arditi per entrare in Città, a tenerli nafcolli. 

L’ anno X. {a) della milfion del Profeta , 
gli abitatori della Mecca, annullarono il trat- 
tato che aveano fatto 3. anni prima, ed ecco, 
fecondo gli Autori Mufulmani , ciò che li fe- 
ce rifolvere. Un giorno Maometo trattenendo- 
li con luo Zio Abutaltb gli diflè tra le altre 
cofe , che il decreto ingiuriofo , fatto dai Ko- 
reiibiti contro la Tribù di Hafchem , non 
v’era più , e che per una miracolofa permiffio- 
ne di Dio, un piccolo vernie l’avea rolò , e 
non avea lafciato precifamente^ che quei luo- 
ghi , ove fi efprimeva il nome di Dio . Perciò 

T 4 Abtt- 

(a) Anno X. della MiJJion del Profeta, 
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Abutakb andò a trovare i Koreishiti , e gli 
rapprefentò, che fe il decreto (ì trovava in fat- 
ti rofo , doveano riconofcere la protezione di- 
ftinta, che Dio aveva per fuo Nipote, e dar 
fine agli effetti del loro odio contro di lui . 
Quei della Mecca andarono in fatti alla 
Kaaba^ ove quefto trattato era fiato pofto , ‘ 
e avendo trovato ch’era di fatto tutto rofo, 
dopo alcune deliberazioni , l’ annullarono . 

Quefio medefimo anno, Maometo fece due 
perdite molto fenfibili , per la morte di fuo 
Zio Abutakb , e di Cbadija fua moglie . Il 
primo era in età di 8o. anni in circa quando 
morì. In tutta la fua malattia, Maometo non 
ceffava di efortarlo a recitare la profeffione di 
fede, che difiingue ancora al giorno d’oggi Ì 
fuoi fettatori; non ha altro Dio che Dio , 
e Maometo h inviato di Dio . Il buon vec- 
chio morindo, fi fcufava di non voler pronun- 
ziare quefie parole , per timore , diceva egli , 
che i Koreishiti non attribuiffero il fuo can- 
giamento al timor delia morte . Ma alcuni 
momenti avanti di fpirare , fuperò quelli ri- 
guardi, ed uno degli alianti afficurò il Profeta, 
che avea intefo fuo Zio articolare le medefi- 
me parole , che gli avea comandato di dover re- 
citare. Quella converfione, per quanto incer- 
ta ella fembraffe , riempie l’anima di Mao- 
meto di confolazione , e di riconofcenza verfo 
Dio , che avea finalmente voluto illuminare 
il migliore, ed il più poffente amico del. fuo 
Profeta. Chadija^ quella femmina che gettò i 
primi fondamenti della fortuna di Maometo , 

facen- 


Digitized by Googl 


■ \ 

LIBRO III. Z97 

facendogli parte dei fuoi gran beni , feguì 
dapprelio Abutaleb , e per quella moglie mo- 
ftrò Maometo tanto diipiacere quanto può 
avere un cuore tenero, e grato. 

Intanto Abufofian , che fu il più grande 
inimico del Profeta, ebbe la principal autori- 
tà nella Città della Mecca colla morte di 
Abutakb ; circoftanza poco favorevole ai di- 
legni di Maometo , e che in tale maniera 
incoraggi contro di lui i Koreishiti (che fino 
allora erano fiati moderati per il gran credi- 
to di Abutaleb) che cominciarono .fin d’ allo- 
ra ad opponerfi con vigore ai progreifi confi- 
derabili , che il Mufulmanifmo aveva di già 
fatti nella Mecca e nei luoghi circonvicini . 
Riufcirono anche tanto , che molti difcepoli 
del Profeta vedendo che nulla con lui fi po- 
teva guadagnare , e che al contrario fi po- 
teva tutto perdere , abbandonarono lui e la 
fua religione . Maometo non era uomo d’ ab- 
batterli , e le difficoltà che incontrava ad al- 
tro non fervivano , che a riaccendere il fuo co- 
raggio, e renderlo più attento. Vedendo dun- 
que che quei della Mecca erano tanto con- 
tra di lui prevenuti , e .contra la fua dottri- 
na, giudicò dover cedere al tempo, ed alpet- 
tare circofianze più favorevoli, per ridurli ai 
fuoi fentimenti. Ufcì dunque dalla Mecca , e 
andò a Taif , Città dell* Hegia^i do. mi- 
glia lontana. Si lulingò di far Prolèliti, e di 
trovare tra quelli abitatori qualche protezione 
contra le perfecuzioni di quei della Mecca . 
Per quello fine annunziò la fua dottrina 

in 
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in varj pubblici difcorfì , i quali lungi dal 
fere impreffione alcuna ne fuoi uditori', gli 
concitarono contra , fcherni ed infulti , che fi- 
nalmente r obbligarono ad ufcire da queda 
Città, ch’egli chiamava poco docile. Da Taif 
ritornò Maometo alla Mecca . Non perdè 
giammai di vida la converfìone di queda Cit- 
tà, così importante per il buon efìto de Tuoi 
difegni. Nulla era capace di trattenere il Tuo 
zelo a quedo riguardo ; non celiava d’elorta- 
re i fuoi Concittadini ad abbandonare il cul- 
to Idolatro , ed abbracciare la fua religione , 
della quale i principali dogmi dabilivano la 
unità di Dio, e la verità della fua midìone. 

• Le predicazioni {a) di quedo Dottore non 
er?no ferapre infruttuofe ; una tra le altre fe 
abbracciare il Tuo partito a molti abitatori 
della Città di Tatreb , che dopo fi chiamò 
Medina . Quedi nuovi feguaci erano della 
Tribù dei la cui Città, nella qua- 
le abitavano Ebrei , Cridiani , ed Arabi , pro- 
vava gli effetti di quelle divifioni , che popo- 
li d’origine, e di religione differenti fogliono 
ordinariamente eccitare in uno dato . Mao- 
mcto era troppo valente per non approfittarli 
di queda poco buona intelligenza . Si dudiò 
alla prima guadagnare l’affezione di quedi no- 
velli profeliti , e non gli fu difficile colle 
maniere infinuauti impegnarli ne’ fuoi interef- 
fi . Vi riufeì in fatti coficchè quedi Tatrebiti 
nel ritornare in fua cafa , diliero mille cofe 
buone della perfona di Maometo e della fua 

dot- 

(a) Anno XI. della Mr(}ion del Profeta. 
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dottrina, talché quando venne egli medefimo, 
trovò un grandiffimo numero difpofto a favo- 
revolmente afcoltarlo . Furono chiamati dopo 
Anfariani , cioè Aufiliarj ; perchè in fatti 
furono di grande ajuto a Maometo , e lo rice- 
vettero dopo nella lor Città , quando non li 
trovò ficuro più' in alcun altro luogo . Il Sir 
gnor Gagnier offerva , eh* erano Idolatri quan- 
do abbracciarono il' Maometifitìo , e non Cri- 
ftiani , come crede il Signor Pridh^ 

I progreffi' del Mufulnianifmo erano fino 
allora molto mediocri ma farebbero fiati 
confiderabili , fe il pretefo Profeta avefle por 
tuto foddisfare il popolo nell* articolo dei mi- 
racoli , che non celiava domandargli per pruo- 
va della fua Milfione . Poteva ben dire di 
avere dei familiari trattenimenti coll’Angelo 
Gabriele , e che l’Alcorano effendo un libro 
fuperiore a tutto ciò che i più valenti tra gli 
uomini , e gli Angeli fiefiì follerò capaci di 
comporre , ne feguiva che non poteva effer- 
gli venuto, che' per una rivelazione immedia- 
ta del Creatore. Quei della Mecca ritornava- 
no Tempre a’ miracoli , e ne ricercavano de 
(pubblici, e de reali. 

^ ' Finalmente (a) lì dicé , che angufiiato da 
tutte le parti , nè fapendo più che rifponde- 
re, s’immaginò un pretefo viaggio dalla Mec- 
ca lino a Gerufalémme , e da quefia Città al 
Cielo, ove avefle ricevuto dalla bocca mede- 
lima di Dio la legge , che volea fiabilire nel 
mondo . Ma non vi ha apparenza alcuna che 

Mao- 

(a) XII, della MiJJìon del Profeta, 
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Maometo per quanto gran Impollore fia flato, 
fl avvifafle d’inventare una favola così goffa, 
la quale contiene aflurdità e contraddizioni ma- 
nifefle , tanto più che nell’Alcorano non li 
trova alcuna di quelle circoflanze, che i fuoi- 
Interpreti li fingono di quello viaggio. Il Ca- 
pitolo intitolato il viaggio notturno princi- 
pia per verità con quelle parole. In nom^ ài 
Dio clemente e mifericordtofo y lodato fia que- 
gli , che ha fatto andare di notpe il fuo Pro- 
feta dal tempio della Mecca in Gerufalemme . 
Il reflante poi di quello Capitolo non contiene 
che dogmi dell’ unità .dell’ Elfer fu premo, mo- 
ralità, annunz) del giudizio di Dio contro i 
malvaggj , rimproveri a quei della Mecca , 
che gli ricercavano ntiracoli ,' e cofe limili . 
Ma come la tradizione è rifpettata preflb i 
Mufulmani, ciò che di quello pretefo viaggio 
fe ne dice, trovò fedeprelTo il popolo, e fino 
al giorno d’oggi li riguarda come il titolo 
migliore, che Maometo abbia avuto per fon- 
dare la religione ch’ha llabilito. 

- Pure la più parte dei Dottori Mufulmani 
BÓn hanno trovato difficoltà alcuna a dire , 
che bifognava prendere quella floria in fenfo 
miflico, ed al più come una vifione , di cui 
Dio onorò il Profeta . Alcuni Autori preten- 
dono , che ritornato Maometo da quello viag- 
gio pubblicamente lo raecontafle con tutte le 
lue circoflanze a tutti quelli che vollero afcol- 
tarlo , e che quella narrazione Ara vagante lo 
{ereditò tanto nella Mecca , che più di mille 
perfone li flaccarono dal fuo partito . Aggiun- 
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gono che Abubeker giunfe a propofito per ar- 
redar quefta rivoluzione , ed incoraggire 
fuo èfempio quei difcepoli , che titubavano 2 
ricevere una verità , che dava tanto merito 
alla lor fede. 

Ciò fuppofto: Maometo trovò in parte di 
che confolarli di quedo abbandono, nella di- 
gnità di capo folennemente conferitagli da' 
12. Anf ariani . Li giurarono in confegnenza 
fede ed obbedienza come ad un Apodolo di 
Dio , e s’obbligarono di prender le 'armi per 
fodenerc i fuoi interefli i ogni volta eh’ egli 
crederebbe conveniente. Gli obbligò a predar 
giuramento per le loro mogi} , ed impegnarfi- 
che non affociarebbero niente a Dio, che non, 
rubarebbero , che non commetterebbero alcu- 
na fornicazione , e non ucciderebbero i fuoi fi-* 
gliuoli . Dopo queda formalità il Profeta gli’ 
diede uno de’ fuoi difcepoli per indruirli nel 
Mufulmanifmo , che fu Mofaab , figliuolo di 
Omar. Quedi edendo arrivato a Medina, fii 
nel principio* folpetto al Principe del Paefe , 

€ riguardato come uno fpionc ; ma edendofi da 
queda accufa giudificato , ed avendoli letto 
alcuni verfetti dell’ Alcorano , ne fe un illu- 
dre Profelita ; il di cui efempìo drafeinò un 
gran numero d’ abitatori nel partito di Mao- ^ 
meto . 

Fino allora {a) Maometo s’ era' contentato 
di predicare una qualche dottrina buona fode^ 
o cattiva , che non infiuiva direttamente nel» 
governo dello dato : ma nel 13. anno della 

. fuà 

(a) Armo XIII. della Mtjfon del Pnfeta. 
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fua Miifione cangiò linguaggio , e li vide que> 
fio Profeta , che fui principio fi diceva non 
clTere inviato dal Cielo , che per ricondurre 
gli uomini al culto del vero Dio , e che di- 
chiarava non aver nulla da opporre alle per- 
fecuzioni de Tuoi nemici , che una gran pa-« 
cienza: Si vide, dilli, quello Profeta prende- 
re tali mifure, che fervilfero a far guerra al- 
la fua Patria , e, fupporre ordini politivi dal- 
la parte di Dio di ellerminare tutti quelli, che 
non crederebbero in lui , .o che non li lotto- 
snetterebbero ai fuoi comandi . Volle allo- 
ra di nuovo allìcurarlì della fedeltà de fuoi 
difcepqli , e in quel tempo iltell'o molti An^ 
/ariani elTendo venuti alla Mecca, per accom- 
p^nare il loro mil&onario Mofaab,^ efigè da 
cm un nuovo giuramento, , col quale s’ impe- 
gnalfero difenderlo col medeómo zelp , col 
quale difenderebbero le. Mogi] e i figliuoli lo- 
ro. Maometo ad eflì promife per parte fua di 
non abbandonarli giammai , e che in cafo , 
che perdelfero la vita per amor di lui, avreb- 
bero il Paradifo in ricompenfa del loro va- 
lore e della loro fede . A quella circodanza 
bifogna rapportare la compofizione de Capi- 
toli 9. 47. e 66 . dell’Alcorano, dove il Pro- 
feta introdduce Dio che gli comanda di perfe- 
guitare tutti gl’increduli , e s’impegna. di ri- 
compenfare generofamente coloro , che gli la« 
ranno fedeli , e che combatteranno per la 
buona caufa . 

Dopo ciò che Maometo aveva fatto colli 
Anfariani , da cui fì fcorgeva un difegno lla- 

bilito 
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biJito di prender l’armi , pareva eh’ egli noa 
poteire più diere troppo iìcuro nella Mecca . 
Così fin d’ allora s ’ ideò ufeirne , a che fu an- 
cora determinato dalle iflanze de’ Tuoi amici, 
e principalmente da quelle di fuo zio Al-Ab^ 
bai. Quello Al-Abbas^ il quale aveva di gii 
molte volte proccuratodi perfuadere a fuo Ni- 
pote di ritirarli , ma inutilmente , andò da^ 
gii Anfariani , di cui noi parliamo , e gli 
prefentò , che fe avevano un’ amicizia 1^ 
cera per il novello Dottore , doveano prov- 
vedere alla di lui ficurezza , condurlo con 
elTi e dargli afilo ficuro nella loro Città . 
QueAi giudicandoli molto onorati della rell- 
denza d’un uomo da loro creduto Araordina- 
rio, nella loro Città, l’invitarono d’ andarvi, 
e in quella occafione rinovellarono ancora il 
giuramento , di cui noi parlammo . Ma prima 
di lafciar la Mecca, Maometo affettò d’imi- 
tare ciò che fece il Mellia nella vocazione 
degli ApoAoli , e fcelfe tra gli Anfariani 
perfone , alle quali diede l’autorità necelfaria 
per governare ed iAruire i fuoi ferratori , c 
quelli che tali diverrebbero . Dopo queAa ce- 
rimonia gli comandò , che partiAero con tutti 
i fuoi difcepoli per la Città éì JCarreb . Egli 
reAò ancora qualche tempo nella Mecca con 
Abubekevy ed Alì ^ nè partì fe non dopo che 
diede ad intendere , che Dio gli aveva per- 
melfo con una efprelfa rivelazione diufeire da 
queAa Città. 

Ma i Koreisbiti che non volevano , che 
Maometo feapaATe dalle loro mani , rilolfeto 

di 
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di eleggere un uomo da ciafcuna Tribù 
tutti inueme ucciderlo; cofìcchè ciafcuno d’elQ 

J 'ii delle un colpo , perchè , dicevano eliì , il fuo 
angue folle ugualmente (opra tutte le Tribù, 
nè li potelTe vendicare, che col rivolgerli con- 
tra tutte . Effendo ftata riferita al Profeta 
quella rifoluzione , comandò ad Alì di ponerfi 
nel fuo letto , coprirfi colla fua velie verde , 

f ier elfer prefo in vece di lui, e fece dire al« 
a porta ch’egli era ammalato , e che ripofa« 
va . Quello artifìzio riufcì , e Maometo lì ri- 
tirò in tempo, che i fuoi nemici afpettavano, 
che li levane per dargli la morte. Tanto più 
cadettero nella trama ordita , quanto che 
avendo riguardato per le felTure della porta , 
c veduta la fua velie , li perfuafero che folTc 
egli medefimo. Poi elTendoU prefentato innanzi 
quelli che chiedevano la fua morte, prefe un 
pugno di polvere nella mano , ed avendola 
gittata in aria li acciecò, in maniera che di 
lui non li accorfero . Alì credendo il Profeta 
in licuro , fi levò , e i Koreisbiti avendo rico- 
nofciuto il fallo , lo lafciarono andare fenza 
fargli alcun male . Abubeker pregò Maometo 
che gli permettefle di accompagnarlo, e parti- 
rono tutti due colla fcorta di un Arabo Ido- 
latro, che li condulTe nella montagna àXTbury 
ove fletterò nafcolli per lo fpazio di tre gior- 
ni . Alì ebbe ordine di reftare alcuni giorni - 
nella Mecca , per rellituire i depofiti eh’ era- 
no llati confidati a Maometo. 

Appena il Profeta potè fcappare dalle inqui- 
iizioni di V quei della Mecca , che Qiandarono 

degli 
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degli uomini dietro lui , ed uno di quelli 
avendo quafi giunto i fuggitivi , Abubeker fi 
tenne perduto ,* e Maometo , lènza confon- 
derfi , chiamò per nome quegli che lo per- 
feguitava , e fubito il di lui cavallo cade . 
Quello Kore'tsb'ita l'paventato da tale acci- 
dente ricorfe alle preghiere del Profeta che 
comandò al cavallo di rialzarli . Ma appena 
fi vide fuor di pericolo, che di nuovo comin- 
ciò a perfeguitare Maometo , il quale fece 
ancora cadere il fuo cavallo , e pofcii lo fece 
rialzare, come la prima volta. Finalmente ve- 
dendo che inutilmente fi alFatica va, mutò llra- 
da, ed obbligò quelli eh’ erano venuti con lui , 
ritornarli alla Mecca . Da quella fuga di Mao-' 
meto incomincia T Egira , eh’ è l’Epoca dei 
Maometani: effa fu * llabilita da Omar III. 
per una difputa , accaduta tra due perfone a 
caufa d’un biglietto, della validità del quale 
le parti non potevano convenire. 

' Maometo giunto in Medina dormì per la 
prima volta con Aijcba , che aveva Ipofata 
tre anni prima , ma eh’ era ancora intatta 
per caufa dell’ età fua troppo tenera . Fece 
dopo fabbricare una cafa per godere , tutta 
quella libertà, che gli era necelTaria, per pen- 
iate con tranquillità all’ efecuzione delle fue 
valle idee , fece altresì inalzare una Mofehea 
vicino a Medina^, che fu la prima, ove fi ce- 
lebrò il culto Mufulmano; e per meglio unire 
il fuo partito llabilì una confraternità tra fuoi 
difcepoli , per la quale ciafeuno d’ elfi dovea- 

V fee- 

• Veài h vita di Maometo nel Pridò 77. f 78. 
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fceglierfi un amico , e chu\marlo Tuo fratello . . 
« Maometo (<7} trovandoli un poco piu quieto 
in Medina , di quello ch’era llato alla Mec- 
ca f cominciò a ftabifire alcune cerimonie 
di religione . Vi era un ufo predo tutti i 
popoli deirOriente, di volgerli nelle loro pre- 
ghiere verfo un certo punto del Cielo ; cosi 
-^gU Ebrei fi volgevano verfo Gerufalemme , gli 
Arabi verfo il Tempio della Mecca, i Sabia- 
ni verfo la fìella del Settentrione . Il pretefo 
Profeta fi volgeva nel principio della fua Mif- 
fione dalla parte di Gerufalemme , quando pre- 
gava . Ma cangiò quello coftume per acco- 
modarli a quell’idea di venerazione , che gli 
Arabi hanno fempre avuta per il Tempio 
della Mecca , e per allontanarfi interamente 
dalle cerimonie degli Ebrei , comandando a 
fuoi Settatori di girare la faccia verfo la 
Kaaba , come luogo il più tra tutti gli al- 
tri diftinto per la prefenza dell’Onnipotentif- 
fimo . Quello ftelTo anno’ inftitul il digiuno 
Ramadhan ad, imitazione del- gran digiuno 
dell’ EfpiaT^ìone^ ftabilito prelfo gli Ebrei; e 
la maniera di chiamare i fedeli nella preghie- 
ra dall’ alto d’ una Torre della Mofchea con 
quelle parole inviategli dal Cielo . Dio è 
grafide , Dio è grande ; non vi b altro Dio 
che Dio , non vi è altro Dio che Dio : Mao- 
meto è l' Apoflolo ài Dio. 

Mentre che pareva che il falfo Profeta non 
aveffe altro fine , che illruire il popolo , e 
. condurlo alla felicità eterna ; volgeva per la 

men- ' 
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mente quei vafti difegni, che la lua ambizio- 
ne s’ avea formati . E per metterli in ele- 
cuzione, credette éhe folle tempo di foftitui- 
re la forza , e la violenza ai ragionamen- 
ti, e ai difcorfi . Perciò comandò ai fuoi di- 
Icepoli di apparecchiarli a far la guerra , e 
pallate a fìl di fpada tutti quelli, che non vo- 
lelièro abbracciare la fua dottrina , o non 
fi fottomettelfero a pagare un annuo tribu- 
to per rifcattare la’ loro vita . Tanto è* lon^ 
tano che un comandamento così barbaro in- 
contrane alcuna oppofizione per parte degli 
Arabi , dopocchè Maometo fece ad elfi vedere 
la gran * preda, che li alpettava , che anzi fi- 
portavano a gara chi folle il primo tra elfi> 
ad andarci , e quanto piu fpelfo potelfero , a‘ 
quella fpezie di guerra , la quale pofcia fece- 
ro fotto la Iba direzione per tutto il reftante 
di fua vita. La prima prefa fu di una Cara-- 
vana di ragione dei. mercanti della Mecca , 
di cui nove Anfariani s’impadronirono. Qiie- 
fla prima prefa fu portata alla Mecca con 
due prigionieri. 

Quivi incominciano le guerre di Maometo 
ora coi Korei/bitfj ora contro le Tribù degli 
Ebrei difperfe nell’ Arabia ; di cui la mag- 
gior parte fono molto poco confiderabili , e 
fembrano piuttofto fcorrerie di ladroni , cfie • 
fpedizioni militari dirette con arte , e nella 
giuftizia fondate . La prima* di quelle guerre 
fi chiama Bedr, da un pozzo che fi trovava 
in quel luo^o , nel quale fi azzuffò la batta- 
glia. Il Profeta è fiato 'avvertito che Abufo* 

- ■ Vi fan 
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fian ritornava dalla Siria con una Caravana) 
c trenta uomini , gli fece un’ imbofcata per 
attaccarlo » Ma il Koreisbita avendo avuto 
qualche fofpetto « mandò a dire a quelli della 
iua Tribù il pericolo , in cui fì trovava , e~ 
quelli fecero marciare con ogni dili^nza 900. 
uomini d’infanteria , e 100. di Cavalleria al 
lùo foccorfo . Le forze di Maomett/ erano mol- 
to inferiori, poiché avendole radunate, non li 
trovò avere , che ir3. combattenij per andar 
incontro agl’ Idolatri . Ma quella fproporzio- 
ne non fece che accrefcere il fuo coraggio. Si 
pofe in cammino con sì poca gente , pieno 
di confidenza per il valore dei Tuoi foldati , 
e quelli lo feguirono ripieni di quel pregiudi- 
zio , che la Onnipotenza di Dio fupplirebbe 
con armate invifibili alla debolezza di quella 
del fuo Profeta . Così non è da llupirli fc 
con tali idee le truppe di Maometo abbiano^ 
riportato quella vittoria , che quantunque po- ^ 
co confiderabile , apparentemente fu , per così 
dire , il fondamento di tutte le altre , per il .{ 

gran terrore , che fparfe tra i Koreifbiti , c ' 

per la intrepidezza , che infpirò ai foldati di , 

Maometo , i quali non credettero dover più 
temere di nulla, dapoicchè s’ immaginarono, { 

che Dio fi dichiarale così vifibilmente loro 
difenfore . j 

Ma quantunque Maometo affettalTe di non I 

alpettar la vittoria che dal Cielo , non traf- ' 
curava però le regole , che la prudenza , e 1 
l’arte militare fanno poner in ufo. Appena in- 
tefe che Abu/ofian s’avvicinava, che fi aflicu- 

. rò • 
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rò d’un luogo, preffo del quale vi era dell* 
acqua , ed avendo fetto ftendere la fua' ten- 
da , afpettò r inimico con piè fermo . Le 
due armate effendo a vifta , tre Kvretsbiti 
-ufeirono dal loro campo, e sfidarono un pari 
numero di Mul'ulmani ad una (ingoiar batta- 
glia . Maometo nominò tre de luoi , de’ qua- 
li la deftrezza ed il valore gli erano perfet- 
tamente noti, ed uccifero i tre Idolatri. Do- 
po quella (Ingoiar battaglia le due armate ven- 
nero ad unvigorofo attacco. La vittoria pie- 
' gava fui principiò dalla parte di Abufojian , 
ma (ì dichiarò finalmente in favore di Mao- 
meto . Egli era reftato nella fua tenda ■, fin- 
gendo di pregare per il buon efito di quella 
giornata , la quale dovea in certa maniera 
decidere della lua forte , e dello fiabilimento 
della fua religione: ma quando fi avvide, che 
i fuoi cedevano, corfeda elfi, fi pofe alla lo- 
ro teda, gittò della fabbiafugli occhj de’ fuoi 
inimici, e con un aria di confidenza pronun- 
ziò quelle parole. I loro •uolfi fumo turbati , 
e confufi ; ed avendoli fortemente afl'aliti, li 
pofe in fuga . Pure non vi furono che 70. 
uomini uccifi}, ed altrettanti prigionieri oal- 
la parte di Abufofian \ e 14. di quelli del 
Profeta . Ma in quello poco numero di Ko- 
' reisbiti fi trovarono 24. principali delia Mec- 
ca , tutte perfone difiinte' per nalcica e 
per valore , e la maggior parte ancora pa- 
renti del Profeta , o di Cbadija fua mo- 
glie . 

La nuova di quella rotta pofe in coftema- 

V ^ rio- 
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*2Ìone gli abitatori della ^ecca che s’ erano i 
Jufingati di finirla alla prima con Maometo . 

• Abulahah^ nemicocosì grande del Profeta, che 
»nell’ Alcorano vi è nn Capitolo pieno di ma- 
ledizioni contro di lui , morì dal difpiacere . 
La ftoria rapporta , che Maometo abbia ri- 
. trovato tra i prigionieri un certo di nome 
•Al-Nadèry che aveva fchernito lui , e la fua 
dottrina pochi anni, prima , e per un rilenti- 
mento indegno d’ un’anima grande quale fi 
fiudiano dipingere Maometo , fece tagliare la 
,tefta a quello infelice , di cui tutta la colpa 
confilleva , d’ aver detto che l’Alcorano era 
pieno di annili favole . Toccò il medefimo 
deflino ad Okbay figliuolo di Abumoa. 

Ma quando fi lu a dividere la preda , na- 
cquero per quello motivo gravi contefe nell’ 
armata del Profeta . Come ella era compolla 
di abitatori della Mecca , che avevano fe- 
guito Maometo , e di quei di Medina fo- 
pranominati Anfartani y gli uni volevano ave- 
re una parte più confiderabile degli altri , e 
per acquietarli vi bifognò tutta l’autorità del 
loro capo, , ed una Surnta che gli fu fpedita 
efprefiamente , per cui Dio comandava a Mao- 
meto , di prender la quinta parte della pre- 
da ) e dividere il rellante ugualmente a luci 
foldati . ' 

Dopo aver così rillabilita la buona intel- 
ligenza nel fuo campo , fece marciare il fuo 
elercito centra certi Ebrei della* Tribù di 
Kainokan , i quali per quello che Maometo 
pretendeva, aveano violato un trattato', fatto 
. . ‘ con 
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. con lui qualche tempo prima . Il Proleta lì 
tenne aflediati nei loro Ibrti-per 15. giorni , 
e gli ftrinle tanto che li reterò a dil'crezione : 

I loro beni furono conquidati in vantaggio 
, de’ vincitori , e avrebbero pagato colla te- 
da l’infedeltà di cui li acculava , fe un pri- 
gioniere Idolatra non avelie ottenuto dal Pro- 
leta a forza d’ importunarlo , che gli lafcialfe 
la vita. 

Abufófian , rifolto di vendicarfi del fatto di 
BedTy ufcì in campagna con zoo. cavalli , ma 
non giudicò bene afpettar Maometo , eh’ era 
di già in marcia per combatterlo. 

Il 3. anno dell’Egira (*) ebbe fui principio 
due fpedizioni , l’una contro i Solaimiti, e 
i Gaftaniti , e 1 ’ altra contro i Perfiani . I 
-primi fi diedero alla fuga, appena che feppe- 
' ro che Maometo veniva per attaccarli j e gli 
altri furono disfatti e rotti dopo un odinatif- 
limo combattimento . Maometo avea una fi- 
gliuola di nome Fatima , che i Mufulmani 
• vogliono con molte favole , che fia data mi- 
racolofamente concepita , e l’Abate Maracci 
vorrebbe che follerò credute per tanti articoli 
della loro fede . Ell^ in quello tempo l'posò 
. Aiì , uno dei Capi della piccola armata Mu- 
'fulmana, ed amico fedele del Profeta i 

In quedo anno accadè la famofa battaglia 
di Obud . I Koreishitì aveano radunata un’ar- ■ 
mata di 3000. fanti (de quali 700. erano ar- 
. mati di corazze) e zoo. cavalli . Abufofian ^ 
'«ra dato eletto per capo , e per . animare i 

V • 4 fuoi 

( a ) Anto 3 . àeW E^ira . 
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. fuoi foldati avea condotto lèco fua madre , 
molte altre femmine , che portavano tam- 
buri fecondo il coilmne degli Arabi . Accom- 
pagnavano colle loro voci il luono di queir 
. ifìrumento militare in memoria di coloro , 

.eh’ erano Itati uccili nella battaglia di Bedr . 

Il Profeta dubitò lungo tempo , fe- lì doveva • 
opponete a quell’armata , numerofa in com- 
parazione della fua , o le doveva ftarfi rin- 
chiufo in Mediha. Prefe il primo partito, e 
s’avvanzò con 900. fanti in un luogo , ■ porto 
tra la Mecca , e la montagna à\- Obud , Ivi 
ordinò la fua gente col maggior avvantaggio 
che gli era poflibite , e dopo aver prefo 50. 

Arcieri per difenderla, azzuffò la battaglia • 

Fu fegnalato il coraggio di , Zio del 

Profeta, uccife quegli che portava lo ftendar- 
do degli Idolatri , e fu egli rteifo uccifo da 
unofehiavo Abilfinio, mentre ipogliava colui, 
che aveva vinto. 

Pure gli Arcieri troppo avidi della preda 
non fletterò più neMoro polli: eabbandonan- . 

doli diedero luogo a .quelli , che comandava- \ 

no r ala diritta degli Idolatri , di lanciarli 
addoITo ai Mufulmani colla fua cavalleria . 

Nel mezzo della, confufione e del difordine, fi 
Iparfe un rumore -, che il Profeta ,era Ilato 
uccifo , novella che fconcertò in tal maniera 
i loldati , che diedero luogo all’ inimico per 
tutte le parti . Maom'eto medefimo fu ferito 
da due, colpi di pietra , de’ quali l’uno gli 
portò via alcuni denti innanzi , l’ altro gii 
sgraffiò il volto . Nell’ armata Mufulmana fi 

nume- 
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numeravano 70. uomini uccifi , ’e 20. in quel- 
la di ABufofian . Così quell’ ultimo uvea rot- 
to il vantaggio , c pare che avrebbe potu- 
to cavare maggior profitto dal difordine dcir 
armata del nemico', e dalla fuperiorità delle 
lue forze, pure egli fece domandare una tre- 
' gua a Maometo per tutto l’anno feguentc. ‘ 
La pritna cura del capo de’ Muifulmanl , 

• dopocchè fi ritirarono gli inimici , fu far cer- 
care i corpi di quelli eh' erano fiati uccifi '. 
Affettò in quefta occafione una tenerezza ed 
una pietà degna più di Padre , che di Gene- 
rale . Volle portarli preflb ciafeuno di que- 
lli cadaveri , e recitarvi differenti preghie- 
re per il ripofo delle loro anime . Ma fi fde- 
gnò per la maniera barbara con cui la Madre 
di Abufofian , ed alcune altre femmine avea- 
no mutilato quei miferabili corpi morti , ed 
in particolare quello di fuo Zio Ham’za ; nè 
mollrò di confolarfi, che dopo aver finto una 
rivelazione , che lo alficurava di prender una 
fimil vendetta di 30. Koreisbitt, 

La perdita di quella battaglia diede moti- 
vo a molte mormorazioni ; ricercavano da 
Maometo com’ elTer potelTc , che Dio aveffe 
permeflò che i difenibri della verità , c del 
fuo culto foffero fiati facrificati a* loro nimi- 
ci . Altri compiangevano i ,loro parenti \ ed 
amici) emofiravano un gran pentimento d’ef-. 
ferfi impegnati con troppa leggierezza nel par- 
tito del Profeta . Maometo. trovò ben prefto 
che rifpondere agli uni e agii altri . Difie a* 
primi che bifognava attribuire quella difgra- 

zia 
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.2ia ai peccati di alcuni di quelli che lo (e- 
guieano ; che Dio feparava così i buoni da’ 
cattivi , perchè li poteffero diftingucre i veri 
fedeli. £ per fofpendere i lamenti degli altri, 
inventò la dottrina del delìino , per la quale 
gli rapprefentava , che i loro amici farebbero 
ugualmente morti , ancorché non fi fodero 
.trovati nella battaglia, poiché i loro giorni , 
come quelli di tutti, gli altri uoniini , erano 
.così efattamente numerati , che non vi era 
cautella che li potelfe allungare. Alla creden- 
.za di quella dottrina , ed alla ficurezaa di 
.divenir martiri, fi può attribuire quella intre- 
pidezza , colla quale i Mufulmani vanno in- 
. contro anco al giorno d’oggi ai maggiori pe- 
ricoli , € per quella medefima perfuafione da- > 
.poi Maometo , ed i fuoi fuccelfori fecero co- 
sì rapide conquide . Non accadè cofa alcuna 
di confiderazione nel redante di quello 3, an- 
no deir Egira . Si rapporta folamente che gli 
.abitatori delle Città di Edhloy e di Alcara^ 
finfero di voler elier idrutti del Mululmanif- 
mo 5 che mandarono Deputati , per domanda- 
.re al Profeta alcuno de’ fuoi dilcepoli, e che 
Maometo avendogli concedo fei , quedi perfi- 
di fcannarono alcuni e portarono agli altri a 
.vendere alla Mecca. 

Nel principio {a) del 4. anno deW Egira 
-Maometo pcrdè ancora 70. Anfariani, i qua- 
li mandava , ancor che a fuo malgrado , al 
Principe di Naged , per invitare edo e i Tuoi 
fudditi ad ' abbracciare il Mufulmanifmo . Que- 
.. .do 

^ a ) Anno 4. dell' Egira . 
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• floi Principe , in vece di accettare la propofi- 
zione, fece toglier la vita a quegli che n’era 
•ftato T apportatore ; marciò pofcia egli fteflb 
contro i l'uoi compagni, e ii pafsò tutti a fìl 
.di fpada fuor di Caab , che dopo effere ftato 
creduto morto, venne a portar la novella a 
Medina . 

Maometo incontrò meglio cogli Ebrei di 
Nadbir^ perchè dopo 'averli affediati per alcu- 
ni giorni nei loro forti , li obbligò a capito- 
lare , o ritirarli fenza permettergli di portar 
viai loro effètti, le non quanto poteva porta- 
re un camello . 11 reftante della preda 'gli fu 
alTegnato in virtù di una Suìrata^ mandatagli 
appofta dal cielo . Gli Storici rapportano , chè 
in quefto anno abbia egli proibito 1* ufo. del 
•vino , e dei giuochi di lorte , ma non con- 
vengono per qual occalìone ; gli uni l’attribuif- 
cono ad una violente difputa , che s* accefe 
prelTo i foldati di Maometo , per averne be- 
vuto con ecccflb ; gli altri alle rifleflìoni eh’ 
egli fece fopra i terribili effetti di quella. be- 
vanda , allorché avendo paflato il giorno pre- 
cedente per una cala , ove tutto era in alle- 
gria ; vi trovò il giorno dopo una gran confu- 
lione per una contefa lopravvenuta . Ma non 
è d’ uopo riccorrere all' uno , o all’ altro di 
quelli fatti per trovare la ragione di tale 
proibizione ; il falfo Profeta conofeeva pur 
troppo quanto gli Arabi fono naturalmente 
difoluti i e vedeva le confeguenze funefte del 
vino , principalmente nei paelì '■caldi , ed in 
una .armata, eh’ è fempre in moto. 

. : -Era 
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/ Era troppo frefca la perdita An/a- 

riani nella provincia di Naged , perchè Mao- 
,meto se T avefl^ potuta troppo pretto dimen- 
• ticare ; perciò ulcì in campagna rifoluto di 
, ben vendicarfene .* ma non trovò che una 
. truppa di Gaftaniti , che fi pofero a fuggire , 
appena che feppero che fi approttimava. Uno 
tra etti pure tu tanto ardito, che s’ introdotte 
.nel campo di Maometo ,• e fotto pretetto di 
.curiofità, lo pregò di fargli vedere la fua fcia- 
bla . Maometo non fu difficile , ed il Gafta- 
.mta avendola in mano , la fguainò con in- 
tenzione d* ucciderlo , ma una mano invifi- 
bile , dicono , che abbia arrettata la mano di 
fuetto temerario Idolatra , e falvata la vita 
al Profeta . Verfo il fine dell’anno Maometo 
andò. nel medefimo luogo, ove avea riporta- 
ta la vittoria di Bedr , per afpettare Abufo- 
jiant ma ritornò ben pretto a Medina, aven- 
do intefo che il fuo inimico s’ era incami- 
nato verfo la Mecca , dopo eflerfi avanzato 
fino ad un luogo, nominato Asbaol-Tari^^. 

Fece ciò fenza dubbio a fine di preparare 
la numerofa armata, colla quale marciò l’anno 
'dopo contro i Mufulmani ; Era ella compo- 
fta di molte Tribù (a) d’ Ebrei , di Kenaniti 
di Gaftanifii e di Koraifi , che tutti infieme 
facevano, un efercito di più di loooo. uomi- 
ni . Un’ armata così confiderabile fpaventò i 
Mufulmani , ed il Profeta tteifo parve in tal 
maniera intimorito , che giudicò a propofito 
di trincierarfi . Un Perfiano di nome Salma;n% 

fn 

(a) Armo 5. deir Egira, 

/ 
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fa il primo , che (labili quell’ ufo prcffo gli 
Arabi . Nel cavare il follo lì fecero fecondo' 
Aèuìfeda quattro gran miracoli . Con il pri- 
mo il Profeta amnriollì con poco d’ acqua' unji 
grolTa pietra di una Uraordinaria durezza , la 
quale impediva i guaHatorì a continuare la' 
loro opera; col fecondo faziò con alcuni dat- ' 
teri fecchi , che una giovinetta aveva raccol-, 
ti, tutti i lavoratori. Col .terzo i medelimi la- 
voratori furono faziati con un poco di pane d’or- 
zo , e con un pezzo dì pecora molto magra , che- 
un particolare avea preparato per Maometo i 
11 quarto gli annunziò la conquida -deH’fV- 
ntefiy della Siria, dell’ Alia Orientale, e dell* 
Africa , e ciò per tre fcintille che ufcirono. 
da un martello , col quale percuoteva la ter- 
ra . 

Ma per ritornare alla fpedizione di Mufo^ 
fian, che fu dopo chiamata la guerra del f af- 
fo , gl’ Idolatri tennero Maometo , ed i fuoi' 
aflediati per 20. giorni, che paflarono in fcam- 
( bievoli fcaramuzzie, c così lievi , che ì Mu-- 
fulmani non perdettero in tutto quel tempo ^ 

'' ' che 6 . uomini . Amru , che pafso per il piu 

/valente uomo da cavalcare del fuo tempo 
^ volle dare uno fpettacolo alle due armate, e 
un contrafegno. della fua dedrezza,. e del fuo 
coraggio . Corfe perciò a tutta briglia vicino 
alle trinciere de Mufulmani, ed invitò il più 
valorofo tra edi ad una particolare battaglia. 
Ali , ancorché fuo Nipote accettò la disfida . 
Prima di combattere giurarono , che non ave^ 
rebbero alcun riguardo alla paren teda , e non- 

fi rif- 
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fi riipariniarebbero . In fatti hanno combattu- 
to con tanto rigore , che la polvere , che IL 
copriva, li toglieva alla villa delle due arma- 
te . In fine il profontuofo Idolatra foggiacque 
alla dellrezza , ed alla forza del Mufulmano , 
ed il genero del Profeta riportò tutta la glo- 
tìa della battaglia. 

. La morte di Amru , fu il precurfore dell’ 
intera fconfitta. dell’ armata di Abufofian ; 
vittoria tanto più rimarcabile, fecondo i Mu- 
fulmani , quantocchè Dio.medefimo fu que- 
gli , che per rifparmiare il fangue de fedeli 
Ipldati di Maometo , fufcitò un vento impe- 
tuofo , che rovefciò le tende , e le fortifica- 
zioni de’ Koreishiti , e li obbligò elfi , ed i 
Ipro alleati a ritirarli confufamente ciafcuno 
nel fuo Paefe . Maometo diè tutta la gloria 
di quella vittoria a Dio , a cui fa dire que- 
lle parole in un palfaggio dell’Alcorano . O 
voi che avete creduto , ricordatevi della grò- 
’zia che Dìo vi fece , allorché ejfendo venu- 
te legioni inpere , per combattere contro di 
voi , io ho fatto che ft lev a (fé contro di effi 
un vento , ed ho armato legioni di Angeli che 
voi non vedejie . Ma T alluto Profeta non 
perdeva perciò nulla, poiché’ attribuindo all’ 
Efl'ere fupremo quegli avvantaggi , che dall’ini- 
mico egli riportava, confermava i fuoi folda- 
ti in quella opinione, che Dio a favor d’ellì 
farebbe i maggiori miracoli , per fargli otte- 
nere la vittoria ogni volta che li prelentalTe-^ 
ro all’ inimico , 11. Signor Fridò , attribuifce 
alle pratiche fegrete, di Maometo il cattivo 
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fuccefTo di Abufofian , con le quali , lecon-' 
do quello Illorico , corruppe i principali Ko^ 
reisbiti , che in tempo che Atì , ed AmrUy 
combattevano, s’approfittarono deU’attenzione 
delle due armate a quello fpettacolo , per 
paflare nel campo di Maometo . Ma Abulfe- 
da non dice , fenonchè la divifione fi pofe 
nell’ Armata di Abufofian , nè parla di que- 
lli difertori. • 1 

Se il capo dei Koreisbìti , non feppe valerli 
di quel vantaggio , che gli dava la fua ar- 
mata , maggiore di quella de’ Tuoi nimici ; 
Maometo al contrario fegui fortemente la 
vittoria dopo quella rotta . Suppofe fui prin- 
cipio , al fuo l'olito , un ordine pofitivo dal 
Cielo di andare ad affalire la Tribù dei Co- 
yaiti. Prefe dopo con fuo genero le convenien- 
ti mifure per ridurli , e dopo avere incorag- 
gito i fuoi foldati contro • quelli Idolatri , li 
portò ad alfalirli nelle loro fortificazioni , lì 
tenne afiediati per 25. giorni , e li allrinfe a 
tale fiato, che fi videro obbligati renderli alla 
di l'erezione' del vincitore . Quelli infelici al 
numero di 700. fperavano , che il Profeta lì 
piegarebbe a loro favore , e contentandoli di 
prender le loro fofianze , li rilafciarebbe co- 
me aveva, fatto quelli della Tribù di Kaino- 
kan. Ma s’ingannarono, perchè Maometo af- 
fettando di non voler decidere , come dovea- 
no elfer trattati, ‘diede il carico SiSaad,, uno 
de’ fuoi Comandanti , il quale fapeva eh’ era 
sdegnato centra di loro per una ferita, cheavea 
ricevuta da uno di eifi nella guerra del Fofib, 

da 
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i da cui morì , dopo che faziò la Tua vendetta . 

Saad comandò , per l’autorità che avea rice- 
vuta dal Profeta che agli uomini di quella 
Tribh foffe tagliato il capo /le mogli, e li 
fanciulli ridotti i ferviti, ed i loro benididri- 
buiti all’ armata . Maometo approvò quedo 
barbaro giudizio , e dnfe ancora , che Dio 
l’avede infpirato al crudel Saad. Tra i fchia- 
vi lì trovò una figliuola di gran bellezza, di 
nome Rkbana , che Maometo pofe nel nu- 
mero delle fue concubine , e queda per com- 
' piacere a un tale amorofo padrone, abbracciò 
ben predo dopo il Mufulmanifmo. 

Non fucceiiè cofa alcuna di grave confide- 
razione {a) nel 6. anno òeiV Egira. Il Profeta 
• marciò contro le Tribù di Labian , e di ! 
Moftalek . I primi fi ritirarono filile monta- ] 
gne, e quedi furono abbattuti . Maometo tro- I 
vò ancora preffo qued’ ultimi di che foddisfa- 
re alla fua amòroià paifione nella perfona di 
Ciovvaira, figliuola di uno dei principali dei ^ 

Mojiahkìri , la quale fposò , e per amor , 

d’eifa liberò loò. Padri di famiglia fuoi pa- j 
renti, eh’ erano dati prefi nella, battaglia. I 

Ritornando da queda fpedizione, A'tfcba^ la 
più giovane traile fue mogli , cadè in fof- 
petto di aver dell’amore per un giovane di 
nome Saffuan^ che la feguiva per tutto .Un 
* tale ardire parve tanto colpevole agli amici 

del Profeta , che lo configliaronb di ripudiare 

S la impudica . Ma dopo molti maturi ri- 
il fuo amore per queda femmina , an- 
L , corchè . j 

k ( a ) ■ Anno 6. ctelP Egira . 
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'corchè infedele , fuperò ogni altra confidera- 
zione » e per chiuder la bocca a fuoi accufa- 
tori finfe una rivelazione dal Cielo , per la 
quale A'tfcba era pienamente giuftificata , ed 
il fuo onore interamente riftabilito ; fece do- 
po caftigare con 8o. colpi di ftaffile ciafcuno di 
coloro , che gli aveano dato quello configlio 
fuorché ad Abdalhy al quale il fuo gran cre- 
dito nell’ armata , avea rifparmiàto la vergogna 
di quello galligo. 

Come i feguaci di Maometo- non trovava- 
no Tempre dell’ acqua per foddisfare al precet- 
to di lavarli , e di purificarli , il Profeta gli 
permife adoprar fabbia , o in mancanza d’ ef- 
la una certa forta di polvere , ed inllitul 
quella legge nel tempo in circa di cui noi 
parliamo . 

Tutte le imprefe del Profeta aveano un fe- 
licillimo efito: appena li prefentava egli a fuoi 
nimici che li abbatteva , o li poneva in fu- 
ga . Così valendoli della fua felicità , e della 
confidenza , che il fuo efercito aveva in lui , 
marciò con 140. uomini verfo la Città del- 
la Mecca. Giunto una giornata lungi da que- 
lla Città, trovò alcuni Deputati Koreisbi- 
ti , che gli differo , che glf Abitatori era- 
no rifoluti di non lafciarlo entrare . Arvva 
era. incaricato di quella comifiìone , e Otb-' 
man ebbe nn ordine dal Profeta di andare da' 
parte fua, per trovare Abufofian, e rapprefen- 
targli , ch’egli avea intraprefo quello viaggio 
a folo fine di far le fue devozioni alla Kaa^ 
ba^ od offerire facrlfizj. Abitfofiany non li la-' 
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fciò abbagliare da quello fpeziofo preteRo , e j 

lungi dal rendere al Profeta una favorevole | 

rifpofta , fece ponere in ferri il deputato Mur 
iulmano . Maometo con impazienza afpettava 
il ritorno di Othman • e come non udiva par- 
lare , credè che i Koreisbiti l’ avelìèro uccifo . 

Con quello fofpetto giurò di non partire da 
quella Città , prima di vendicarli di quella 
perfidia, e per farlo con maggiore p fuccelTo, 
e gloria , prefe fino d’ allora la fovrana autori- 
tà , e fi fece prellare il giuramento come ta- 
le da tutti quelli della fua armata. ! 

Quantunque Maometo non avelTe che po- ! 
ca gente con lui , i Koreiskiti lo temeva- 
no . Rifolfero dunque di proponergli una tre- 
gua , e diedero il carico di quello trattato a ’ 
Sobail^ figliuolo dXAmru. Le propofi.zioni fu- 
rono molto bene ricevute dal Profeta, e con- 
vennero dall’ una parte , p dall’altra dopo qual- 
che contefa, della forma del trattato; che vi 
farebbe una tregua per io. anni ; che fe fi 
trovalTe alcuno tra i Koreisbiti , chp Yplelfe 
unirli a Maometo , potrebbe allora farlo con 
ficurezza ; che fimilmente quei dell’ Armata 
di Maometo , che vorrebbero ritirarli alla j 

Mecca tra i Koreisbiti , potrebbero farlo libe- 1 

ramentc; ma che fe dopo, alcun abitatore del- | 
la Mecca pafiafie nell’ armata di Maometo , 
egli farebbe obbligato a renderlo : Finalmen- | 
te che Maometo ed i luoi potrebbero parti- 1 
re, e andare nella Città purché v’andalfero len- 
za arme , e non rellalfero che tre giorni per 
ciafcuna volta . I foli foldati di Maometo pa- | 

reva 
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reva che non foffero contenti di quella tre- 
gua , sperano Infingati di trovare nella preda 
della Mecca di che foddisfare la loro avidi- 
tà*, e vedendo delufa una si bella f^ranza , 
non puottero fare a meno di non dimollra- 
fe il loro fpiacere. 

Ma trovarono ben predo di che rifarcirfi 
nella fpedizione , che preparava il loro capo 
infaticabile contro gii Ebrei di Cbaihar . Ap- 
pena arrivò in Medina, che parti, per andare 
ad alTedìare la lor Città, della quale s* impa- 
dronì, come pure di tutti i forti, che da elfa 
dipendevano. Abubeksr ^ che aveva l’onore di 
portare lo ftendardo del Profeta, combattè con 
valore per impadronirfi di uno de'fuoi forti^ 
ma non vi riufei : lo fteflb avvenne ad Omnr . 
Qucft*onore fi rifervava al genero del Profe- 
ta , quantunque allora folle molto incomoda- 
to nella villa. Maometo dicono , che gliela 
rendeffe , e gli confidafle il fuo. ftendardo , co- 
mandandogli di aftalire quella fortezza . Ma 
mima d’ impadronirfene , ebbe una battaglia 
lìhgolare col Ebreo Maraèab , di cui divilc il 
capo con un colpo di fciabla. Ali fi refe po- 
lizia padrone di Cbatbar^ e delle fue fortifìca- 
Jtioni , dopo un alTedio di io. giorni. Si rife- 
jÀAre in quella occalìone , che Ali come un 
«Itpo Sanfone fvelfe colle fue mani una porta 
dtUa Città tanto- pefante , che 8. uomini po- 
t«vano appena levare da terra , e ch’egli la 
maneggiava colla ftelTa agilità , come fe folTe 
ttno Icudo ordinario , per coprire il Profeta dal- 
le frcccic, con cui gli alTcdiatì T opprimevano . 

X a Co- 
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■Coaìe che ciò fia , trovarono in quefte 
piazze provvifionidi ogni forte, proprie a rin- 
ircfcare T eflercito del Profeta , che avca 
confìderabilmente patito in quello alTedio», e 
Maometo in particolare acquiflò una novella 
moglie nella perfona di Saffia , promeifa per 
allora ad un Principe di quel Cantone , la 
quale però non dubitò rompere il fuo impe- 
gno con quell’ultimo , per unirli al nuovo 
conquillator dell’ Arabia . 

A Fadaci altra Città foggetta agli Ebrei ^ 
toccò la medelìma forte di {a) Chatbar . I 
Mufulmani alTediarono , e prefero pure Wa» 
dilkora , e ai fupi abitatori , come pure a 
.quelli delle altre Città, fu conceflò di rellar- 
ne in pace, come in fatti fecero, fino alC^ 
liffo Omar , il quale li fcacciò da que* luO» 
ghi* 

Dopo quella fpedizione ritornò Maometo 
in Medina, ove trovò que’fuoi difcepoli, che 
nel principio della fua Miffione fi erano riti- 
rati in Etiopia con il loro Capo Giafar • 
Ebbe un ellrenio piacere in rivederli , e per 
dimollrare la riconofeenza per il zelo , che 
elfi aveano avuto per le cofe fue , volle che I 
avellerò parte della preda , che aveva fatto ' 
inC^/^i*r. Tra ^irNagiash, Re dell’ Etiopia, 
che gli avea ricevuti ne’ fuoi fiati , e Mao- ; 
meto paifava un* amicizia così intima , che 
a riguardo di lui non credè derogare alla fua 
dignità fpofando una figliuola di Abufofian , 
vedova di Abdolla^ che s* era ritirato con cf- 

ia ' 
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fa ne fuoì (lati, e che mori Criftiano. Mao- 
mero trattò fenza dubbio quefto matrimo- 
nio per renderli favorevole il Capo de’ Ko* 
teishtti , per il dilegno che avea di farli pa- 
drone della Mecca : fperando , clje quello 
Principe rifpetterebbe nella perfona d* un ge- 
nero il più terribile tra fuoi nimici. 

In quello medefimo anno un* Ebrea di no- 
me Zainab , volendo , com’ella diffe dopo , 
pfovare fe veramente, Maometo avelie il do- 
no della Profezia, avvelenò una fpalla di ca- 
ilrato dellinata per il pranfo di Maometo . 
Ma quella fpalla f avvisò del veleno , che l* 
era flato porlo ; ancorché dopo il fatto , poi- 
ché ne avea di già pollo un pezzo in bocca, 
che per verità egli cavò dopo , di cui però il 
veleno s* era infìnuato nel fangue , cosi chj& 
d’ allora egli fu fempre languente. 

Avendo Maometo, come abbiamo veduto , 
fiele le fue conquille , e ridotti gl’ abitatori 
di molti Cantoni dell* Arabia alla Tua dottri- 
na , mandò Ambafeiatori a tutti i Principi 
fuoi vicini per invitarli ad abbracciare il Mu- 
fulmanifmo . A Cofroe Re di Perirà fu fatto 
il primo invito, che non folamente non rifpo- 
fe favorevolmente , ma ancora lacerò quello 
Principe altiero la lettera, Idegnatoli che uno 
dé fuoi fcbiofvì ardtffe fcrìvergli , e li meritò 
la maledizione del Profeta, che non rifpofe a 
quello difprezzo , fenon che Dio ìacerarebbe 
il Regno PerfianOy come egli avea lacerato I4 
fua lettera . Il fecondo fu l’Imperatore Era- 
elio ^ che ricevè la lettera di Maometo eoa 
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rifpetto , e rimandò Dohia , che ^ie 1 * avea 
portata) con regali . Il terzo fu il Principe 
Copti Al‘Mokavvkas y che governava 
to lotto Eraclio, e che fi fece pofcia MuluU 
mano fotto il Califfo Omar, Quello Principe 
ricevè con diAinzione rinviato di Maometo: 
e* conofeendo il debole del fuo Padrone per il 
fello , gli mandò una giovane di gran bellez< 
za di nome Maria , che fu dopo Madre di 
Ibraim , con inlieme altri regali di gioje , ed 
animali da cavalcare , che però furono meno 
cari a Maometo della Copta , che preferì po- 
feia a tutte le altre fue Mogli. Il quarto ijn 
il Re Abiffmia , che aveva già abbracciato 
il Maometilmo , come qui fopra fi dilt» . Il 
quinto fu Al-Haret Principe Galfanita che re- 
gnava in una parte dell’ Arabia, e che rifp<v> 
le, che anderebbe a vifitare il Profeta , ^o- 
babilmente con un armata , poiché , Macwmeto 
s’adirò. Il lefto fu Howada Re deìV Temen. 
Quello Principe s’era fatto Maometano-, ma 
ricusò fui principio di andare da Maometo , 
che con una^fua lettera lo avea pregato- . Vi 
andò però dopo , e profefsò u Mufulma- 
nilmo . Pofeia elfendo ritornato ne*^ fiioir fiati 
abbandonò quella religione , ed ebbe coraggio 
di rimproverare a Maometo , che uell’ impifr 
go profetico fi avelfe prefo per cpmpagpo ua 
mentitore di nome MoT^oilma- . lì. fettimo • 
fu^ Mondar , Re di Alhahrain, nel Gol- 
fo\Perfico . Abbracciò quelli ih Maometif- 
mo , e riportò dopo una gran vittoria coa- 
rta i Perfiani, e tutti gli Arabi idei fuo Do;' 
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'minio abbracciarono la religione del loro Prin- 
cipe. 

• Mentre che la guerra durava con i Ro- 
rchhiti , Maomcto volle andare per far le fue 
divozioni alla Kàaba . Com* egli era molto 
fianco non fece il giro , che quattro volte a 
palio lento ma ellendo pofcia andato Tulle 
due colline Safa , e Merva , corfc tra quefie 
due altezze. Sposò in quello viaggio Maimu- 
na figlipola di AH-Hareth , e volle , che fuo 
zio AH-Abbas , faccfle la -cirimonia del mari- 
taggio , a cui diede perciò una dignità , che 
alcuno non avea prima di lui polieduta. 

L’anno 8. dell’Egira {a') Maometo mandò 
contro i fudditi d’Eraclio , che abitavano una 
Città della Siria, chiamata Muta ( dove uno 1 
de Tuoi deputati era fiato uccilo da un Ara- 
bo di quel Cantone) un elTercito di 3000. uo- 
mini , al quale prepofe tre generali , cioè 
Zatà^ Giafar^ e Abdolla; acciocché’ fe LI pri- 
mo folle uccifo , in luogo fuo entralle il fe- 
condo , e così il terzo al fecondo fuccedefie 
in cafo di morte . 1 Romani aveano un’armata 
di quali 100000. uomini , fe crediamo agli Au- 
tori Arabi , per opponerfi a quella de’ Mu- 
fulmani; e tontuttociò perdettero la battaglia 
dopo un oftinatiflimo combattimento . Cbaleb 
figliuolo di All-Z'I^alid ebbe la gloria di que- 
fta azione . I tre Generali che Maometo avea 
nominati elTendo fiati uccifi, quelli fu eletto 
in loro vece per un confenfo unanime di tut- 
ta l’armata, e mofirò colla Tua abilità e col 

X 4 fuo 
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fuo coraggio, ch’egli era veramente degno di 
una tale elezione . Ritornò a Medina colle 
fue truppe vittoriofe , e dopo avere inteniri-, 
to Maometo colla relazione , che li fece della 
morte de fuoi tre Generali, ricevè il foprano- 
me di Spada di Dio , che ha fempre confer- 
vato dopo . 

Erano appena due anni che la tregua era Ha*' 
ta fatta , quando la violarono i Koreishiti , 
che attaccarono una Tribh CoT^iti alleata 
col Profeta. Abufofìan per prevenire le confe- 
guenze di quella particolar contefa, andò egli 
lìelìo a Medina colla fperanza di acquieta- 
re fuo Genero, «e di trovare nella pcrfona di 
fua figliuola, un’efficace interceffione apprefl'o 
di lui. Ma dopo avere inutilmente importu- 
nato Maometo , per avere una rifpolla lavo- 
revole circa 1’ accomodamento propofto, fe ne 
ritornò alla Mecca , malcontento di Maometo , 
e sdegnato contro fua figliuola, che appena lì 
degnò parlargli , e che ardì rimproverargli , eh* 
egli era Idolatra., e che fuo marito era l’ A po- 
polo di Dio. Il Profeta non li lafciò fcappa- 
re quella occafione, efela fece valere come un 
pretello l'peziolò, per renderli Padrone d’ una 
Città , che fecondo lui non rifpettava alcun 
trattato . Fece dunque i preparativi di quella 
importante fpedizione, e tanto fecretamente , 
che giunfe, per coli dire ,' alle porte della Mec- 
ca, primacchè fi avelie avuto alcun avvifo del- 
ia fua partenza da Medina. Non mancò però 
da Hateb, uno de capi della fua armata , che 
gli abitatori della Mecca non folfero avver- 
titi 
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titi a tempo di ciò , che contra d’efli fi tra- 
mava , comoflb dalle violenze , che quella 
Città, in cui era nato, era perfofFrire da un 
^Generale irritato, e da un loldato avido, ed 
‘affaticato da una lunga guerra , ma principal- 
mente del deftino de fuoi piccoli figliuoli che , • 

ivi fi trovavano , avvisò i Koreisbiti dell’ in- 
tenzione di Maometo'. E perchè la fua lette- 
ra ficuramente giungefle , la diede a Sara fua 
ferva , che fi pofe tofto in cammino . Mao- 
meto avvertito di quefto maneggio da una 
delle fue folite inventate rivelazioni, fpedì in 
quel momento Ali^ e Zobeir , che fermarono 
la ferva ; fìi intercetta la lettera , e portata al 
Profèta . Fece dopo venire inanzi lui Hateb'y 
e gli dimandò, perchè fi foflè refo colpevole 
di un tale tradimento? Haeeb fi giuftificò nel- 
la maniera migliore ch’ha potuto, ed ottenne 
dal Profeta il perdono del fuo fallo , malgra- 
do la importunità di Omar , che voleva che 
foflè capitalmente punito. 

' Terminati i preparativi di quefta fpedizio- 
ne, partì Maometo da Medina, e s’incamminò 
per la Mecca, alla tefta di un efercitodi loooo. 
Uomini. Giunto una giornata lungi dalla Cit- 
tà , fece accampare la fua Armata , diè la guar- 
dia del Campo a Omar , comandando che fi 
tenelfero accefi di notte loooo. fuochi , c che 
le guardie folfero in guifa difpofte,' che alcu^ 
no non potelfe portar la nuova del fuo ar- 
rivo alla Piazza . All-Abbas Zio del Profe- 
ta era reftato nella Mecca , ancorché infetto 
della dottrina di luo Nipote. Egli perfuafe t 
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^Abtijofian^ d’andar a ritrovare il Profeta» di 
renderli omaggio còme a fuo legittimo l'ovra- 
no, ed abbracciare la fua religione. Abufofian 
feguì quello con figlio, e fi pole in- cammino con 
All- Abbai , per prefentarfi a Maometo. Ap- 
pena Ornar vide quello antichi filmo nemico 
del Profeta , che corre da Maometo per di- 
mandargli licenza di ucciderlo . Ma ei glela 
,negò , e quindi alficurò il Capo de* Kore't- 
sbifiy che nel fuo campo non riceverebbe al- 
cun infulto . Seguì a quella prima vifita un’ 
altra , nella quale Maometo terminò di per- 
fuaderc Abufofian ad abbracciare il Mufulma- 
nifmo . Diede pofeia i fuoi ordini a ciaf- 
cuno de’ Capitani , per invellir la piazza . 
Alcuni inorici riferiicono , che quella non 
s’ abbia refó, che dopo una vigorola refillen- 
za, il che cagionò una grande uccifione dalP 
una parte , e dall’altra . Altri pretendono , 
che non abbia nemmeno fatto fógno di voler- 
li difendere , e che i Mufulmani fi farebbe- 
ro impadroniti fenza nemmeno fguainar le fpa- 
de , le Chaleb non lì foflè impegnato con una 
truppa di Koreis&itiy i quali voleano impedir- 
gli di avanzarfi nel piano. 

Maometo padrone di quella importante Piaz- 
za, pensò fubito di abolire . interamente il cul- 
to- degli Idoli . Diftruflè perciò tutti i fi- 
mulacri , che fino all’ora erano fiati venera- 
ti dagli Arabi . Santificò col fuo efempio la 
vifita del Tempio, e quella della Kaaba^ gi- 
rando intorno quelli luoghi , (limati fanti , per 
fette volte. 

Aven- 
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Avendo il falfo Profeta in tal maniera adem- 
‘pito agli uffizj religiofi , comandò che fodero 
uccifi alcuni , che moftrarono maggior odio 
centra lui. Erano al numero di dieci , fei Uomi- 
'ni , e quatro femmine : ma la piu parte rifeatta- 
•ronola vita, con abbracciare il Mufulmartifmo. 

Dopo .che Maoraeto ordinò ogni cola nella 
Città, mando Chakb , figliuolo di Alwalid^ 
con un efcrcito, per invitare gli abitatori de’ 
vicini Cantoni , a fottometterfi al fuo impe- 
rio , e alla fua religione ; ma gli proibì di ièr- 
virfì d’altri mezzi che delia dolcezza, e della 
perfuafione . Pure Cbaìeb in vece di efeguife 
ciò che gli fu comandato, fi valfe di queft’oc- 
cafione , per vendicar la morte di un fuo Zio , 
che era ftato uccifo da uno della Tribù , al- 
la' quale era ftato mandato , e pafsò a fil di 
fpada una truppa di que’miferabili Giadimi^ 
ùy ancorché gli foflèro venuti incontro , ed 
egliaveffe loro promelTo non folamente la vi- 
•ta, ma il pacifico polieflb de’ loro beni , pur- 
ché abbracciaffero il Mufulmanifmo , Il Mo- 
narca dell’Arabia ha creduto dover dare a fiioi 
fudditi novelli , un efempio di moderazione , 
€ di giuftizia. Difapprovò altamente il proce- 
'dere del fuo Capitano , e prefe Dio in tefti- 
monio della lua innocenza in quefto fatto . 
; Volle di più riparare in qualche maniera il 
male che era ftato fatto , mandò perciò Alt 
fuo genero a quella tribù, con ordine di pa- 
gare ai parenti il prezzo del fangue fparlb , e 
dargli reftituire tutte le fpoglie di quelle infe- 
lici vittime. ' • 

X ò Que- 
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, Quefto fteflb anno che fu l’ ottavo dell’ Egi-» f 
,ra, molte tribù riunirono le loro forze fono 
,un capo di nome Malec^ per arreftarc le con- 
.quifte di Maometo , e fottrarfi dalla fua do- 
-fninazipne . 11 Profeta ufcì dalla Mecca con 
12,000. Uomini , per combatter centra effi . ' 
.Eiìendofi le due armate incontrate nella val- 
. le di Honaina tra la Mecca , f Taif, Mao- 
meto credè andar incontro a una ficura vitto- 
ria,- tanto più che la fua armata era fuperio- 
. re,, a quella de’fuoi nimici; oltrecchè con trup- 
: pe agguerrite , e ben incoraggite per la vici- 
nanza della Capitale del nuovo Imperio , po- 
co fa conquiftata , pareva che non avelie che 
,a prefentarfi per metterli in fuga . Ma ebbe 
la .mortificazione di vedere rotti i fuoi al 
iprimo incontro , e talmente sbandati , che 
non vi, fu alcuna cola , che li poteflc tratte- 
inere dalla fuga . Pofe in opra tutta la fua 
abilità per riordinarli , e finalmente elfendogli 
riufeito , aflalì l’inimico con tanto impeto , 

.che lo pole in fuga. 

Maometo andò pofeia all* alfedio di Taif. 

Battè quefta piazza per 20. giorni , fenza po- 
terla prendere, e dopo aver levato l’afièdio lì 
ritirò in una Città vicina , ove avea lafciato 
la preda, fatta qualche tempo prima nella bat- 
taglia di Honaina i contro le tribù che Malet 
comandava., Quelle ftelfe tribù mandarono Am- 
bafeiatori a Maometo , pregandolo di relli- 
tùir ad elfi le mogli , ed i figliuoli , o le ■ 
greggi , e i beni ; ed avendo fcelto il primo , 
i loro beni furono divifi tra Pefercito'di Mao- 
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mcto. Ma il loro General M^/ec, che più de- 
gli altri in quello accomodamento perdeva , 
pafsò dalla parte di Maometo , ' abbracciò la 
lua Religione, e ottenne la reftituzione di tut- 
to ciò che era flato ptefo di fua ragione. 

La divilìone di quella preda , fù eaufa di 
gravi contefe nell’armata de’ Mufulmani . Gli 
Anfanane che fin all’ora erano flati, fe non 
privilegiati più dei Mogberiani , almeno trattati 
del pari, furono da quella efcluli, e i princi- 
pali della Mecca fi approfittarono: il che die- 
de motivo ai lamenti di un certo Dbull Cho- 
•waifara , e a una predizione di Maometo , che 
dalla difcendenza di quell’ Anfanano • ufcireb- 
bero varie fette , le quali dividono ancora al 
-giorno d’oggi la fua Religione. 

Dopo quella fjpedizione Maometo ritornò 
alla Mecca, vilito il tempio, e avendo (labi» 
lito Otab, figliuolo di Ojaid, per Governatore 
di quella Città, e Maad figliuolo di G'tabal.y 
per illruire il popolo , ritornò in Medina . In 
quell’anno Maometo ebbe un figliuolo dall* 
Egiziana, mandatagli dal Re de 0)pti, chia- 
mato Ibraim. 

L’ anno IX. (a) dell’ Egira è celebre per 
le varie Ambafciate, mandate dai Principi dell* 
Arabia a Maometo , tanto per congratularli 
delle conquille fatte , quanto per farli rico- 
nofcere per tributar) . Videro beniflìmo , che 
non erano in fiato da poter relifiere a un ini- 
mico tanto potente ; coli vollero piò tofio fot- 
tometterli volontieri , che efponeru ad una guer- 
ra, 

(a) Anm IX. dell Egira-, 
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ra , di cui Tefìto farebbe flato Tempre fune- 
Ilo . ' - 

Avendo in quella maniera foggiogato quafi 
tutta r Arabia , Maometo dichiarò l’ intenzio- 
ne fua, di condurre le truppe vittoriofe cen- 
tra ì Romani , non ilimando cofa propria na- 
feondere a Tuoi foldati , come foleva ordina- 
riamente fare , le fatiche, ed i pericoli, a cui * 
in quella fpedizione prevedea doverli efpone- 
re; per ciò T intraprefero con difpiacere, tan- 
to per la lontananza del Paefe , ove doveano 
portarfì , quanto per le fòrze de’ nemici , cen- 
tra cui aveano da combattere. Ma fé i Tolda- ' 

ti di Maometo moHrarono qualche repugnan- \ 

2 a per la fpedizione della Siria , i Capi della 
Tua armata al contrariò lo aifìcurardno del lo- 
ro zelo , e della loro premura , contribuindo 
ciafeuno fecondo le Tue forze , a tutto ciò che 
era neceifario per conquillarla. Si pofè in Cam- 
pagna ne’ calori più eccellivi deU’Ellatc, con 
un’ armata di acx»oo. Fanti , e loooo. Caval- 
li . Dopo vari giorni di viaggio , giunfe innan- 
zi la Città di Tabuc, foggetta al dominio dell’ 
Imperator Greco , che prefe , e ove ricevè i 
deputati di alcuni Principi CriHiani ,' che li 
obbligarono di pagargli un annuo tributo , pur- 
ché gli . lafcialfe polfellòri pacifici de’ loro flati ; 
e > dopo ritornò in Medina. 

Trovò in elfa gl’ Inviati della Città di T/?//, 
che ofièrivano di lòttometterli al Tuo - impero , 
e abbracciare la Tua Religione , purché gli vo- J 
kife permettere di continuare a rendere un 
culto religiofo al loro Idolo favorito. Il Pro- 
feta 
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feta non volle accettarli, e da eili efigeva una 
lòmiflìone pura, e femplice alla fua dottrina. 
Non volle nemmeno dirpenfarli dalle preghiere 
llabilite dalla fua leggerle quali parevano ad ' 
edi di numero troppo grande , e rifpolè al- 
la propofìzione fattagli , che non vi poteva 
effer nulla di buono ^ in una religione cbe. non 
ordinava la preghiera, Verfo il -fine di quell* 
anno Maometo fpedì 'Abubeker , e Ali alla 
Mecca , per fare un pellegrinaggio folenne , e 
regolare le cirimonie, che doveano farli peri* 
aivvenire in tali occafioni. ? ■) 

La potenza dell’ Impollore (a) s’ era confide* 
rabilmente accrclciuta; e il terrore delle fue ar- 
mi fpaventò quegli Arabi , che non.aveanc» 
ancora provata la fua forza vittoriofa; colìcche 
vennero a fottometterlì a queAò nuovo . con- 
quiliatore . £ ficcome la lua religione, ed il 
luo Imperio, andavano fempre del pari l’uno, 
e l’altro, fi ilabilironointeramente in.tutte le 
provincie dell’Arabia , alle quali mandò ben 
prelÌQ de’fuoi Capitani , per abolire il culto 
antico, e governarle in fuo nome. 

Dopo aver prefo quelle mifure , che balla- 
vano per mantenerli le fue conquide , venne 
Maometo alla Mecca , (per fare le fue divo- 
zioni , ed il Pellegrinaggio da- lui medellmo 
idituito. Entrò in quella Città il io., giorno 
del mefe Dulhaga , in cui d celebra ancora 
queda folennità . V’ aggiunfe alcune cirimonie 
a quelle che nel principio avea dabilite in- 
dirizzò molte efortazioni al Popolo, che v’em 

ac- 
ca) Arme X. deir Egira. 
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ftccorfo da tutte le parti in quella Città, per j 
veder il loro novello Signore , e ritornò dopo 
in Medina. Quello viaggio di Maometo alla 
Mecca «è nominato da fuoi Settatori , il ' Pel- 
legrinagio dell' Addio , perchè in fatti fu 1’ ul> 
timo di. quanti ne fece. 

Ancorché Maometo folle giunto a quello 
fublime grado di gloria. , e di grandezza , lì 
trovarono degli altri Impollori , che vollero . 
imitarlo, con la fperanza che prendendo come I 
lui la. qualità di Profeta, potelfero col tempo 
acquillar quella di Re . Mof aiima , Afwoad , i 

Tl aliba , ,ed altri rapprefentarono il medelinio ' 

perfon^gio, ma non ebbero la llelTa felicità i 

di colui , che s’ aveano propollo per model- ! 

lo: poiché furono tutti vinti, ed obbligati a 
fottopporli a Maometo, o a fuoi Califfi. 

Il (tf) Profeta che s’era fempre rifentito di 
quel pezzo avvellenato dalla Ebrea di Chai- ^ 
bar ,vfentì radoppiarlì i dolori , e furono accom- 
pagnati dai un mal grave di teHa , e da una J 

ardente febbre , che in fine lo fè delirare. Nei ; 

primi giorni della fua malattia, egli continuò t 

fempre d’andare nella Mofchea, nelle ore del- t 

la preghiera , ^ e come li fentiva vicino al fuo ì 

line , volle in un pubblico difcorfo affettare j 

giullizia ed umiltà . Uomini Arabi , difs’ egli j 

all’ ora , fe io ho fatto battere alcuno , ecco il 1 

m 'to dojfoy velo prefento per ricever altrettan- 1 

to. Se io ho offe fa la riputazione di alcuno^ ^ 

fon contento eoe tratti la mia in ftmìl guifa ’. \ 

Se io ho ficevutó da alcunq ingiujiamente del^ 

dan- 

Am» XI. deir Egira ^ 
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danaro , etco la mìa borfa , prenda quel cae 'S, 
fuo. Non perciò creda alcuno di voif che quc^s 
JH s' acquijieranno il mio .odio ; non è certa-' 
mente mio co {lume , nh mio temperamemto\ 
trattar ' così . Dopo quefto difcorfo difcefe dai* 
la Tribuna > per fare la preghiera del mezzo r 
dì . Avendola terminata , e fatta partkt^r' 
menzione di quei eh’ erano flati uccifi nella 
battaglia di Ohud , coinè egli volea ritornare- 
fu la tribuna per continuare il fuo difcorfo» 

10 interrotto da un particolare , che gli diman* 
dava tre Dramme » le quali diceva che gli do* 
vea ; Maometo gliele refe fui fatto , aggiun* 
gendo che era molto più contento fo&ire difo- 
nore in quefto mondo, che, in quell’ altro. i 

Sentendo che il fuo male peggiorava, volle 
dare i fuoi ordini prima di morire a faci fé* 
deli amici. Si fece venire innanzi i Principal, 

11 di eftì , e raccomandò loro quefte due colè ^ 
I. di non fopportare alcun idolatra, nella pe* 
nifola dell’Arabia . a. Di accordare a quelli 
che abbracciarebbero la fua religione i > me- 
defimi privileggi , che effi godevano . Effen- 
do poco dopo caduto in delirio , dimandò pen* 
na, e inchioftro per fcrivere un libro, la let- 
tura del quale , dovea prefervare i fuoi diice* 
poli , che non cadelfero giammai nell’errore. 
Ma Omar non volle che gli folfe portato , di- 
cendo , che F Alcorano bajìava , e che. il Pro- 
feta era in guifa ammalato , ebe non fapeva 
quel che fi dicejfe. 

Finalmente morì Maometo, dopo 14., o 15* 
giorni di malattia, tra il ^3., ed il anno 

del* 
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cklla Tua TÌta in Sabbato, fecondo giorno, dei- > 
la Settimana pfeiib i Mufulmàni , nel mefe 
Rabiè ^rima . Ali , t All-Abbas lavarono il 
fio corpo» lOvefiirono con tre abiti» elofep- 
pellipofio due giotili do^o a Medina nella Ca- 
mera di foa Moglie Aifcha, ove avea voluto 
isorirev ’ 

^ La foa morte riempì di confufione , e di 
terrore la più parte de’ fuoi Iettatori i Non 
Tolevand credere che folfe morto, nè permet- 
tere che fofle feppellito . Omar , che era di que- 
ll’ Opinicme, fì trafportò fino a legno » di ca- 
var la fua ‘Seiabla, e giurare che levarebbe la 
vita ' irt primo che ardifle dire , che Maorae- 
to fofife morto Ma Abubeker non volle la- 
felar^ più lungo fértipo Omar , ed il popolaccio 
itf quefì’ errore. Ufoì dal luogo ov’cra il cor-- 
podi Maometo, e indirizzandofì ad cflì: Ado- 
YiU'd v'éi Maometo , difle loro , o il Dio di 
Maofndtó ? Se *uoi adorate il Dio di Maome- 
fOt égli ^ immortale e •viveri eternamente ; 
rrfa MaorAeto io v' afftcuro , cb'‘ egli è morto . 
Pófcia^ provò con vari palli dell’ Alcorano , 
che Maometo dovea morire , come gli altri 
Uomini. Terminata quella difputa, fopravven- 
ne un’ altra/ , circa il luogo ove dovea eflèr 
feppellito. IMogheriani volevano, che il fuo 
corpo folfe* trasferito alla Mecca , gli Anfaria- 
ni che relfalfe a Medina, ed altri che fi por- 
talfe ih Gerufalemme 'Città de’ Profeti , Ma 
Abubeker li allicurò , che avea fpeflb intefo 
dire da Maometo, cbe bijognava feppellire i 
Profeti neir iflejfo luogo in cui morivano . 
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PreTalfegiieA’ opinione, e fa feppellito.a Me« 
dina , <0Qnc^ abbiamo • detto ; ^ 

Coll teiminò la vita di quello celebre Im« 
pollore , che da iemplice Mercatante di Ga- 
ravana, divenne Monarca dell’Arabia, e fon- 
dò un Imperio , il quale dopo elferli inalzato 
nellp fpazio di 80., anni a un gr^o ijublime 
di gloria , e di grandezza , fb^ir verità di- 
Aruttò.^ ma» degli avanzi lì formarono tre 
potenti Monarchie che fi confervano ancora 
al giorno d’oggi; cipè quella de’ Turchi, de* 
Perfiani, c del Mo^le.. r * 



t 1‘ ; jj (' . / J ■ 




' Dello Stampatore . 


» • 

T Ennlnat'a T Edizione delle Prelezioni del 
P.\Giacinfò Serr/ y Lettor Primario di 
Sacra Teologia nello Studio di Padova , in 
Tomi tinque' in 4. fatta da Tomafo Betti- 
iielti in Venezia V 'pàfsd quella in potere del 
Sig.' Demetrio 'Theodofìó direttore^rincipalc 
di quella Stamperia; ónde chi volelle prowe* 
dern di così pregiata opera, potrà indirizza^ 
a dallo llelTo direttore , abitante in Venezia 
falle fondamenta di S. Lorenzo , o dal Bet* 
tinelli fopradetto. 
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